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I. 

INCISORE , O INTAGLIATORE  IN  LEGNO* 

Dell'  Origine  , e de'  progrejjt  dell'  Arte  d' 
intagliare  in  legno . 

Uefla  maniera  d’intagliare  èan- 
tichiflìma  nella  China  , e nell’ 
Indie  , dove  furono  fabbricate 
delle  tele  dipinte  da  tempo  im- 
memorabile; e pare  eh’ abbia  da- 
ta origine  e nascimento  a’ primi 
faggi  dell’  Arte  della  Stampa. 
1 Chinefi  hanno  dapprincipio  fcolpiti  o intagliati 
i loro  caratteri  fopra  pezzi  di  legno  , cui  into- 
nacavano d^inchiofìroj  ed  applicavano  inappredò 
Tomo  Vili.  A fopra 
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fopra  del  rafo  , ed  altri  drappi  fini,  e leggieri. 
Noi  avevamo  delle  tavolette  intagliate d’  incavo, 
che  fi  empivano  di  cera  per  averne  il  rilievo  , 
quando  Lorenzo  Cofier  ftampò  la  Scrittura  con  ta- 
vole di  legno.  Cofier  inventò  quell’  Arte  nel  142.0- 
lAentel  comparve  nel  1440  ; Guttenberg  , e i Tuoi 
Affociati  nel  1450.  e V intaglio  tanto  in  legno  co- 
me in  rame  era  noto  nel  1460.  Alcuni  pretendo- 
no , che  Andrea  Murano  intagliale  in  rame  fin 
dal  1412 , e Luprecht  Rufi  fin  dal  1450  ; ma  egli 
è certo  , che  Martino  Schon  di  Colmar  uno  de* 
maeftri  di  Alberto  Durerò  efercitò  quell’  Arte  nel 
1460,  o al  più  tardi  nel  1470.^ 

Bilogna  far  due  elafi!  degl’  Incilori  in  legno  > 
una  de’vecch)  , antichi,  o Secondi  Maeftri,  come 
chiamavanfi  gl’ intagliatori  di  quelle  immagini  che 
accompagnavano  fulle  loro  tavole  le  iniziali  de’ 
loro  nomi  , l’altra  di  Primi  Maeftri , come  Alber- 
to Ahorsfer  nato  negli  Svizzeri , Sebaldo  Relbam  0 
di  Boemia,  Hans  Scufelix,  Alberto  Durerò  padre  del 
Pittore  , Giovanni  di  Gourmont  , Antonio  di  Cremo - 
na  , Giorgio  -Matteo  di  Lione  , Antonio  Van-Leeft  % 
Glufeppe  Porta,  Gorfanno,  Gafparre  Ruma  , Giu - 
feppe  Salviati , 'Pietro  Catino  , Andrea  Mantegna  , 
Alberto  Durerò  il  Pittore  , Luca  di  Crcnacb  , Alber- 
to Aldegraf  , Luca  di  Leiden  , Luca  Ciamberlano  , 
Giollar  ec,  i quali  lavoravano  circa  il  1500.  Of- 
fervanfi  negl’ intagli  di  Alberto  Durerò , de' contro- 
tratti, de’ tratti  fecondi,  tripli,  e quadrupli. 

Le  prime  Carte  tinte,  o colorite,  ed  efegui- 
te  con  due  Tavole  comparvero  nel  1490;  arte  , 
che  fu  perfezionata  in  Italia  nel  1520.  Vedi  IN- 
CISORE IN  LEGNO,  A CHIARO  SCURO. 

L*  intaglio  in  legno  fu  applicato  alla  (lampa  del- 
le Carte  da  giuoco  intorno  al  principio  del  Se- 
colo XVI.  Il  Tiziano  ha  intagliate  eglimedefimo 
in  legno  alcune  delle  fue  Pitture#  Ognuno  cono- 

fee 
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fce  di  nome  il  Ballo  de' morti  di  Holbeìn  • L’inta- 
glio in  legno  fi  flefe  alla  Cofmografia , è Girando 
Mercatore  efeguì  in  legno  alcune  delle  fue  carte* 
Quell’Arce  fU  ancora  coltivata  da  fofl  A^man  é 
Amman  dì  Zurigo , Giacopo  Zùberlino  dì  Tubìnga  ; 
Tietro  Hook  o Hotick , VVovetìot  dì  Lorena  , Giovanni 
dì  Colcar  y o Calker  , il  quale  intagliò  in  legno 
Je  Tavole  Anatomiche  del  Ve(alio\  Giovanni  Con - 
fin , Bernardo  Salomon  , Monj  s Fo  , il  quale  ha  in* 
cifo  in  legno  alcuni  animali  per  Conrado  Gefnero\ 
il  Veneziano  Pagano  , Michele  Zimmermam  y il  Ver - 
ròcchio  , Ènea  Be  , S igij mondo  Foyer abendts  , Gru 
fiofano  Amb erger  5 Sìmone  Huter  , Virgilio  Solis  ; CrL 
ftofano  Cbrieger  5 del  quale  abbiamo  una  Tavola 
della  battaglia  di  Lepanto  ; Crificfano  detto  lo 
Svizzero  , Vordizzoti  , eruche  , i tre  Vìchem . Veg-r 
gonfi  nelle  opere  di  C„  G.  Vìchem  fino  da  cinqui 
in  fei  tratti  T uno  fuli’  altro;  ed  inoltre  egli  in- 
tendeva beniffimo  il  chiaro  feuro:  ed  allora  fu  * 
che  s’incominciò  a {lampare  delle  Carte  colori- 
te. Quello  primo  palio  condutìe  alle  tele  dipin- 
te, di  cui  le  prime  comparvero  fui  principiodeì 
regno  di  Luigi  X1ÌI.  Vi  furono  allora,  e in  ap* 
prefiode5 celebri  incifori  . Raefe yGoujeon,  Giovar, 
ni  Ledere  ; la  Carta  delle  G alile  di  quello  ultimo 
è una  bellifllma  Opera  : Vincevi  a , Befbrule , i dui 
Simmers  i Fcmari  , eh’  ha  èfeguiti  molti  pezzi  di 
Calot\  il  Librajo  Guglielmo  le  Bleu , Duval  , Crijlo - 
fano  Jepher  , ch’ha  intagliato  fopra  le  Pitture  dì 
Kafaello  j Pietro  le  Sueur  , Boulemont  , VanHeylen  * 
Giovanni  Papillon  y Vincenzo  , e Nicola  le  Sueut  C 
molti  altri. 

Dell'  Arte  * 

V intaglio  in  legno  diventa  diffìcili  (Timo , e fatU 
cofifììmo  quando  fi  debbono  incidere  piante  * 

A % ri  gì 
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ri,  animali,  figure  umane,  ed  altri  oggetti  dili- 
cati.  Una  Tavola  che  non  ha  occupato  un  Inci- 
fore  in  rame  più  che  quattro  o cinque  giorni  , 
occuperà  per  un  mefe  intiero  un  Incifore  in  le- 
gno. Per  convincerli  di  ciò  > balìa  gettare  lo  (guar- 
do fopra  la  fig . io  Tavola  n dell’  incifore  in  le - 
gno.  Ecco  quattro  tratti,  i quali  non  cofteranna 
al  bulino  nel  fargli  fopra  una  tavola  di  rame 
niente  più  di  quello  che  colìino  alla  penna  per 
fargli  fopra  una  carta  ; ma  egli  è ben  altro  fe 
debbono  farfi  fui  legno  . Bifogna  i.  tagliare  , e 
ritagliare  , e toglier  via  il  legno  in  A,  B,  C, 
D*  fig.  ii  , lo  che  ricerca  Tedici  colpi  di  punte; 
C fegu  e lido  1*  operazione  fino  alla  fine,  fe  ne  tro- 
veranno quarantotto  , fenza  annoverar  quelli  > 
che  debhonfi  replicare  per  accidente  , e i venti- 
quattro  colpi  neceflarj  per  ifgombrare  i tratti 
da  ciafcun  iato  . Ecco  adunque  per  quefti  quat- 
tro tratti  fettanta  due  colpi  di  punte  ; numero 
che  farebbe  ancora  maggiore  di  molto,  fe  fi  dò- 
velie  fgombrare  , e vuotare  collo  fcarpello  i pie- 
ni A,  A,  A,  fig.  12.  I quattro  tratti  di  quella 
figura  il  fono  bianchi  , e 1*  incavato  del  legno 
colla  punta  è ombreggiato.  Se  lì  fendile  lo  fcar- 
pello flrafcinato  dal  filo  del  legno  dalla  pai-tede’ 
tratti  , quelli  potrebbero  relìarne  danneggiati,  fe 
non  fi  lafciaffe  lo  lcarpello  , e non  fi  ri  tocca  fiero 
quelli  luoghi  colla  punta  da  intagliare  . Quando 
fi  avrà  levato  il  legno  da  ciafcun  lato  tra  i trat- 
ti fgombrandogti  collo  (carpello,  reitera  poco  da 
toglier  via  , e quello  fi  feparerà  col  garzettone' 
Jucghi  A,  A ec.  pafiandovi,  e ripartendovi  fopra 
affine  di  nettare,  e pulire  il  fondo  dell'intaglio* 
Quelli  colpi  di  fcarpelli,  edi  garzetti  fono  per- 
lomeno coppi  de’ colpi  ci i punte;  ma  fe  fi  volef- 
fe  , potrebbe!!  rigorofamente  di  Diottra  r-e  , che  la 
tal  figura  , che  fi  efeguirà  fui  rame  in  92  colpi 


di  bulinò  non  fi  efeguirà  in  legno  con  meno  di 
10892  colpi  di  punte  , e di  3600  colpi  di  fcar- 
pelli,  e di  garretto*  Egli  è vero,  che  in  compen* 
fo  una  Tavola  in  legno  può  fornminiftrare  molte 
migliaja  di  Prove. 

Avvi  adunque  tra*!’  intaglio  in  rame , e V intaglio 
in  legno  una  gran  differènza  pel  lavoro  ; Ma  bifogna 
faperé*  che  nell’intaglio  in  legno  i tratti  di  ri* 
iievo  fono  quelli  che  legnano  Ja  (lampa  , e che 
per  confeguenza  per  un  colpo  o un  taglio  di^bu*. 
lino  , che  forma  un  tratto  nei!’ intaglio  in  rame* 
e fegna  la  (lampa,  fi  ricercano  nell’  altro  quat- 
tro  colpi  per  levar  via  il  legno  da  ciafcun  late 
del  tratto  ; aggiunganfi  a quello  gli  fgombramen* 
ti  colla  punta,  e collo  fcarpello;  e nella  prepa- 
razione de’ campi  da  vuotarfi  i colpi  di  fcarpel* 
lo  , e di  gouge  che  fono  neceffarj. 

Degli  Str omenti  * 

Gli  (tronfienti  delf  incifore  in  legno  fono  U 
punta  da  incidere  , gli  fcarpelli  , le  fgorbie  , il 
maglio,  il  rafpatojo  , la  fquadra , le  regole  fem- 
plici  , o parallele  , la  regola  falla  , il  co  rapa  fio 
femplice , e a molte  punte  , le  penne  da  lapis  , 
un  guarda-vifta,  una  baviera,  un  martelletto,  la 
fcoppetta  , la  fopprefla  pe  r bagnar  la  carta*  una  pio- 
ciola  palla  , una  pietra  da  oliò  , una  mola  di  felce, 
montata*  una  macinetta  da  colori , una  pietra  doU 
ce  , un  marmo  , un  ruotolo  guernito  di  panno* 
una  morfa  , delle  feghe  da  mano*  un  pialla  , un 
uncino,  una  lima,  ed  un  banco  folido , e fermo* 

La  punta  da  intagliare  fi  fa  con  una  falla  di 
pendulo  , della  grofi’ezza  di  un  terzo  di  linea  o 
a ir  incirca  j fi  fa  ftemprare  al  fuoco,  e fi  taglia  a 
pezzi  della  lunghezza  deila  feffura  del  manico  t 
fih$  fi  vede  fig,  I.  Tavola  I.  Si  divide  ciafcun 
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pezzo  fulla  fua  larghezza  , fecondo  quella  , che 
fi  vuol  dare  alle  lame.  Le  lame  per  opere  grolle 
hanno  all’ incirca  cinque  linee  di  larghezza , e per 
opere  dilicace  due  linee  , o due  linee  e mezzo  <■ 
Si  difgroffano  , e fe  ne  forma  il  taglio  fopra  la 
mola;  vi  fi  tira  uno  fghembo,  o fguancio  dal  ia- 
to finiftro  in  tutta  la  lunghezza  fino  ad  un  mez- 
zo pollice  verfo;l  baffo,  che  fi  lafcia fenza fguan- 
cicr,  vedi  la  fig.  2.  il  lato  deliro  è aguzzato  tut- 
to piatto  lenza  iguancio  vedi , fig . il  doffo  del- 

ia teda,  della  punta  ( fig.  4.  ) dee  avere  tra  le 
due  linee  punteggiate  un  picciolo  fguancio  da 
ciafcuna  parte,  come  in  B . Ciò  fatto  fi  tempe- 
rano afciuttiffime  facendole  arrolfare  fopra  un  fuo- 
co di  carbon  vivo  , e buttandole  fubito  nell’  ac- 
qua fredda.  Si  dà  loro  la  ricuocitura  al  lume  di 
una  candela  , fino  a tanto  che  diventino  di  un 
giallo  ofcuro  ; fe  diventaflero  violette  , farebbe- 
ro troppo  tenere,  particolarmente  per  gl* intagli 
dilicaci , e fopra- il  bollò . S’incaftrano  in  un  ma- 
nico alquanto  lungo  di  un  pollice,  o due,  efef- 
fo,  il  quale  fi  ferra  con  uno  fpago  attorcigliato, 
come  fi  vede  fig.  5.  Si  finifce  di  formare  il  ta- 
glio, e il  dolio  del  capo  o teda  della  punta  fo- 
pra la  pietra  da  olio.  Bifogna , che  la  prima  par- 
te A della  teda  fia  aguzzata  viva  nella  fchiena , 
o nella  groffezza  delia  lama,  e fenza  Iguancio  ; 
e che  la  feconda,  eh’ è già  obbliqua  , n'abbia  ali’ 
oppoffo  due,  come  fi  vede  in  B fig • 2.  3.  e 4.  Si 
leverà  il  filo  molto,  che  fi  forma  da  ciafcun  la- 
to, nella  prima  parte  del  capo  A , facendo  paf, 
fare  T angolo  de*  due  fpigoli  fopra  la  pietra  da 
olio  . Queito  filo  morto  rafehierebbe  il  legno  , 
quando  fi  facefle  in  etto  entrare  la  punta  per  in- 
tagliare . Si  raddolcisce  in  appretto  il  taglio  fo„ 
pfà  la  pietra  dolce  coll’  acqua,  ovvero  colla  fa- 
liva;  e fe  ne  leva  parimenti  il  filo  morto.  Si  col. 
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loca  allora  la  lama  nella  feffura  del  manico  > li 
mette  lungo  tutto  il  manico  dalla  parte  del  ta- 
glio una  carta  piegata  a due  o tre  doppj  per 
impedire  , che  il  taglio  non  tronchi  lo  fpago  , 
che  fi  attorciglierà  intorno  al  manico  per  tener- 
ne le  due  parti  unite  . Si  lega  il  manico  collo 
fpago  incominciando  dalla  parte  fuperiore  , dove 
fono  le  tacche  deflinate  a ricevere,  e a ritenere 
lo  fpago  , e fi  difcende  dall’ alto  al  baffo  . Con 
quello  mezzo  fi  ferma,  è fi  affoda  la  lama  in  tut- 
ta la  fua  lunghezza;  fi  cava  dal  manico,  e fi  la- 
fcia  ufcire  quanto  conviene  e fa  d’ uopo  ; amifura 
che  fi  rompe,  fi  accorcia,  fi  gualla  e fi  racconcia. 

Si  trovano  degli  fcarpelli  , e delle  fgorbie  di 
ogni  lunghezza  preffo  a*  Venditori  di  mercanziuo- 
le  di  ferro:  s’  incalveranno  in  un  manico  della  lun- 
ghezza che  fi  vede  fig.  6.  e 7.  I manichi  avran- 
no un  anello  e un  bottone  abbaffo  , e il  bottone 
farà  tagliato  per  metà  come  ne*  bulini  . Riufci- 
ranno  più  comodi  a tenerfi  , e non  daranno  ma. 
leilia  alla  mano  nel  vuotare  i campi  . Converrà 
avvertire  di  mettere  lo  fguaneio  del  taglio  dalla 
parte  piatta  , e tagliata  del  manico  , e che  dal  la- 
to fenza  fguaneio  fia  collocato  come  nelfi  fig . j9 
Perchè  un  incifore  in  legno  fia  ben  fornico  di 
flromenti,  è d’  uopo  che  abbia  degli  fcarpelli  tre 
linee  incirca  larghi  nel  taglio,  i quali  vadano  fee- 
mando  fino  al  diametro  della  teda  di  un  ago  mez- 
zano da  cucire  . Si  adoperano  talvolta  di  quelli 
aghi  per  farne  de’ piccioli  fcarpelli,  i quali  $ 
manicano  nella  cera  di  Spagna  calda  , che  fi  fa 
entrare  in  anelli  lunghi , vuoti  , addatati  v ed  uni- 
ti a manichi  di  legno  più  corti  , affinchè  il  rut- 
to infieme  fia  dell*  ìfleffa  lunghezza  , che  gli  altri 
manichi. 

Le  fgorbie  faranno  Immdnicate  come  gli  fcar- 
Rili  * Non  bifogna*  che  quelle  deirincifore  fle- 
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no  tanto  rotondate  come  quelle  dello  fcultore  : 
il  femicircolo  che  ne  formerà  il  taglio  dev*  effe- 
re  più  piegato.  Nelle  parti  angolari  che  debbo- 
no vuotarli,  fi  può  adoperare  uno  fcalpello  alquan- 
to rotondo,  e col  taglio  obbliquo  : ma  converreb- 
be averne  di  quelli  che  aveffero  il  taglio  , e lo 
fguancio  formati  gli  uni  da  un  lato  , e gli  altri 
al  T oppofto  : offervando  d ' imm  etnie  ar  gli  fempre  col 
Iato  dello  fguancio  verfo  quello  del  manico  , do- 
ve  il  bottone  farà  flato  tagliato  . ( Vedi  le  figure 
8 e 9.  ) ed  avvertendo  che  i manichi  fieno  lun- 
ghi, e rotondi,  perchè  pollano  tenerli  con  ambe 
ie  mani . 

II  maglio  farà  leggiero,  e niente  piùgroffoche 
il  pugno. 

Il  garretto , che  fi  vede  fig.  io  non  ferve  alP 
incifore  che  per  formare  de’  filetti  intorno  alle 
vignette  , o a guidare  , allorquando  fi  tratta  di 
fare  de’ tratti  orizzontali,  ©perpendicolari;  egli 
è picciolo  . La  punta  di  effo  non  deve  effer  vi- 
va : potrebbe guaftare  il  legno  con  de’fegni  ,‘cheSla- 
feierebbe  in  que’ luoghi,  dove  fi  avrebbe  ad  inci- 
dere de*  tagli.  Quella  punta  dev’  effere  raddolci- 
ta , e alcun  poco  rotondata. 

La  Gkio*vA>  come  volgarmente  fi  chiama,  ( fig r 
11.  ) farà  neceffaria  a coloro,  che  intagliano  pez- 
zi dilicati  , come  lettere  , picciole  vignette  , 
fiori  , ed  altri  tali  ornamenti.  Quefta  prenderà, 
e ftrignerà  fortemente  col  mezzo  de'  fuoi  an- 
goli quelle  opere,  che  1’ Artefice  non  può  tenere 
tra  le  dita. 

Il  rafpatojo  (fig.  12  ) fervirà  ad  uguagliare  , 
e a pulire  la  fuperficie  de*  legni  deftinati  ali*  in- 
taglio , quando  partiranno  dal  Legnaiuolo  o dall* 
Ebanifta  . La  fua  lama  E dev’ effere  aguzzata  vi- 
va nella  fua  groffezza , affinchè  il  fuo  filo  morto 
rafchj  , e logori  il  legno  ; fe  ne  ricerca  un’ ab 
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tra  , la  quale  non  abbia  filo  morto  per  i cafi  * 
dove  non  fa  di  meftieri  che  raddolcire  . Sì  può 
fòftituire  la  Còda  cavallina  al  rafpatojó  : anzi  fi 
finifce  di  prepararlo  colla  coda  cavallina. 

La  Squadra  di  rame  ( fig.  13  ) fervirà  per  for- 
mare delle  linee  rette  orizzontali  o perpendico- 
lari collapunta  da  calcare,  ovvero  in  luogo  del  gar- 
retto quando  fi  hanno  a fare  de’  tagli  paralleli  * 
Le  linee  tirate  colla  fquadra  , e colla  pena  fa- 
ranno nette,  e chiare,  fe  gli  (pigoli  tagliati  for- 
mano uno  fguancio  d’ambi  i Iati  in  tutta  la  lun- 
ghezza F.  Non  bifogn a che  quello  fguancio  la 
renda  tagli  ente* 

Abbifogn^o  delle  regole  femplici  > compofre 
ec.  Quefte  fervono  a tirar  parallele  colla  penna, 
fenza  il  compafìb . La  regola  falfa  (fig.  14)  fer- 
vili a tirare  de*  raggi  da  un  punto  dato  come 
centro  , o coila  penna  , o colla  punta  da  calca- 
re , la  quale  altro  non  è che  un  ago  incafirat» 
in  un  manico  che  ha  un  lungo  anello,  come  quel- 
lo degli  fcarpeletti , e del  quale  fi  ha  formata  la 
punta  dalla  parte  della  teda  , che  fi  ha  (pezza- 
ta , e fi  ha  o rotondota , o fpuntata.  E*  neceffa- 
rio  all*  incifore  un  corapaffo  con  molte  punte  , 
una  penna  da  lapis  , un  regolo  ec.  E#  fuperfluo 
l’infiffere  fopra^Tufo  di  quelli  fìromenti . 

Il  Guarda-vifta  ( /f.  15  ) è un  pezzo  di  car- 
tone d* incirca  fette  pollici  di  larghezza  , e cin- 
que di  altezza  , il  quale  fi  mette  fotte  alla  ber- 
retta , e che  difende  gli  occhi  dal  lume  trop- 
po vivo  , e gagliardo  * 

La  Baviera  (fig.  36.  } è una  tela  trapuntata, 
che  fi  attacca  fopra  la  bocca  col  mezzo  di  due 
cordoni:  quella  impedifee  nel  verno,  che  il  fia- 
to non  fi  porti  fopra  il  legno,  Io  inumidifea  , e 
(temperi  l’inchioftro  del  difegno.  Senza  baviera, 
te  fi  lavora  in  opere  delicate,  rumiditàfdel fia- 
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to  farà  gonfiare  il  legno  ; e non  li  faprà  , dopo 
che  fi  avranno  fatti  i tagli  , dove  fi  avrà  fatta, 
palfar  la  punta,  per  legnare  il  luogo  de'  ritagli  « 
E*  neceUària  la  baviera  allora  particolarmente 
che  s’intaglia  fui  bollo  ; fi  può  farne  a meno  la- 
vorando fui  pero  . 

Si  ricercano  delle  fcoperte  dolci  , il  cui  pelo 
fia  tagliato  corto  colle  forbici,  per  nettar  la  pol- 
vere, e le  piccìole  fcheggie.  Vedi  figura  17. 

Una  picciola  fopprella  come  quella  , di  cui  fi 
fervono  i Fabbricatori  di  Pergamena  , i Perruc- 
chieri  ec.  che  fi  vede  fig.  18  tramezzo  alla  qua- 
le fi  metterà  la  carta  bagnata  con  una  fpugna  , 
perche  prenda  l’acqua  ugualmente  dappertutto  : 
lo  che  farà  fatto  fe  fi  volti,  e rivolti , e fi  met- 
ta di  nuovo  fotto  alla  fopprefia  , e fi  lafcino  paf- 
fare  alcune  ore  tra  ognuna  di  quelle  operazioni. 

Si  ricerca  infieme  colla  fopprelfa  una  macinet- 
ta  da  colori  che  fi  vede  ( fig.  20  ) dell’  altezza 
all’  incirca  della  mano  ; ed  un  rotolo  di  legno 
( fig*  ìi  ) di  15  in  16  pollici  di  lunghezza  , 
guarnirò  di  panno,  e di  manichi  lunghi  , perchè 
polla  tenerfi  a piene  mani. 

Se  fi  aggiugne  il  marmo  a quelli  ultimi  flro- 
menti  fi  avrà  tutto  quello  che  abbisogna  per  ti- 
rar delle  prove  o carte  della  fua  Tavola  , fen- 
za  portarla  alio  (lampatore.  Sopra  di  quello  mar- 
mo  fi  macinerà  l’iachioftro. 

Del  Legno. 

lì  pero,  il  mèlo,  il  forbo  , il  bollo;  in  (omma 
tutti  i legni  , che  non  fono  poroG  , fon  buoni 
per  r intaglio  in  legno  ; ma  il  bollo  è da  antepor- 
li ad  ogni  altro.  Le  foftanzsdure,  e fecche , co- 
me il  guajaco,  il  cocco , la  palifanta  , l’ebano  > 
U legno  d'india  fono  ioggetti  a fcheggiarfi.  Noa 
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bifogna  adoprarne,  come  nemmeno  legno  bianco, 
e tenero . 

Bifogna  farne  fquadrare  i pezzi  dall’  Ebanifta 
o dal  Legnaiuolo,  quand’anche  le  figure  , che  fi 
avellerò  a lavorare  foffero  rotonde  , ovali  , o di 
altra  forma.  Si  daranno  loro  dieci  linee  di  grof- 
fezza:  quell*  è 1* altezza  delia  lettera  da  Stampa* 
Si  pollono  tenere  i pezzi  da  fiori,  armi  ec.  meri 
aiti  ; fi  fupplirà  , mettendovi  di  fotto  delle  car- 
te; ed  effendo  il  colpo  del  Torchio  ammorzato, 
e refo  più  debole  , gli  orli  dell’  maglio  non  li 
fchiaccieranno  , e la  Tavola  durerà  più  lunga 
tempo. 

Principi . 

Quegli,  che  vuole  intagliare,  abbia  una  Tavo- 
la , o banco  di  conveniente  altezza  : non  tenga 
il  capo  troppo  baffo  , nè  il  corpo  troppo  ritto  ; 
il  fuo  banco  fia  un  poco  follevato  in  forma  di  leg- 
gio: abbia  il  lume  in  faccia,  perchè  fatto  il  ta- 
glio, la  picciola  ombra  del  legno  tagliato  lo  di- 
rigerà pel  ritagliò  , Senza  di  quella  ombra  fi 
avrebbe  difficoltà  in  tempo  d’  inverno  , quando 
1*  umidità  o il  fiato  gonfia  il  legno , a difcernere 
la  traccia  della  punta.  Faccia  prima  alcuni  trat- 
ti fopra  un  pezzo  di  pero,  e colf  eflremità  del- 
la punta,  lènza  avergli  innanzi  difegnati , A tal 
effetto  tenga  fortemente  la  tavola  colla  mano  fi - 
niftra , abbia  nella  delirala  fua  punta  da  intaglia- 
re, a un  di  preffo  come  una  penna  da  fcrivere* 
ma  la  fua  mano  fia  un  pò  più  rivolta  , ed  incli- 
nata verfo  il  corpo. 

Io  fghembo,  o fguancio  del  taglio  della  punta 
fia  dalla  medefima  parte,  in  guifa  che  non  fi  veg- 
ga che  la  groffezza  della  lama  obbliquamente  9 
pochiffimo  del  piatto  dei  taglio  > deli’eftremità 
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della  punta  3 é il  di  fopra  della  mano.  Profondi  lo 
flromento  nel  legno  fopra  il  piano  inclinato  del- 
io fguancio  del  taglio  , e faccia  V intagliatura  . 
(Quella  è la  prima  , e la  principale  operazione 
dell’ incifore . Le  due  ultime  dita  della  fua  ma- 
no pofino  fulla  tavola  , perchè  non  foffra  violen- 
za 3 o sforzo  tirando  la  punta  da  finiilra  a delira, 
come  fi  vede  in  A ; qui  fi  fa  tutto  il  contrario 
di  quello  che  fi  pratica  nell’intaglio  a bulino  do- 
ve lo  ftromento  fi  fpigne  da  delira  a liniftra. 

Per  toglier  via  il  legno  tagliato  3 fi  fa  il  rita- 
glio, Il  ritaglio  è la  feconda  operazione . Lama- 
no  fia  rivolta  al  di  fuori  del  corpo  , inguifa  che 
non  fi  vegga  che  il  pollice,  e l’indice,  che  ten- 
gono la  punta,  coll’ellremità  del  dito  di  mezzo: 
le  altre  dita  fieno  collocate  , e quali  nafcolle  fo- 
pra la  tavola.  Si  profondi  la  punta  aldifopradel 
taglio  , e dove  fi  ha  incominciato  a formarlo  , 
in  modo  ch'entri  nel  legno,  appoggiata  fuoridei 
corpo,  fopra  il  lato  del  taglio  che  non  ha  fguan-, 
ciò  e fi  vegga  tutto  il  lato  del  taglio  dello  fguan- 
cio , non  ollante  l’ombra.  Ciò  fuppofio  fe  fi  cava 
parallelamente  lo  llromento  da  finiilra  a delira  , 
il  leverà  via  il  legno  a mifura  che  fi  dillaccherà, 
come  fi  vede  in  B fig.  45. 

Per  finir  di  formare,  o d’intagliare  il  tratto, 
il  contorno,  o il  taglio  incominciato  , fi  farà  lo 
fìelfo  , che  abbiam  detto  , con  un  taglio  , ed  un 
ritaglio  dalla  parte  oppolla  a quello,  che  fi  avrà 
intagliato  : e fi  darà  a quello  tratto  , a quello 
contorno  , o taglio,  una  figura  piramidale  in  tut- 
ta la  fua  lunghezza  più  o meno  minuta  fecondo 
che  fi  avrà  voluto . 

Si  addellrerà  la  mano  facendo  de’ tratti  per 
traverfo  del  filo  del  legno  come  in  C fig.  47  ri- 
voltando la  tavola,  avendo  fempre  il  filo  del  le- 
gno dinanzi  a fe3  e facendo  un  altro  taglio  co- 
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ine  in  D fig , 48  Fatti  i due  tagli  , voltando  la 
Tavola  per  un  altro  verfo  , col  filo  del  legno 
per  traverfo  dinanzi  a fe , è facendovi  a diftan- 
ze  uguali  degli  altri  tagli  a Icala  dall’  alto  fino 
abballò  , come  fi  vede  in  £ fig.  49  dinotando  le 
linee  intagliate  fig . 49  dove  li  ha  fatta  paflfar  la 
punta  , fi  tratta  di  levar  via  il  legno  in  quella 
Ipezie  di  fcala;  a tal  effetto  fi  ritaglia  , e fi  fi- 
nifcono  i tagli  come  nella  fig . 50  , incomincian- 
do Tempre  da  quello  in  alto , e terminando  con 
quello  abballo.  Si  vede  fig . 51  la  forma,  che  aver 
debbono  i tagli . Quelli  ione  come  tanti  denti  di 
fega  ; e lo  fpazio,  che  gli  coftituifce , e glifor- 
ma  è una  fpezie  di  grondaja  , 

E'  d'uopo  avvertire  nei  taglio  di  non  colloca- 
re la  punta  verfo  il  corpo  più  che  non  fu  pre- 
formo ; fi  andrebbe  a rifehio  di  danneggiare  i 
tagli  nel  piede,  lo  che  gli  renderebbe  foggètti  a 
romperli. 

Quando  fi  fanno  de’  tagli  per  traverfo  del  filo 
del  legno,  fe  avviene  , che  quello  fia  dilpollo  a 
lcheggiarfi  9 lì  fa  il  ritaglio  innanzi  del  taglio* 
Ecco  quello  che  dee  oflervarfi  per  i tagli  drit- 
ti . I tagli  circolari  , o curvi  fi  fanno  voltando 
alcun\poco  la  mano  fopra  fe  fielfa  dinanzi  a fe, 
Tempre  da  finiftra  a delira,  tanta  nel  taglio  quan- 
to nel  ritaglio,  concorrendo  a quella  operazione 
colla  mano  9 che  terrà  la  Tavola  , e che  la  farà 
muocere  in  contrario  della  mano  , che  terrà  lo 
flromento;  incominciando  il  taglio,  e il  ritaglio 
in  A,  e terminandogli  in  B fig.  55  dove  i tratti 
bianchi  indicano  il  rilievo,  e l’ombra  dinota gT 
incavi,.  I tagli  intermedi,  o i tagli  corti  tramez- 
zo ai  lunghi , come  fi  vede  in  C fig . 56  li  fan- 
no come  i tagli  ordinar] , accordandogli  foltanto 
ad  arbitrio. 

1 tagli  intermedi  0 tagli  incavati , od  ingrof- 
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fati  a luoghi,  non  fi  fanno  altrimenti  che  gli  al- 
tri,  avvertendo  di  tenere  nella  loro  lunghezza 
alcuni  luoghi  più  groffi  > e più  pieni  come  fi  ve* 
de  fig.  57. 

Per  i contro-tratti  , o fecondi  tratti  fi  fanno 
primieramente  tutti  i tagli  paralleli  , come  ne’ 
tratti  fempiici  , indi  s*  incrocicchiano  quefti  ta- 
gli con  altri  fotto  ogni  forte  di  angoli:  olfervan- 
do  di  non  affondare  di  troppo  la  punta  , per  ti- 
more di  fcheggiare,  od  anche  di  difiaccare  le  cro- 
ciate : indi  procedendo  quadro  per  quadro  , a 
fquadra  , in  contrario  di  quello  , eh*  è fiato  ta- 
gliato , fi  ritaglia  ; e quando  tutto  è intagliato 
fi  ( corre  sfregando  l’unghia  lopra  le  crociate  per 
raffodarle.  Vedi  la  fig,  58,  dove  i quadri  fono  dr 
incavo,  e i tratti  incrocicchiati  di  rilievo. 

De’ tratti  tripli  diremo  foltanto  , che  bifogna 
per  ciafcun  verio  di  ogni  tratto  far  prima  i tre 
tagli  , lo  che  divide  o taglia  tutte  le  loro  Cro- 
ciate; andare  pofatamente,  e a bell’ agio,  palla- 
re  da  un  picciolo  quadro  all’  altro , farvi  il  rifa-* 
glio  , e levar  via  il  legno  , lo  che  fuppone  un 
Artefice  efercitato,  e pratico.  Vedi  la  fig . 60. 

Se  avviene,  che  fra  i tratti  fe  ne  facciano  al- 
cuni , i quali  fieno  affai  più  baffi  di  quelli  , tra 
i quali  fi  troncano  , in  guifa  che  quefti  ultimi 
impedifeano  alla  Palla  di  toccare  gli  altri,  eper 
confeguenza  a quelli  di  lafciare  alcun  fegno  fili- 
la carta,  quefti  chiamanfi  tagli  perduti . L’effetto 
n’è  irreoarabile,  e cattivo,  particolarmente  ne* 
pezzi  d.licati . 

I punti  tanto  facili  a far  fi  nell’  Intaglio  in  rame 
fono  difficiiiffimi  nell ' intagli*  in  legno  . Bifogna 
che  fieno  di  rilievo  , vuotati  tutto  all’  intorno  , 
e che  abbiano  re  a loro  bafe  tanta  folidità,  che 
non  fi  rompano  , o fi  fchiaccino  . A tal  effetto 
convien  fare  quella  bafe  a quattro  faccie  in  pi- 

rami- 
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ramide  . Non  fi  difporranno  per  colonne  , come 
fanno  coloro?  i quali  dopo  avere  incifi  i tratti  , 
li  tagliano?  e li  ritagliano  tutto  di  traverfo  ? per 
abbreviare  il  lavoro  : formando  con  un  folo  ta- 
glio  ? e ritaglio  tutta  la  larghezza  de’ punti?  eh* 
hanno  a fegnare  : con  pericolo  di  far  difiaccare# 
e falcar  via  i punti  ? che  intagliano  a quefto  mo- 
do a cagione  de*  laici  ? che  fa  la  punta  di  tratto 
in  tratto;  ma  bifogna?  dopo  aver  divifa  tuttala 
lunghezza  di  un  tratto  con  punti  ad  uno  aduno, 
formare  al  tratto?  eh’ è allato?  i punti  corrifpon- 
denti  al  tratto  intermedio  di  ciafcun  degli  altri, 
e così  di  mano  in  mano  ? come  fi  vede  fig. 
58.  Se  i punti  noty  folTero  fini  abbaftanza,  ficchè 
non  comparifiero  rotondi,  converrebbe  allora  ta- 
gliarne, o raddolcire  gli  angoli:  imperocché  non 
v’ha  cofa  più  difgufiofa  quanto  i punti  quadrati 
in  Opere  dilicate  ? particolarmente  nelle  carni 
punteggiate,  fe  fi  aveffe  a farne;  cofa  rara  nell’ 
intaglio  in  legno  ? dove  la  finitura  non  arriva  a 
quello  grado, 

I punti  lunghi  o tratti  corti  fi  fanno  talvolta 
in  capo  a' tratti  grandi  ? feparandogli  alle  loro 
eftremità.  E’  d’uopofargli  fottiliffimi  ? ed  acutifc 
fimi  ne’ luoghi,  dove  devono  perderli  ne’  chiari  * 
Se  ne  introducono  anche  tra  i tratti  > che  om- 
breggiano la  pietra  ec.  ed  allora  pare  ? che  deb- 
bano edere  di  un’uguale  grofiezza  nelle  loro  pic- 
ciole  lunghezze?  affinchè  producano  V effetto  de* 
tratti  intermedi  , Ma  Tufo  di  quelli  punti  lun- 
ghi è raro  nelTintaglio  in  legno, 

Quelle  fono  le  operazioni?  nelle  quali  fa  d’uo- 
po efercitarfi  innanzi  di  pattare  ad  incidere  un 
qualche  foggetto  . Si  pallierà  dal  pero  al  boflb  » 
da*  tratti  a'difegni  , e da’  contorni  femplici  ai 
vuoti  . Adelfo  fi  tratta  di  vuotare  folidamente  # 
e pulitamente  F intaglio  . Sgombrate  prima  foda- 
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mente  i vodri  contorni  colla  punta  , cui  farete 
pattare  , e ripalfare  in  tutto  l’incavo  idi' Inta- 
glio , il  quale  circonderà  i campi,  o le  parti  dei 
bollo,  cui  Infogna  levare,  ed  incavare;  fervitevi 
in  appretto  dello  fcarpello  per  toglier  via  all’in- 
torno di  quelli  tratti  il  legno  , parte  a parte  • 
Lo  fgombramento  fatto  innanzi  colla  punta,  im- 
pedirà al  filo  del  legno  di  ttrafcinar  fecolofcar- 
pello , e alle  toppe  che  fi  fepareranno  , di  trarfe- 
ne  dietro  dell’ altre  . 

L’arte  di  ben  vuotare  è fiata  affai  trafcurata, 
e negletta  : o gli  Artefici  fono  mal  provveduti 
di  ftromenti  per  quella  operazione  : o ne  fanno 
confillere  la  perfezione  folamente  ne*  tratti  : fa- 
crificano  tutto  alla  diligenza,  trafcurano  la  puli- 
tezza , e la  folidità,  e non  vuotano  i campi  che 
fuperficialmente  , o groffoianamente  , fenza  u- 
quagliarli,  pulirgli,  e finirgli  colla  fgorbia;  ovve- 
ro lafciano  fare  quello  lavoro  a de*  principianti  , 
i quali  non  ufando  alcuna  attenzione  per  non  ap- 
poggiare la  lama  cello  ttromento  fopra  i tratti  gli 
ammaccano  , gli  fchiacciano  , e gli  fanno  folleg- 
giare ; ovvero  abballando  troppo  il  gomito  ope- 
rando, e tenendo  la  lama  dello  fcarpello,  o del- 
la fgorbia  quafi  a livello  col  piano,  fopra  il  qua- 
le è collocata  la  tavola,  fanno  pattar  Piffrumen- 
to  a craverfo  dell*  intaglio  , e lo  sfigurano  corv 
fette  od  otto  fcappate  , o breccie  : o non  rite- 
nendo la  loro  mano  delira  colla  finìllra  vanno  a 
dare  col  taglio  dello  ttromento  a piè  di  un  con- 
torno , o di  un  tratto  , cui  tagliano,  rompono  , 
e guadano  affatto  * Quelli  accidenti  non  poffono 
ripararli  che  mettendovi  de’ pezzi  ; e quella  ri- 
ftaurazione  lafcia  Tempre  de’  peffimi effetti.  Inoltre, 
il  vuotare  poco  profondamente  ,e  grolfolanamente, 
fa  che  alcuni  luoghi  , che  debbono  effer  bianchi  * 
riefcano  macchiati,  e tinti  d’ inchioftro. 
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Per  bea  vuotare  una  Tavola  è d’uopo,  che  1 
incisore  fi  metta  a federe  più  alto  che  per  inta- 
gliarla . Fatto  quello  fi  pianta  una  cavicchia  in 
uno  de’ buchi  , che  fono  qua  e colà  fui  banco,  per 
appoggiare  fopra  di  efi'a  P opera  fe  abbifogna  . H 
uno  (carpello  nella  delira  : quello  fcarpello  efier 
deve  di  mezzana  larghezza  come  di  due  linee  o 
all’ incirca:  la  parte  del  bottone  del  fuo  manico 
è collocata  nella  mano  come,  fi  vede  fig.  4-4- Tav* 
Il  collo  fguancio  del  taglio  dello  ftromento  in 
A,  e comparendo  alcun  poco  della  groflezza  del- 
ia lama,  dal  lato  deliro  in  tutta  la  fua  lunghezza. 
Tiene  la  Tavola  colla  finiftra  : allontana  il  pol- 
lice in  B fig.  45  per  ricevere,  e foftentare  , co- 
me in  G l’efiremità  del  pollice  dell’altra  mano, 
che  tiene  lo  fcarpello  ; mediante  quello  la  lama 
dello  ftromento  appoggiata  dal  lato  finiftro  in  o, 
può  fcorrere  fàcilmente  all*  incirca  la  lunghezza 
di  quattro  linee  folamente  , ritirando  verfo  il 
concavo  della  mano  le  altre  quattro  dita  . In 
quella  guifa  lo  ftromento  va,  e viene  ad  arbitrio 
nel  legno  . Nulladimeno  quella  pofizione  non  è 
ancora  che  preparatoria  ; per  ifgombrare  , fi  re- 
nerà il  braccio  deliro  tanto  che  io  ftromento  fpin„ 
to  e cacciato  entri  diagonalmente  nel  legno;  al- 
lora la  fituazione  delle  mani  cambierai!! , e I*  in- 
cifore  prenderà  quelle  , che  fi  fono  rapprefenta- 
te  nelle  fig.  45  e 46  e fi  vuoterà  fenza  verun  pe- 
ricolo. 

Abbozzato  é tolto,  via  a quello  modo  il  legno 
in  tutta  una  lunghezza  ad  arbitrio  , vi  fi  farà  paffar 
fopra  di  nuovo  lo  fcarpello  per  pulir  la  Tavola 
dappertutto  , fino  alla  bafe  de’contorni  , o trat- 
ti. Se  l’incifore  fente  fgombrando  eh’ è nel  filo 
del  legno,  e eh’ è da  effe  ftrafeinato  , ripiglierà 
la  punta,  cui  farà  paflare  a piedi  del  tratto  ; op«, 
Tom,  Vili»  B pure. 
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pure  , che  farà  meglio  > ^affonderà  meno  lo  ftro- 
mento  dalla  parte  del  filo*  che  a contro  filo. 

Vedefi  alla  figura,  48  una  Tavola  intieramente 
sgombrata  collo  fcarpello  . Si  tratta  di  vuotare  i 
gran  Campi  come  in  L.  Convien  far  ciò  a colpi 
di  maglio  con  ifgorbie  proporzionate , come  fi  ve- 
de nella  Vignetta  . Si  comincierà  quella  opera- 
zione a contra-filo  \ poi  a filo  dritto  ; e fi  for- 
merà a quello  modo  un  ceppo  di  toppa  , che  fi 
leverà  via.  Si  ripareranno  dipoi  quefti  vuoti  col- 
la Sgorbia  fen 2a  maglio  , collocando  le  mani  nel 
modo  che  abbiane  fatto  vedere  di  fopra  , e con- 
ducendo lo  llromento  in  guifa  che  non  faccia  nefà 
funa  fcappata.  Quanto  più  grandi  fono  i luoghi, 
eh’  hanno  a vuotarfi,  tanto  più  fi  dovrà  affondare, 
affinchè  le  Palle,  e la  Carta  non  arrivino  a toc- 
cargli nella  Stampa.  Perciò  un  luogo  di  un  pol- 
lice di  diametro  farà  incavato  all’  incirca  tre  li- 
nee , e così  a proporzione  degli  altri. 

Le  parti  da  vuotarfi  fopra  gli  orli  di  una  Ta- 
vola fenza  filetti,  come  ne’ fiori  , figure  di  Ma- 
tematica ec.  fi  vuoteranno  a colpi  di  fgorbie  e 
di  magli  e qtjafi  per  metà  della  loro  grolfezza 
fopra  le  loro  efiremità,  per  ogni  poco  che  i luo- 
ghi fien  grandi,  perchè  le  Palle,  e la  Cafranon 
giungano  a toccargli  . Non  effondo  quelli  luoghi 
foftenuti,  le  Palle  gl’ imbrattano  più  d’ inehiòftro, 
e pertanto  conviene  vuotare  più  a fondo,  e più  a 
piombo  che  altrove  * 

Ad  onta  di  tutte  quelle  precauzioni , fe avvie- 
ne , che  fi  faccia  una  qualche  fcappata  * che  vi 
fia  un  qualche  tratto,  o un  taglio  rotto  , è fileg- 
giato , bifogna  rimediarvi  con  un  pezzo  > come 
adelfo  diremo* 
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Vuotare  i è metter  pezzi . 


Per  quanto  ben  nielli  fieno  i pezzi  * poffònó 
gonfiarli  nella  (lampa  * dopo  e (Te  re  (lati  bagnati  % 
o per  altre  cagioni  fopravanzare  il  redo  della 
fuperficie  e fegnar  più  nero  ; ovvero  5 noti  fo- 
pravanzando  * lafciare  i fegni  de’  loro  contorni 
fopra  la  Stampa  * Se  Una  Tavola  è iti  un  qual** 
che  Cno  folleggiata  , o rotta  $ fi  prenderà  uno  fcar- 
pello  di  conveniente  grandezza  * fi  rivolgerà  lo 
fguancio  , o lo  fgembo  ver  Co  il  di  dentro 
del  buco*  che  vuol  farfi  nel  fito  danneggiato:  e 
fi  farà  quello  buco  * che  fi  terrà  dapprincipio  più 
picciolo  <,  Si  fogneranno  i limiti  del  buco  a pie- 
cioli  colpi.*  indi  con  Uno  fcarpello  più  picciolo* 
fi  leverà  via  tutto  il  legno  comprefo  fra  i limi* 
ti  fegnati  . La  principale  attenzione  * che  dee 
averfi  , fi  è*  di  non  rompete*  o ammaccare  i trat- 
ti contigui  a qUéfl’ apertura  * S*  incaverà  due  li* 
nee  più  profonda  che  il  trattò  danneggiato  * ò 
rotto  „ Se  ne  appianerà  il  fondo  ; fe  ne  uguaglie- 
ranno bene  i la  ti  i fi  ripa  fiera  colla  mano*  e col* 
lo  fcarpello;  fe  nc  renderanno  gli  órli  vivi  * e 
fi  avvertirà  di  fcavarla  alcun  poco  più  larga  nel 
fuo  fondo  che  nel  fuo  ingreflb*  affinchè  il  pezzo 
vi  entri  facilménte*  fi  dilati*  e fi  riftringa  d’ai** 
trettanto  alla  fua  fuperficie* 

Ciò  fatto  * fi  taglierà  un  pezzo  di  legno  in 
modo  che  riempia  quefto  buco  più  efattamente 
che: farà  poffibiìe  : metterai!]  in  e(fo  il  legnò  in 
guifa  * che  la  parte  dove  le  fue  fibre  vanno  per 
lungo  fia  rivolta  dì  fòpra  * e quella*  dove  vanno 
per  iargo  fia  rivolta  verfo  uno  de5  lati . Dopoavef 
intonacata  tutta  l’apertura  con  un  poco  di  colla 
forte  o di  gomrnar-arabìca  * od  anche  omettendo 
quefta  precauzione  * smncafirefà  fortemente  colf 
ajuto  di  un  maglio*  e di  un  pezzo  di  l^gno * ch@ 
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vi  fi  foprapporà  , e fopra  il  quale  fi  picchierà  li 
toglierà  via  in  apprefTo  con  uno  {carpello  quel- 
lo che  fopravanza  del  pezzo  : fi  pulirà  : vi  fi  dile- 
guerà fopra  , e fi  ricomincierà  ad  intagliare  fo- 
pra il  pezzo,  come  fi  ha  intagliato  fui  rimanen- 
te della  Tavola  , 

De' p/ijfa-per -tutto  . 

Quello  termine  dinota  alcuni  pezzi  di  legno 
forati,  ne’quali  fi  colloca  quella  tal  data  lettera 
di  getto,  che  fi  vuole.  Per  ben  fargli  , prende- 
te un  pezzo  di  legno  fquadrato  dell’altezza  del- 
la lettera  : fegnate  di  fopra  e di  fotto  col  gar- 
zetto  il  buco  , che  volete  fare  . Fermate  di  poi 
il  voftro  legno  nella  ghìovn  : vuotatelo  di  fopra 
e di  fotto  collo  fcarpello  , ad  una  linea  , o due 
di  profondità  : indi  trafportandolo  dalla  ghiova 
in  una  morfa  fermatelo  dentro  di  e(Ta  , e trafo- 
ratelo con  uno  o due  buchi  con  un  fucchiello,  o 
trivella  fino  alla  metà  della  groffezza  del  legno. 
Fate  Io  ftefib  dall’  altra  parte  . Rimettetelo  in 
apprefTo  nella  ghìcva  e con  gli  fcarpelli  didiver- 
fe  forme  finite  di  levar  via  il  legno,  che  occupa 
l’interiore  del  buco  , che  avete  a formare.  Fat- 
to quello  , pulitene  V interno  , e gli  orli,  dife- 
gnate  fopra  quello  che  volete  intagliare  , e fi- 
nite , 


Prove . 

Ecco  come  l’intagliatore  avrà  delle  Prove  del- 
la fua  Opera  fenza  che  ricorra  allo  flampatore . 
Bagnerà  colla  fpugna  , ovvero  tufferà  nell’acqua 
la  fua  carta  o due  a due,  o quattro  a quattro  , 
« fei  a fei  fogli  ; inferirà  tra  ogni  foglio  bagna- 
to un  foglio  afeiutto  ; la  maneggierà,  la  rivol- 
terà 3 
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tè rà,  e la  mefcolerà  dopo  che  1*  avrà  fafciata  per 
alcune  ore  Torto  alla  fopprefla  , di  cui  abbiamd 
parlato  fra  gli  (Iroffienti . Avrà  del  nero  da  (lam- 
pa, cui  macinerà  fopra  il  marmo  ; toccherà  con 
effo  la  Palla;  farà  fcorrere  là  Palla  fopra  la  Ta- 
vola ; (fenderà  un  Foglio  fopra  la  Tavola  into- 
nacata di  nero  , e farà  paffare  il  curio  o il 
ruotolo  (opra  il  fòglio  . Con  quello  mezzo  egli 
avrà  Una  Prova,  fopra  la  quale  potrà  ritoccar  fi 
fua  Opera  . L*  Arte  di  ritoccare  è per  certo  là 
parte  più  difficile  deli*  intagliò  in  legno  * 

Ritoccare  * 

Non  fi  finhùòva  col  ritoccanierttò  una  Tavola 
in  legno,  come  una  Tavola  in  rame.  Non  fi  m 
fà  il  taglio  di  rilievo,  fe  avviene,  chefiafchiac- 
ciato  j ó fia  diventato  filacciolo  per  la  bagnatu- 
ra ^ e pel  lungo  fervigio  ? e fe  fi  rifanno  a que- 
llo modo  alcune  opere,  fonò  opere  groffolane , & 
non  intagli  fini,  e delicati.  Sì  farebbe  più  predo 
intagliando  di  nuovo  un*  aitrà  Tavola. 

Noi  intendiamo  per  ritoccare  $ riprendere  per 
mano  una  Tavola  nuova  , per  perfezionarla  , in- 
debolendo i tratti,  e i contorni  $ che  fonò  trop- 
po duri  , troppo  afprl  , o che  troppo  fifaltano  * 
Per  quello  capo  tutto  fi  riduca  ad  efbrtare  T in- 
tagliatore a fare  quello  ritoccamento  più  giudi- 
ziofamenté  che  potrà  , riflettendo  fopra  ogni  al- 
tra  cofa  , ch’  egli  non  rimétterà  il  legno  , che 
avrà  levato  fuor  di  propofito . Diremo  di  più  iti 
appreflo  , quando  éfponeremo  gli  efpedienti  in- 
ventati , ed  introdotti  nella  fua  Arte  del  Sig* 
Raillon  « 
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Quando  la  Tavola  è ufcita  dalle  mani  dell’in- 
tagliatore,  tocca  fpeffo  allo  flampatore  , per  cui 
è deflinata  , a farla  comparire,  e fpiccare. 

I Torcolaj  prendono  una  fola  volta  inchioflro 
per  cinque  Prove:  per  lo  che  può  avvenire,  che 
le  prime  fieno  piene  di  fgorbj  , le  feconde  come 
fangofe  , e le  ultime  grigie  ; primo  difetto  da 
fchivarfi  . Converrebbe  ad  ogni  Prova  prendere 
dell’ inchiodo  , e prenderne  folo  quanto  abbifo- 
gna;  aver  delle  Palle  meno  pefanti  , toccar  con 
riguardo,  e più  a bell’agio  , .in  fomma  ufare  le 
neceflarie  precauzioni. 

Se  la  carta  è troppo  afciutta,  l’ intaglio  verrà 
come  nevofo  , L’ intaglio  è nevofo  alloraquando 
i tratti,  e i tagli  fono  infieme  confuti  , e non  fi 
veggono  che  piccioli  punti  vermicolati. 

Se  la  carta  è troppo  umida  , fi  avranno  delle 
macchie  , o de’  luoghi,  ne’ quali  la  (lampa  avrà 
prefo  troppo  , o non  avrà  prefo  abbaftanza  di 
nero. 

Se  la  Tavola  e più  alta  che  non  è la  lettera  , 
bifogna  che  venga  fgerbiata  . Lafciatela  a livello 
colla  lettera  , il  timpano  premerà  fempre  abba- 
flanza  ; o fe  V impronta  non  è bafievolmente  for- 
te, avrete  tempre  il  ripiego  delle  alzature. 

Non  bifogna  tenere  una  Tavola  in  legno  per 
logora,  e frulla,  quando  dà  prove  grigie,  o n£- 
vofe  . Molti  fi  lafciano  ingannare  in  quello  giu- 
dizio da  una  conformità,  che  fuppongono , eche 
non  efifte  tra  1’  intaglio  in  rame,  e l’intaglio  in 
legno.  E’  d’uopo  fapere,  che  l’intaglio  in  rame, 
quando  è lograto,  tutti  i tratti  s’ indebolirono, 
e fi  cancellano;  e che  aH'oppofio nell’  intaglio  in 
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legno  i tratti  fi  confondono,  s’ impattano,  e non 
fanno  più  che  una  loia  inafta, 

Scoperte  fatte  nell'  Arte  d' intagliare  in  legno  dal 
Sig*  Papillon  . 

Pochi  fono  gl’Incifori  i quali  non  fappiano  quel- 
lo , ch/è  abbiam  detto  finora  fopra  V intaglio  in 
legno  . Noi  aggiugneremo  aderto  come  per  fup- 
piemento  quello,  che  ha  fcoperto  il  sig.  Papillon^ 
e che  a lui  propriamente  fi  appartiene  in  queft* 
Arte  , 

La  prima  delle  fue  fcoperte  riguarda  la  ma- 
niera d’incavare,  e di  preparare  il  legno  per  in- 
cidere vedute  in  lontano,  o parti  illuminate  , e 
per  rafchiare  i tratti  già  incili  per  rendergli  più 
forti,  e fargli  ombreggiar  di  vantaggio, 

La  feconda  riguarda  la  maniera  di  ritoccare 
pulitamente  V intaglio  in  legno  ; e in  ultimo  fi- 
niremo coH’efporre  le  fue  idee  fopra  il  metodo 
d* imprimere  o (lampare  i luoghi  vuoti  } o in- 
cavati f 

Per  incavare  in  una  Tavola  una  veduta  in  lon- 
tano, un  cielo,  o qualche  altra  cofa , fi  difegne- 
rà  tutto  il  reflante  , eccettuati  quelli  oggetti  * 
Indi  per  abbozzare  il  vuoto  o lo  lcavo  fi  pren- 
derà una  (gorbia  di  conveniente  grandezza  ; fi  le- 
verà via  il  legno  appoco  appoco  , e a contra  fi- 
lo, quanto  più  fi  potrà,  e fè  ne  leverà  via  poco 
fu  gli  orli,  affinchè  il  pendio  dell’  incavo  confi  n- 
cj  dolcemente,  e vadi  impercettibilmente  decli- 
nando all’ ingiù.  Ciò  importa  molto.  Se  gli  orli 
fodero  incavati  troppo  profondi  o a piombo  , P 
intaglio  non  legnerebbe  in  quelli  luoghi  quando 
fi  (lampade  , non  potendo  la  Palla  arrivarci  , e 
Quando  la  Palla  ci  arrivafte  , le  alzature  , che 
converrebbe  mettere  al  timpano,  farebbero  rom- 
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pere  la  carta  in  quelli  orli  dell*  incavo  , Inter- 
venirebbe  la  ftefTa  cofa  al  curio  o ruotolo  allóra 
quando  fi  appogiaffe  la  cima  della  dita  per  far 
venire  l’intaglio  ne’ luoghi  incavati. 

Si  pulirà  quello  abbozzo  colla  medefima  fgor- 
bia  meglio  che  fi  potrà  affine  di  aver  meno  a la- 
vorare collo  /carpello  da  incavare  * La  lama  di 
quello  ultimo  llromento  fi  farà  di  un  pezzo  di 
fulla  come  la  punta  da  intagliare  . Si  tempererà 
piuttofto  bagnata  , che  afciutta  , perchè  elfendo 
aguzzata  , il  filo  morto  refilta  di  più  . Bifogna  , 
che  fia  tagliente  nella  gro/Tezza  della  lama  , co- 
me nel  rafpatojo,  o grattatojo  ordinario:  bifogna 
che  quella  parte  fia  curva  a delira,  e a finiftra 
e non  a livello  come  in  uno  fcarpello  . Gli  an- 
goli farebbero  delle  ftrifcie , o righe,  che  fi  avreb- 
be difficoltà  a cancellare  . 

Si  avrà  cura  di  non  incavare  di  troppo  il  Iuó 
go,  che  fi  vorrà  incidere  . Non  bifogna  darepiù 
che  una  mezza  linea  d’  incavo  ad  uno  fpazio  di 
un  pollice  , e ciò  ancora  nel  luogo  più  profon- 
do. Abbozzato  perfettamente  T incavo  colla  fgor- 
bia  , fi  riparerà  e fi  pulirà  collo  fcarpello  da  in- 
cavare fino  a tanto  che  abbia  la  conveniente  con- 
cavità, e fia  fenza  ftrifcie , inuguaglianze  , e den- 
tature . Per  dargli  il  finimento  , fi  adoprerà  la 
coda  cavallina.  Terminato  quefro  incavo,  fi  sfre- 
gherà con  fandracca  in  polvere  , é fi  difegnerà 
in  etto  quello,  che  fi  vorrà  intagliare  . Se  è un 
Cielo  , un  orizzonte  , un  fiume  , o un  qualche 
altro  oggetto  , il  quale  ricerchi  tagli  orizzontali , 
o perpendicolari , fi  fegneranno  primieramente  del- 
le linee  di  tratto  in  tratto  col  garzetto.  Senza 
di  que/le  guide  non  s’incideranno  mai  i tagli  a 
livello  , o a piombo.  Si  crederanno  tali;  lofem- 
branno,  ma  non  produrranno  quefto  effetto  alla  pro- 
va : faranno  più  o meno  incurvati  nella  loro 
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mità  ; conféguenza  del  piu  o meno  di  profondità 
dell’  incavo . 

Sarà  d’uopo  intagliare  un  poco  più  a piombo 
del  folito  fopra  il  pendio  di  un  luogo  incavato, 
affinchè  l’ intaglio  non  fia  fatto  , nè  porto  fopra  il 
medefimo  piano  di  querto  pendio  , perchè  lo  ren- 
derebbe {oggetto  a fgorbiare,  o ad!  ingorgarli  d* 
inchioftro.  Si  alzerà  il  gomito  > o la  giuntura 
della  mano  intagliando  , altrimenti  fi  arrifichierà  di 
fentir  la  punta  arreftarfi  per  l’ eftremità  del  manico 
negli  orli  fuperiori  del  luogo  incavato.  E’ d’uo- 
po ancora  , che  V intaglio  fi  a piu  profondo  fui 
pendio,  e i tratti  degli  orli  più  a piombo  , per 
1#  medefimè  ragioni.  Si  avrà  T avvertenza  di  non 
tagliare  i tratti  nel  piede.*  per  ogni  poco  che  fi 
mancaffè  in  querto,  e non  fi  ritenefie  fortemen- 
te  la  punta  , Tinclinazione  del  pendio  riget- 
terebbe lo  ftromento  al  di  fuori  , nei  fare  ita- 
gli , e Io  rifpignerebbe  al  didentro  , facendo  i 
ritagli  , lo  che  cagionerebbe  necefiàriamente  I’ ac- 
cidente, che  abbiamo  detto. 

Per  rendere^alcuni  tagli  più  forti,  6 più 
groffi  di  quello  che  non  faranno  fiati  in- 
tagliati , e che  non  compariranno  ad  una  pri- 
ma prova,  fi  ra /chi eira  leggermente  lalorofuper- 
fide  col  grattatoio  da  incavare  , o piuttofto  da 
ombreggiate  , perchè  non  elfendo  querto  quali 
niente  affatto  curvo  fi  avanzerà  più  facilmente 
l’opera.  Si  fceglièrà  fra  quelli  grattato)  quel- 
lo, che  morderà  meno,  e fi  ra/chierà  il  luogo 
che  fi  ha  a ritoccare  quanto  farà  poffibile  , ope- 
rando pel  verfo  del  filo  del  legno  , altrimenti po«- 
trebbefi  rendere  i tagli  dentati  . Si  fchiv$rà  di 
rafchiarli  per  traverfo,  per  timore  che  il  grat- 
tatoio non  gli  fcheggi  faltellando  di  taglio  in  ta- 
glio. Si  netterà  con  una  fpazzoia,  fi  fbffierà  fo- 
pra 1* intaglio,  affine  di  portar  via  la  rafchiatura 
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del  legno,  la  quale  refterebbe  , ed  empierebbe  il 
tramezzo  de’  cagli  . Quando  i tagli  rafchiati 
compariranno  più  grolìì  , fi  tirerà  una  feconda 
prova  della  Tavola  . Se  i tagli  rafchiati  noia 
Sembrano  ancora  forti  a fufficienza  , fi  ricomin- 
cierà l’operazione*  e così  di  mano  in  mano  fino 
a tanto  eh’  abbiali  ottenuto  1'  intento  , Non  fi 
faranno  molto  grolìì  i tagli  , che  faranno  fiati 
incagliati  fi n i ili m i , e alcun  poco  difeofti  gli  uni 
dagli  altri:  converrebbe  arrivare  alla  radice  de* 
tagli,  ed  allora  ì tagli  troppo  profondi  più  non 
verrebbero  nella  ftampa  . Non  bifogna  , che  il 
mezzo  de*  luoghi  rafchiati  ila  più  bailo  che  un 
quarto  di  linea  o al  più  al  più  una  mezza  linea  . 
Il  più  o meno  di  profondità  deve  dipendere  dai 
più  o meno  di  ampiezza  dell’  intaglio  , che  fi 
rafehierà.  E*  d’ uopo  ancora  avvertire  di  forma- 
re un  pendio  impercettibile  , il  quale  a mifura 
che  fi  andrà  avvicinandoli  agli  orli  del  luogo  ^ 
che  fi  rafehierà  > fia  un  poco  più  rilevato  , ed 
avanzi  eftinguendofi , perdendo!  full’ intaglio  che 
farà  ali’  intorno  . Quello  lavoro  è necefiàrifiimo 
per  poter  più  facilmente  tirare  le  Prove:  altri- 
menti i tagli  rafchiati  fegneranno  difficilmente 
nella  ftampa;  e farebbe  di  un  grande  impaccio  1 
il  dover  adattare  le  alzature  al  timpano.  Si  ha 
tempre  la  facoltà  di  ritoccare  , e di  abballare  un 
poco  colla  punta  da  incidere  i tagli  , dove  sé 
formato  quello  pendio  , quando  fi  vede  che  il 
grattatoio  gli  ha  renduti  troppo  grolfi  . 

Nulladimeno  non  lì  puònegare,  che  quella  pra- 
tica di  rafehiare  ì tratti  affine  dì  rendergli  più 
forti  non  abbia  fatto  fovente  ùfiervare  al  Signor 
Papillon  che  diventavano  inuguali  e confuli  , s’ 
impalcavano  , e non  facevano  che  una  parte  feem- 
pia,  e nera  . Avendo  la  punta  levato  via  il  le- 
gno inuguaìmence  nel  fondo  de’  tratti  col  taglio , 

e coi 


INC  zi 

e col  ritaglio  , ed  eflendo  jmpoffibile  affondarla 
ugualmente  dappertuto , fia  perchè  vi  fono  delle 
vene  nel  legno  più  tenere  le  une  che  1’ altre  » 
fia  per  l’incertezza  della  mano,  e dell’  iftrumen- 
to,  a mifura  che  rafchiando  fi  va  più  accollandoli 
al  fondo  de*  ragli)  tanto  piu  quelli  fi  confondo- 
no. II  folo rimedio,  che  v’  haperquefto,  fi  è>  ri-, 
pattar  leggermente  la  punta  ne’medefimi  tagli  > 
e ritagli,  elevar  via  i!  legno,  che  impedifceal 
bianco  di  comparir  netto,  ed  uguale  • Quella  of- 
fervazione  è importante.  Allora  il  ritoccamento 
è neceffario  , quando  però  il  cattivo  effetto  non 
derivaffe  dalla  polvere  fermatafi  infra  i tagli  don- 
de fi  caccierà  fuori  con  ‘una  puma  da  calcare 
fina  , e non  mordente)  che  fi  afciugherà  ad  ogni 
momento  , a mifura  che  fi  adoprerà  . La  polve- 
re può  reftar  fortemente  attaccata  , e mefcolata 
col  nero,  che  la  incolla,  per  così  dire,,  nell’ in- 
taglio. 

Si  può  incavare  ugualmente  il  (orbo  , il  pero 
ec.  per  intagliare  fecondo  i!  metodo  del  Signor 
Papillon;  ma  conviene  nel  pulire  fag  lutate  il 

filo  del  legno;  fe  il  grattatoio  folle  flato  adopera- 
to a centra  filo,  non  fi  potrebbe  più  pulir  bene. 
E’ d’uopo  dire  lo  fletto  de’ tagli,  che  fi  rafehiaf- 
fero  per  rendergli  più  pieni  , dopo  eflere  fiati 
intagliati  „ 

Alcune  perfone  s’  erano  avvedute  , che  gl’in- 
cavi delle  Tavole  del  Sig,  Papillon  erano  lavo- 
rati in  un  modo  Angolare;  alcuni  incifori  in  le- 
gno T hanno  fopra  di  ciò  interrogato  : non  ottan- 
te quella  ofleryazione  dal  canto  loro , il  Sig^^ 
pìllon  non  conofce  yerun  Artefice  ilqualeabbia 
ancora  tentato  d’ incavare  una  Tavola  innanzi  d’ 
intagliarla  • Quelli,  che  fanno  che  fi  può  ritoc- 
care in  un  intaglio  in  legno  , credono  che  que- 
fti incavi  derivino  dalla  frequenza  de*  ritocca* 
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menti;  e quelli  fteflì  fono  in  piccioliffimo  nu  me- 
ro>  niuno  quafi  credendo  , che  fi  poffa  ritoccare 
una  Tavola  dopo  una  prima  Prova.  Quanto  all’ar- 
te di  fortificare  alcuni  tagli  , e di  fargli  om- 
breggiar di  vantaggio,  egli  crede  parimenti , che 
nefiun  incifore  l’abbia  conofciuta , ed  aggiugne, 
che  non  fe  ne  maraviglia  , e che  quefta  opera- 
zione fembrerebbe  a lui  medefimo  aflurda  , fe 
Tefperienza  , che  n’ha  fatta  , non  la  compro- 
vaffe* 

Della  maniera  di  ritoccare  pulitamente  . 

Non  v’  ha  quafi  nefiun  pezzo  intagliato  in  le- 
gno , il  quale  non  abbifogni  dopo  la  prima  pro- 
va di  effere  ritoccato  , per  quanto  netto  egli 
fembri  , purché  non  fia  d’  intaglio  forte  , come 
un  Cartello  di  Commedia  . ec.  I pezzi  de- 
licati non  poflono  reftare  impreffi  al  primo 
colpo  , perché!  efiéndo  desinati  per  la  ftam« 
peria  di  Caratteri,  ed  il  torchia  premendogli  au 
fai  più  che  il  curio,  oilruotolo,  una  Prova  im- 
preca col  rotolo  comparirà  affai  netta,  e nulla- 
dimeno  i tagfi  fiottili  , e fini  verranno  troppo 
duri  , fe  fi  tira  col  Torchio  . Non  fi  può  adun- 
que allora  far  a meno  di  ritoccare. 

Per  non  aver  fempre  da  guardare  intagliando 
un  difegno  all*  opofto  di  quello  , che  farebbe  fui- 
la  Tavola,  allora  quando  fi  trattaffe  di  metter- 
vi, ed  intagliarvi  le  ombre  ; il  Sig.  Papillon  la- 
va colf  inchioftro  della  China  i Tuoi  difegni  fui 
legno  medefimo:  il  che  rifparmia  del  tempo  , e 
dà  del  fuoco  , e delia  vivacità  . A Mora  egli  non  fa 
che  uno  fchizzo  col  lapis  roffo,  il  quale  fi  calca 
fulla  Tavola  che  fi  rettifica  , e fi  emenda  dipoi 
col  lapis  nero,  e cui  egli  finifcecolf  inchioftro , 
\ colla  penna,  difegnando,  lavando,  ed  ombreg- 
giai*- 
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giando  . Ma  che  ne  avviene?  L’  inchioftro  della 
China,  che  ha  fervito  ad  ombreggiare,  può  for- 
mar  fui  la  Tavola  una  certa  grettezza  . Allora  in- 
nanzi di  fare  una  prima  Prova  , fi  prenderà  una 
fpugna  e dell’acqua  , fi  netterà  la  Tavola  , li 
lafcierà  afciugare  , e fi  tirerà  la  Prova. 

Se  fi  vede  , che  vi  fia  molto  da  ritoccare  ^ 
non  fi  afciugherà  la  Tavola  confuti’  altra  Prova  fatta 
fenza  aver  prefo  dell’  inchioftro  , affine  di  poter 
facilmente  diftinguere  i tratti,  ed  cffervare i luo- 
ghi dove  converrà  raddolcirgli  , ed  abballargli  , 
ri  toccandogli . 

Se  non  fi  vuole  imbrattarli  le  dita,  fi  lafcie- 
rà feccare  la  Tavola  un  giorno,  o due  _ La  villa 
fi  ripoferà  in  quello  frattempo  s imperocché 
fianca  , e affaticata  danna  cosiaffidua  applicazione 
di  uno  , o due  mefi  fopra  una  medefima  Tavola, 
non  può  quafi  giudicare  della  prima  Prova. 

Per  ritoccare  , P incifore  avrà  dinanzi  a fe 
la  fua  Prova  ; non  fi  dimenticherà  che  i tagli 
della  Tavola  fono  in  un  verfo  contrario  alla 
Campa  ; guarderà  , fe  un  tratto  è troppo  grof- 
fo  folamence  in  alcuni  luoghi,  o in  tutta  la  fua 
lunghezza  ; ne  fremerà  la  grettezza  per  la  par- 
te che  più  fi  conviene  , uguagliando  per  quanto  è 
poffibile  la  diftanza  di  quello  taglio  da  quello  , 
che  gli  vien  dietro,  con  gli  altri  tagli  interme- 
di, o diftanze  de’  tagli  : avrà  i5  attenzione  di 

non  levar  via  troppo  legno,  altrimenti  il  taglio, 
farà  perduto  ; e non  trascurerà  di  fpazzclare  a 
mifura  , che  avanzerà,  affinchè  le  picciole  toppe 
non  reftino  nell’intaglio. 

Ognun  vede  quanto  il  difegno  fia  neceffario 
nel  ritoccamento  , fia  per  non  iftorpiare  un  con- 
torno , slogare  un  mufculo  , peccare  contra  il 
chiaro  feurq;  fia  per  non  diminuire  il  tratto  pei 
lato  oppofio  a quello  , che  dovea  fceglierfi  3 
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gonfiando,  o fermando  male  a propofito;  fia  in- 
fine per  non  ritoccare  de*  tagli  , che  fivaano  be- 
ne ; rendendo  chiaro  quello,  che  doveafi  fa- 
lciare ofeuro , torcendo  quello , che  doveafi  rad- 
drizzare, e raddrizzando  quello  , che  fi  dovea 
torcere  * Quando  converrà  ritoccare  , o feema- 
re  , per  elempio,  la  grofiezza  del  tratto  A dal 
lato,  per  cui  è unito  a*  tagli  B,  ciò  fi  farà  ta- 
glio per  taglio,*  vale  a dire,  fi  appoggierà  alcun 
poco  la  punta  nel  lato  del  taglio  di  un  tratto 
nella  fua  eftremità  , fui  tratto  del  quale  fi 
farà  entrare  il  taglio  della  punta,  feguendo  pref- 
fo  appoco  la  grofiezza  del  legno  , che  fi  vorrà 
recidere  dal  tratto.  Si  farà  lo  ftefiTo  dirimpetto 
lopra  il  lato  del  ritaglio,  eh’  è al  di  fópra  di 
quello  di  cui  abbiamo  ora  parlato  . Ciò  fatto  fi 
ritoccherà  il  tratto  levando  via  il  legno  da  un 
taglio  fino  all*  altro  * , come  fi  vede  da*  punti 
della  figura  49  ; lo  che  farà  tre  colpi  da  darfi 
tra  quelli  due  tagli  » Tratto  A > tagli  B , G ^ 
parte  levata  dal  tratto* 

In  quello  modo  fa  di  meftieri  operare  per  ri- 
toccare il  tratto  dalla  parte,  per  cui  è unito  a 
de’ tagli;  imperocché  fe  fi  facette  primieramente 
un  taglio  pattando  la  punta  nella  grettezza  del 
tratto,  e in  tutta  la  fua  lunghezza  per  tagliare 
e ritagliare  dipoT-r!  legno  per  traverfo  taglio 
per  taglio,  ciò  farebbe  incifione  fopra  incifione, 
e tutti  i tagli  farebbero  infallibilmente  danneg- 
giati , interrotti  nella  loro  eftremità  , e non  fa- 
rebbero più  uniti  a!  tratto  ,*  farebbero  da  etto 
feparati  dalla  vecchia  incifione  fatta  in  quello 
luogo  per  formarlo,  e per  difgombrare  i tàgli  i 
il  legno  fi  feparerebbe  da  fe  in  quello  fico  , e 
non  fi  potrebbe  rimediarvi.  Si  fitoccheraono  al* 
lo  Retto  modo  gl’  intagli  ne*  luoghi  che  fi  faran- 
no incavati,  e s’è  neceflàrio  , anche  in  quelli 
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dove  fi  avranno  rafchiati  de’ tagli*  offervando  di 
tener  Tempre  la  punta  più  a piombo  fopra  il  de* 
clivio  de’  luoghi  incavati  3 e de’  tagli  rafchiati* 
Dopo  aver  ritoccato  fi  tirerà  una  feconda  Prova  * 
la  quale  fi  ritoccherà  * fe  il  tratto*  e itagli  non 
fembrano  ancora  abbaftanza  raddolciti  ; indi  una 
terza  3 è così  di  mano  in  mano  fino  a tanto  che  ab- 
biali dato  all’  opera  quel  grado  di  perfezione , cheli 
defidera.  Si  cuftodiranno  dentro  ad  un  Taccuino 
le  prime  Prove  di  ciafeuna  Tavola  * fecondo  P 
ordine  , con  cui  faranno  fiate  tirate  avanti  e do- 
po i ritoccamenti  * e fi  conofceranno  confrontare», 
dole  una  coll’altra  i progredì  * che  fi  faranno  di 
anno  in  anno. 

Gli  Holbeins  * Bernardo  Salotnon^  è C.  S.  Vichem 
hanno  ritoccate  alcune  delle  loro  Opere  in  le- 
gno* colla  punta  da  intagliare;  ma  fidamente  io 
certi  luoghi  > e all’ eftremità  de*  tagli  illuminati  > 
e non  mai  nelle  parti  grandi;  e Tulle  Carte*  che 
il  Slg . Papillon  ha  di  loro  * pretende*  che  non 
J’ abbiano  fatto  piu  che  una  fola  volta  in  eia» 
fcuiia  delle  loro  Tavole  * eccettuata  quella  della 
Bibbie i dì  Holbein  * dove  Abifaigo  ita  ginocchione 
dinanzi  a Davidde  * e dove  il  ritcccamento  fi 
Icòrge^àpertiffimamente . Ne’ tratti  della  Monta- 
gna * che  fi  Vede  per  la  fìnefira  della  camera  ; 
alcune  figure  emblematiche  di  Bernardo S alomon 
ed  altri  pezzi  di  C.  S.  Vichem  . Egli  è certo  , 
che  quefii  abili  inCifori  tra  gli  antichi  non  han- 
no ritoccato,  nè  vedute  in  lontano*  nè  Cieli*  e 
che  tra  i moderni  i Sìg*  Vincenzo  le  Sueur  * Pie- 
tro fuo  fratello*  e Niccoli  figliuolo  di  quello  ul- 
timo* fono  i foli  * ch’abbiano  ritoccate  le  lóro 
Tavole  nelle  parti  grandi  * Il  Padre  del  Sig, Pa- 
pillon non  aveva  quello  ufo,  e fuo  figliuolo  dice* 
che  quella  è una  delle  ragioni  à perchè  le  fue 
Tavole  mancano  di  effetto* 
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Maniera  a imprimere  > o ftampar  bene  i luoghi 
incavati  delle  Tavole  . 

Si  farà  arrivare  la  carta  ne’  luoghi  {cavati  , a 
col  pollice,  o colla  palma  della  mano,  fecondo 
ia  loro  ampiezza , quando  fi  (lamperà  col  ruoto- 
lo . Ouelìo  foccorfo  non  farà  neceffario  quando 
fi  flarhperà  col  Torchio  da  lettere  , dove  fi  ha 
quello  delle  alzature,  e della  predone  del  tim- 
pano , cui  tuttavia  fa  d’  uopo  faper  preparare. 
S’incolleranno  uno  o due  pezzi  di  carta  in  quei 
luogo  del  timpano  , che  corrifponderà  all*  incavo 
della  Tavola  . Bifogna  , che  quelle  carte  occupi^ 
no  tutto  lo  fpazio  dell'  incavo  . Sopra  di  quelle 
carte  fe  ne  incolleranno  deli’ altre,  le  quali  an- 
dran  fempre  diminuendo  fino  al  centro.  Non  bi- 
fogna tagliar  quelli  pezzi  colla  forbice  ; ma  (trac- 
ciarne gli  orli  coli*  unghie.  Senza  di  quell’  avver- 
tenza, la  grofifezza  della  carta  formerà  un  trat- 
to bianco  nella  Prova  . 

Se  una  veduta  in  lontano,  o un  altro  luogo 
incavato  riefce  troppo  duro,  edafpro  nella  (lam- 
pa, converrà  mettere  una  o molte  alzature  al 
timpano  di  tutta  1’ ampiezza  della  Tavola:  ma 
tagliuzzare  quefte  alzature , e levarne  la  carta 
in  que’ luoghi,  che  corrifponderanno  alla  lonta- 
nanza , ovvero  , fenz’  anche  adoperar  alzature  > 
tagliuzzare  il  faglio  del  timpano  , nel  luogo  op- 
portuno, ec.  Potrebbefi  ancora  ad  un  bifogno  ta- 
g/iare  la  pergamena  del  timpano  e il  panno  . 
Converrà,  che  i panni  abbiano  di  già  fervito  ; 
efiendo  nuovi  farebbero  venir  la  (lampa  troppo 
dura  , ed  afpra  . 

Ecco  quanto  abbiam  creduto  nece(Tario  di  trar- 
re dalle  dotte  Memorie  del  Sig.  di  Papillon  fo- 
pra  T Arte  d’  intagliare  in  legno  : la  fama  t 

Pope* 
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le  opere  di  quello  eccellente  Artefice  debbono 
far  ficurtà  della  bontà  di  quefto  Articolo  quando 
per  altro  noi  abbiamo  faputo  fervirfi  de’  Tuoi  lumi. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Bell’  lucìfere  è»  Legno , 

TAVOLA  I. 

La  parte  fuperiore  di  quella  Tavola  rapprefen- 
ta  una  Bottega  d’  Incilore  iu  legno  , dove  fono 
molti  Opera)  applicati  a diverfè  cofe  , uno  in  co 
ad  abbozzare  le  tavole , uno  in  b a far  rifcaìdare 
! gli  ftromenti  per  temperarli , un  altro  in  c a far- 
gli ricuocere  alla  candela  , e molti  altri  in  d ad  in-, 
tagliarne  fopra  tavole  di  legno.  Ilrefto  della  bot- 
tega è forrtito  di  diverfi  Strumenti  infervientiall’ 

' iucaglio. 

Fig.  x.  Banco . A la  tavola  , BB  i piedi . G 1’ 
uncino,  manico  di  punta  da  intagliare.  Vedi  le 

fig,  il.  e 12.  . 

2.  Pialla.  A fa  pialla.  B il  ferro  . 

Lato  dello  fgherabo  della  punta  da  intagliare. 

Vedi  In  fig.  i o. 

Altra  ~pialla  detta  volgarmente  fi o^r amano . 

3.  A la  pialla  . B il  ferro.  C il  manico.  D la 
Voluta. 

Lato  fenza  fguancio  , o fghembo  della  punta  da 
intagliarne.  Vedi  la  fig.  9. 

4.  Sega  a mano.  A il  ferro  della  Tega.  B il  te- 
lajo.  C il  manico. 

Doflb  della  punta  da  intagliare  , Vedi  U fig.  8, 

5.  Maglio.  A il  maglio.  B il  manico. 

Punta  da  intagliare  legata  tutto  all’intorno  con 

fpago . Vedi  la  fig,  7. 

6.  Martello . A la  tefta.  Bla  punta  . C il  manico. 

Ton/o  Vili.  G Seat- 
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Scarpelli  col  loro  manico. 

7.  Punta  da  intagliare  immanicata,  e legata  cor 
fpago.  A la  prima  parte  della  teda  . B la  fecon- 
da  . C lo  fpago  attorcigliato.  D il  manico. 

8.  Dallo  della  punta  da  intagliare . A la  prima 
parte  della  teda . B la  feconda. 

Sgorbie.  Vedi  la,  fig.z o. 

9.  Lato  fenza  fguancio  della  punta  da  intaglia- 
re  . A la  prima  parte  della  teda . B la  feconda  . C 
fguancio.  Garzetto.  Vedi  la  fig.z 3. 

ir.  e 1 zk  Manichi  di  legno  di  punta  da  inta- 
gliare. AA  le  fenditure  , BB  V eftremità  adden- 
télate  per  ritenere  io  fpago  . CC  i bottoni  * 

Ghiova  fig.  ir.  Vedi  la  fig . 37. 

Rafpatojo  fig.  12.  Vedi  la  fig . 17. 

Squadra  di  rame  fig.  13.  Vedi  la  fig,  24. 

Regola  falfa  T o fquadra  fa  ita  fig.  14.  Y*di  U 

h' 

Guarda. villa  fig.  15.  Vedi  la  fig . 35. 

Baviera  fig.  16.  Vedi  la  fig,  34. 

Scopetta  fig.  io.  Vedi  la  fig , 41. 

Torchio,  o fopprefia  fig.  iST.  Vedi  la  fig.M* 

Macina  da  colori  fig.  20.  Vedi  BC  fig*  40* 

Rotolo  fig.  21..  Vedi  la  fig,  43. 

TAVOLA  IT. 

Fig.  4.  Vedi  la  fig . 45.  Tarili» 

j.  P3w//  /#  y$£.  4 6. 

è.  /*  j£g.  47. 

7.  fWi  /g.  48. 

8.  rW/  la  fig,  49. 

9.  PW/  /g.  50.  f jr». 

10.  F*///  la  fig:  53. 

12.  //1  fig.  54. 

13.  Scarpello  veduto  di  faccia»  À il  ferro.  I 
io  fguancio,  C il  manico  * 
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i3é  Vedi  la  fig . 55* 

14.  Scarpello  veduto  in  profilo.  A il  ferro.  È 
io  fgùancio.  G il  manico  • D la  parte  del  mani® 
co  tagliata  * 

14.  Vedi  là  fig . 57. 

15.  Picciolo  fcarpeilo  fatto  di  àgugtia  * A il 
ferro.  B il  manico* 

15*  Vedi  la  fig.  56, 

16.  Punta  da  difegnare*  A la  punta  * B il  ma« 
nico  * 

16.  Vedi  la  fig.  59. 

ì 7*  Rafpatojo.  A il  ferro  a coda  di  rondine  * 
B il  manico* 


27.  Vedi  là  fig.  è. 

18.  Picciolo  grattatojo*  À il  ferro  * B la  punta  4 

19.  Vedi  là  fig . 58, 

20.  La  fgorbia.  À il  taglio  concavo . B ilgam* 
do  . C la  punta  * 

zi.  Bécco  di  afino  * À il  taglio.  B il  gambo* 
C.  la  punta  * 

22.  Bulino  à grano  d*orzo  * A il  taglio  < B il 
gambo.  C la  punta. 

. *3*  Garretto  * À il  quadrato  * B la  punta  * G 
la  piaftra,  D la  chiavétta* 

24.  Squadra*  A il  rinforzo , o Io  fpallàrriértto  * 
25*  Regola  falfa  a parallelo  . AÀ  le  regole* 
BB.  le  piatire . CG  i bottoni  * Vedi  la  fig.  26.  e 2?ò 

2 6.  Regola  femplice  * A la  fcarìalatura  4 

27.  Regola  a parallelo*  ÀÀ*  iè  règole  * BB  le 
pialtre . CG  i bottoni  * 

28*  Punta  da  iiichioftro  del  compafio  à quattro 
Punte . 


29.  Punta  da  lapis  del  comparto  à quattro  punte  & 
. io.  CompafiTó  a quattro  punte  * A la  tefìa  * B 
la  punta  immobile*  C là  punta  mobile* 

31.  Compaflo  femplice.  À la  cella  . BB  ìepuri« 
téd 
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32.  Penna  da  lapis  . A la  penna  da  lapis.  BB 
Rii  anelli. 

3 3»  Regolo  . A il  gambo.  B il  bottone.  GC  le 
piaftre . D la  vite. 

34.  Baviera.  A il  mento.  BB  i cordoni. 

35.  Guarda  villa  . 

36.  Spazzola,  o fcopetta. 

37.  Ghiova.  A la  ghiova.  B la  tavola.  C l’an- 
golo. 

38  Pietra  da  olio  . A la  pietra  . B il  telaio. 

39.  Mola  montata.  A la  molla  . B il  truogolo. 
C il  foftegno  . DD.  i piedi.  E la  manetta.  F il 
pedale . 

40.  Marmo.  A il  marmo  . B la  macinetta.  C 
il  manico. 

41.  Torchio  o fopprefia  . A la  carta  in  foppref- 
ia.  BB  le  tavole.  CC  i galletti.  DD  leviti.  EE 
le  chiocciole . 

42.  Palla  . A il  cuojo  inchiodato . B i!  manico. 

43.  Rotolo.  A il  rotolo  coperto  di  panno.  BB 
i manichi  coll’ anello.  CC  i bottoni. 

TAVOLA  III. 

Princip). 

**%.  3.  4.  5.  e 6.  fopprefle. 

7.  Vedi  le  fig.  6 1.  r 62. 

io  Ve  di  U fig . 63. 

44  . Modello  di  un  taglio.  A il  taglio. 

45.  Modello  di  un  ritaglio  . A il  taglio.  B il 
ritaglio.  C.  la  toppa . 

46.  Taglio  per  iormar  la  mano,  C il  taglio. 

47-  Altri  tagli  per  formar  la  mano  . DD.  i 

: agii. 

48.  Modello  di  tagli  a ficaia . EE  tagli. 

49.  Modello  di  ritagli  a quattro  0 cinque  ri- 

prefe. 
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prefe.  A il  primo.  B il  fecondo.  C il  terzo.  D 
il  quarto.  E il  quinto  . 

50.  c 51.  Forme  dentagli  * 

5 *•  53-  e 54-  Modelli  di  quattro  linee  dadife- 
gnare  fopra  una  tàvola,  d ' legno  paragonata  con 
quattro  altre  Cimili  fopra  una  Tavola  di  rame* 

55.  Modello  de*  tagli  circolari  , 0 curvi^.  AB 
cammino  della  punta, 

56.  Modello  di  tagli  intermedi  o tagli  rinca* 
vati . 

57.  Modello  di  tagli  intermedi  > p tagli  curvi 
tramezzo  a de’ lunghi. 

58.  Modello  di  punti. 

59.  Modello  di  contro  tagli  0 fecondi  tagli» 

60.  Modello  di  tagli  tripli. 

61.  e 62.  Modelli  di  Tavole  abbozzate.  A pez- 
zo preparato.  B pezzo  collocato.  L Campi  vuo- 

] tati. 

6 3,  Modello  di  Tavola  fatta. 


INCISORE  IN  LEGNO  A CHIARO- 
SCURO, E A PIU*  TAVOLE. 

Il  chiaro-fcnroè  antichiflimo  , s’  egli  è vero  , eh? 
un  certo  Cleofante  fia  flato  da’  Greci  foprannomi- 
nato  Monocbromati  da  quefla  manieradi  dipignere 
con  un  folo  colore.  Quanto  all*  intaglio  di  chiaro- 
feuro,  è verifimile,  che  abbia  avuto  origine  pref- 
fo  ad  alcuno  di  que*  Popoli  Orientali , dove  Tufo 
di  dipignere  le  loro  tele  col  mezzo  di  più  Ta- 
vole , e a varj  colori  fuflìfte  da  tempo  immemo- 
rabile. L’intaglio  in  legnocondufle  all*  invenzio* 
ne  della  (lampa  delle  lettere;  e le  prime  lettere 
ilampate  a due  tavole  in  minio  che  fi  veggono  m 
alcuni  Libri  fin  dal  1470.  e 1472.  efeguite  da 
Gutumberg)  Scboejfer ^ ed  altri  fuggerirono  fenz% 

G 3 dub- 
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dubbio  ad  un  qualche  Pintore  Alemanno  ilrf  pen* 
fiero  d’imitare  i dilegui  fatti  col  lapis  nero  ful- 
Ja  carta  turchina,  ed  illuminati  di  bianco,  con 
due  Tavole  di  legno,  una  pel  tratto  nero  c l’al- 
tra per  la  tinta  turchina  , co’ lumi,  o tratti  bian» 
chi  riferbati  di  (opra.  Quella  /coperta  è anterio- 
re all’anno  1500.  Vegonli  di  quelle  prime  (lampe 
a chiaro-fcuro  colla  data  del  1504.  le  quali  norr 
fono  fenza  merito.  Ven’ha  di  un  guflo Goticodi 
Martino  Schon^  dì  Allerto  Durerò  , di  Hans  oCiovan • 
ni  Eurgkmair , e de’ loro  contemporanei. 

Luca  di  Leiden  , Luca  Cranis  9 di  Cronach  , Se - 
la/d  , e quali  tutti  quelli  che  lavoravano  allora 
per  gli  Stampatori  di  lettere  hanno  intagliato  a 
due  Tavole . 

Gl*  italiani  fi  applicarono  ancor  efli  a quello 
genere  dopo  gli  Alemanni  . Ecco  quello, che  ne  dice 
il  Felilien  : ,,  Ugo  da  Carpi , dice  quello  Autore  , 
3,  pubblicò  ne’fuoi  principi  di  Architettura  una 
3,  maniera  d’intagliare  in  legno,  col  mezzo  della 
3,  quale  le  Stampe  comparifcono  come  lavate  di 
3,  chiaro-fcuro  . Egli  faceva  a tal  effetto  tre  for- 
5>  te  di  tavole  di  un  medefimo  difegno  , le  quali 
3,  fi  tiravano  una  dopo  l’altra  fotto  al  Torchio, 
3,  fopra  una  medefima  Stampa  ; erano  intagliate  in 
3,  guifa  , che  una  ferviva  per  i chiari  e per  i lu- 
3,  mi  grandi  ; l’altra  per  le  mezze  tinte  , e la 
„ terza  per  i contorni,  e per  l’ombre  forti.  <c 

Àbramo  Eojfe  , il  quale  ha  trattato  di  tutti  i 
generi  d* intaglio  ha  ancor  egli  parlato  della  ma- 
niera d’  intagliare  di  Ugo  di  Carpi . ,,  fui  prin« 
„ cipio  del  fedicefimo  iecolo , dice  Eojfe , fu  in- 
3,  ventata  inltalia,  e in  Germania  l’arte  d’imi- 
3,  tare  colle  Stampe  i difegni  lavati , e quella  fpe- 
3,  zie  di  Pittura  a un  foto  colore , che  gl’ Italia. 
33  ni  chiamavano  chiaro-fcuro  , e che  noi  altri  co- 
33  nofeiamo  fotto  il  nome  di  cumayen , „Si  vede 
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dalla  notizia  iftorica  premelìa]  a quello  Artico- 
lo, che  V intaglio  dì  chiaro  /curo  è affai  più  anti- 
co, chenon  T baratto  Bojfeì  Egliaggiugne;  „ che 
,,  coll’aiuto  di  quella  invenzione  fi  rapprefentò 
,,  il  palleggio  dall’ ombre  a* lumi  e lediverfe  tin* 
„ te  del  coJorito  ; che  quegli  , che  fece  quella 
3>  fcoperta  chiamavafi  tJgo  da  Carpì  (altro  erro- 
a)  re  di  BoJJe)  e eh’  eleguì  delle  belli fìlme  cole 
,,  fppra  i di Tegni  di  Rafaello , e di  Parmigiano . 

Ecco  preci  fame n te  quello  che  Ugo  da  Carpi  ha 
efeguito  a giudizio  del  celebre  incifore  in  legno 
iL  Sig.  Papillon/,  il  quale  ha  meglio  eiaminata  que- 
lla materia  , che  non  ha  fatto  Àbramo  Bojfe  . Ugo 
da  Carpi  intagliò  delle  Tavole  feparatamente  in 
più  pezzi,  ed  adoperò  fino  a quattro  Tavole  di 
legno  per  una  llampa  , fenza  fare  in  elle  alcun 
tratto,  imprimendole  di  un  folo  colore  per  de- 
gradazione di  tinte  > dando  ciafcuna  tavola  alla 
Stampa  un*  tinta  diverfa  ; egli  fi  ferviva  dicarta 
bigia , affinché  le  parti  più  illuminate  follerò  di 
un’ultima  tinta  deboliffima  , la  quale  fi  unifse, 
o fi  accordafle  meglio  con  quelle  delle  Tavole  in* 
tagliate;  e con  quefta  induftria  giunfe  a dare  al- 
le fue  opere  un’aria  di  pittura,  la  quale  fiavvi- 
cinava  di  molto  al  chiaro  feuro . 

Quello  fegreto  piacque  talmente  al  celebre  2U- 
fatilo  che  defiderò,  che  molte  delle  fue  compofi- 
2 ioni  folfero  perpetuate  in  quello  modo;  intagliò 
egli  medefimo  alcune  di  quelle  Tavole  in  legno, 
a cui  pole  la  iniziale  del  fuonome,  o unR  bian- 
co nella  llampa,  o della  tinta  più  chiara. 

Silveftro , o Marco  di  Ravenna , ma  particolar- 
mente France/co  Mazzuolo  detto  il  Parmigiane  han- 
no intagliato  in  quefta  maniera  fagli  efemptari 
di  Rafaello  ; furono  imitati  da  Girolamo  Mazznfr 
Io , da  Antonio  Promano,  Azi  Becca  fumi,  dal  Balda/*» 
forno,  dal  Permei,  dal  Benedetto  , dal  Penc^zi,  da 

C*  4-  a 
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Luca  Cangiago , da  Rogete  Colta  o Coltalo  y dà  En- 
rico, ed  Uberto  del  medefimo  nome.  Il  tratto  del- 
le medaglie  date  a chiaroffcure  da  Uberto  Col t ah 
Pittore  Antiquario  è (lato  intagliato  col!*  acqua 
forte.  Molti  incifori  han  fatto  dopo  lo  (ledo,  per 
aver  celle  copie  più  efatte  de'diiegni  di  Pittori 
abbozzati  colla  penna  e lavati  con  colere  ; efpe- 
diente,  che  non  può  applicarli  che  a quello  ufo, 
perchè  il  tratto  magio  dell5  acqua  forte  non  ha 
nè  la  bellezza  , nè  l’efprefione  del  tratto  inta- 
gliato in  legno 5 eh’ è più  vigorofo,  e più  pieno. 

Fin  dal  tempo  de' Gol t ai  , alcuni  incifori  di 
chiaro  feu^o  variavano  le  loro  Tavole  con  diverfi 
colori  del  tratto  , e le  caricavano  di  tagli  e di 
contro- tagli  ; lo  che  ufeiva  fuori  del  genere  , t 
nuoceva  ali’  effetto  del  chiaro-fcuro  di  Ugo  da 
Carpi . 

Si  anno  degl'  intagli  in  chiaroscuro  dilanio,  di 
Lutino,  di  Dorigny  y di  Bloemart  y di  Fortunìo , di 
Andrea  Andrlam , di  Pietro  Gallo  , di  Ligoffo  di  Ve* 
rona , di  Barrochio , di  Antonio  da  Trento  , di  C/«- 
feppe  Scolari , di  Nicola  Roffìliano , di  Domenico  Sa* 
Henne  ec. 

Queft*  Arte  fiorì  nel  1600.  fotto  Paolo  Molreelfe 
d’ Utrecht , Giorgio  Lalleman  , Bufinck  , Stella  , fu© 
figliuole,  e fua  nipote,  i due  Maupins  il  Guido , 
Coriolano  , e Giovanni  Coriolano  , nel  1650.  fotto 
Criftofano  Degher , il  quale  ha  intagliato  fui’ Ope- 
re di  Rubens  y Montenat , Vincenzo  le  Sueur  il  quale 
non  è riufeito,  e Niccola , che  ha  incifo  a quello 
modo  con  miglior  fucceffo  pel  Sig.  Croaat , e pel 
Sig.  Conte  di  Gaylus . 

Francefco  Terrier  Pittore  della  Franca  Contea, 
s'immaginò  cent’anni  Ta  all*  incirca  d’intagliare 
coll*  acqua  forte  tutte  le  Tavole  di  cbiaro-fcuro  ; 
cofa,  che  fecondo  Boffe  , era  già  (lata  tentata  dal 
parmigiano , il  quale  aveva  abbandonata  quella  ma- 
niera 
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mera  , perchè  gli  era  fembrata  troppo  mefchina. 

rame,  una  delle 
* altra  il  bianco 


Ciò  fi  faceva  con  due  Tavole  di 
quali  imprimeva  il  nero  , e 
fulla  carta  bigia  ; ma  quelle  ftampe  non  aveano 
neffuna  vaghezza,  ed  erano  fenza  effetto;  e ter- 
rier abbandonò  le  fue  Tavole  di  rame  per  ripi- 
gliar quelle  di  legno. 


Operazioni  deli * Arte . 

Dopò  quella  breve  notizia  Ilìorica  pafliamoadef* 
fo  alle  operazioni  dell’ Arte.  Ecco  come  Bojfe  fpie- 
ga  la  maniera  di  Hugo  da  Carpì  . „ Bilogna  , die 
5,  egli  , aver  due  Tavole  deil’ifteffa  grandezza, 
,,  ed  esattamente  addattate  l*una  full’  altra;  So- 
„ pra  una  di  effe  fi  può  intagliare  intieramente 
„ quello,  che  fi  defidera,  e dipoi  farla  imprimere 
,,  di  nero  fopra  una  carta  bigia,  e forte  ; e do- 
„ po  aver  inverniciata  l’altra  Tavola,  come  qui 
3,  fopra,  e collocato  il  Iato  inverniciato  nel  fito 
,3  dell’  impronto , che  laTavoIa  intagliata  hafat- 
3,  to,  imprimendo  fopra  di  quello  foglio,  farla  me- 
,,  defimamente  palfare  tra  i rotoli;  la  detta  ftam- 
,3  pa  avrà  fatta  la  contro-prova  fopra  la  Tavola 
„ inverniciata.  Dopo  quello  bifogna  intagliare  fo- 
3,  pra  di  quella  Tavola  le  parti  illuminate  , e far- 
3,  le  profondamente  incavare  coll’ acqua  forte.  Si 
,3  può  fare  la  ftefik  cofa  col  bulino,  ed  anche  più 

facilmente . 

,3  La  maggior  difficoltà  in  tutto  quello  fi  è ri- 
3,  trovar  della  carta , e un  olio  , che  non  faccia 
,3  diventar  giallo,  o roflo  il  bianco  ; la  miglior 
3,  cofa  d’ogni  altra  fi  è prendere  dell5  olio  dino- 
„ ce  bianchiflìmo , ed  effratto  fenza  fuoco  , indi 
„ metterlo  in  due  vafi  di  piombo , e lafciarlo  al 
,,  fole  fino  a che  fi  fia  condenfato  a proporzione 
35  dell’ olio  debole % di  cui  adeflb  parleremo.  Per 

l’olio 


33 
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i,  J’ o! io  forte  fi  lafcierà  uno  di  quelli  vafi  affai 
,,  più  tempo  a!  Sole. 

,,  Bifogna  inappreffo  avere  del  bianco  di  piom- 
5,  bo  nettifimo,  e dopo  averlo  lavato  , e macinato 
,,  edremamente  fino,  farlo  feccare,  e macinare 

con  dell’olio  devote  molto  a fece o,  ed  in  ap- 
,,  preffo  unirlo  con  dell’ altro  olio  più  forte  5 e 
3,  più  denfo  > come  fi  fa  pel  negro  fumo  . Indi 
3,  dopo  aver  imprefia  di  nero,  o di  altro  colore 
,,  fopra  groffa  carta  bigia  la  prima  Tavola,  eh’ è 
„ intieramente  intagliata  , ne  lafbier ere  leccar 
,3  r impreflìone  per  dieci,  o dodici  giorni  : ailo- 
„ ra  dopo  aver  inumidite  quelle  dampe  > bifogna 
3,  mettere  di  quello  bianco  in  que’  luoghi  della 
33  Tavola,  dove  fono  intagliate  le  parti  illumi- 
„ nate;  nello  dello  modo,  con  cui  ordinariamen- 
33  te  fi  dampa  ; afciugarla  , e collocarla  in  ap- 
3,  predo  fopra  il  foglio  di  carta  bigia  digiàdam- 
3,  pato,  inguifa  ch’ella  fiapoda  giudamente nell* 
3,  incavo,  che  vi  ha  fatto  la  prima  Tavola-,  av- 
3,  vertendo  di  non  metterla  arovefeio  ocolTalto 
,3  abballo.  Ciò  fatto  , non  reda  che  a far  paffare 
„ fotto  ai  rotoli.  <c 

Quefto  difeorfo  di  Àbramo  Boffe  è difettofo,  e 
mancante  in  molti  luoghi  . Noi  procureremo  di 
efpor  la  maniera  d’intagliare  a chìaro-fcuro  in  un 
modo  più  precifo,  e più  chiaro. 

Le  Tavole  dedinate  ad  ellere  intagliate  a chi*- 
ro-fcHYo  fi  faranno  di  pero  piuttodo  che  di  boffo; 
perchè  fopra  il  primo  di  quedi  legni  le  mafie 
prendono  meglio  il  colore  , che  fopra  il  fecondo. 
Non  fi  ricercano  altri  dromenti , nè  altri  principi 
che  quelli  dell’Articolo  antecedente  fopra  l’ in- 
taglio in  legno . 

Bifogna  intagliare  tante  Tavole  quante  follo 
le  punte,  che  fi  vuol  fare  • I chiari  , o i lumi 
maggiori , debbono  efier  formati  in  incavo  nella 

Ta- 


Tavola,  per  lafciare  , che  Ja  carta  medefima  ne 
dia  il  colore.  Talvolta  s’intaglierà  fopra  il  ra- 
me coll’  acqua  forte  il  tratto  della  Stampa  , 
fpezialmente  allora  che  non  fijpatrà  imitare  T 
abbozzo  originale  difegnato  colla  penna , e lava- 
to fenza  che  quello  tratto  Ila  molto  fottile  , e 
fino* 

Il  merito  di  quella  forte  d*  intaglio  confiderà 
principalmente  nella  giuda  corrifpondenza  , ed 
accordo  di  ciafcuna  Tavola  , o tinta  y lo  che  fi 
otterrà  col  mezzo  delle  punte  ben  adattate  , col 
telajo,  come  nella  Stampa  in  lettere,  ma  ancora 
meglio  col  Torchio  di  Stampa  in  rame  , è di 
una  macchina  , di  cui  daremo  adefld  la  deferi- 
tone. 

Quando  le  Tavole  di  una  Stampa  faranno  fia- 
te tutte  difegnate  efattilfimamente  le  une  fopra 
dell’ altre  in  legno,  bene  fquadrate  , ed  intagliate 
al  numero  di  tre  per  lo  meno,  una  per  le  mafie 
men  fofche,  o brune,  nella  quale  fi  faranno  in- 
tagliati d’incavo  i chiari,  o i lumi  , una  per  le 
mafie  più  ofeure  , ed  una  pel  tratto  , o per  i 
contorni  e colpi  di  forza  delle  figure  , ficchè  nef- 
funa  abbia  nulla  di  quello  che  farà  fiato  incifo 
full’  altra  ; fi  averà  una  macchina  di  legno  di 
quercia,  o di  noce,  della  grò  ffezza  delle  Tavole 
intagliate  , e a un  dipreflo  della  larghezza  de! 
Torchio  di  (lampa  in  rame. 

Quella  macchina  farà  comporta  di  tre  pezzi 
uniti  infieme  con  arpioni  o gangheri,  eh’  entra- 
no uno  nell’ altro;  uno  formato  come  a fcar£>a 
per  poter  eflere  facilmente  introdotto  tra  i ro- 
toli del  Torchio  fopra  la  Tavola  , ed  avendo  da 
ciafcun  lato  una  picciola  banda  di  ferro  fermata 
con  viti  fu  ! la  fua  grofl'ezza,  efulla  grofiezza  de- 
gli altri  due  fi  metteranno  ne!  vuoto  fopra  lo 
fpa2io  del  Torchio  delle  pezze  di  panno  più  o 

men 
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me n larghe  fecondo  ilbifogno*  perchè  Tintaglio 
venga  bene.  E*  duopo  che  la  Carta  fia  bagnata  a. 
dovere.  Se  ne  prenderà  un  foglio,  che  s inferi- 
rà in  ifquadra,  fecondo  ilmargine,  che  fi  vorrà 
lafciarvi  , focto  il  pezzo  a fcarpa  , e fotto  uno 
de’ due  altri,  fopra  le  pezze  di  panno.  Si  darà 
quei  colore  , che  fi  vorrà  , alla  prima  Tavola, 
cioè  alla  più  chiara  , con  Palle  filmili  a quelle, 
che  adoperano  i fabbricatori  di  Carte  di  Tappez- 
zeria . Si  collocherà  .deliramente  quella  Tavola  dal- 
la parte  dell’  intaglio  fopra  il  foglio  di  carta  , che 
fi  ha  didefo  fopra  le  pezze  di  panno  un  poco  al 
difotto  del  pezzo  a fcarpa  e di  uno  degli  altri. 
Si  avrà  l’attenzione  di  accodarlo  giudamente  all* 
angolo  , o fquadra  di  quedi  pezzi.  Ciò  fatto,  fi 
metteranno  fopra  la  Tavola  alcunepezze  di  pan* 
no,  o fogli  di  carta  od  altre  cofe  molli],  affin- 
chè girando  il  molinello  , e facendo  paffare  il 
tutto  tra  i rotoli,  il  colore,  eh*  è full’  intaglio 
fi  attacchi  bene  alla  Carta.  Fatta queda  tinta  fo- 
pra  tanti  fogli  di  carta  quante  faranno  le  (lam- 
pe, che  voglionfi  tirare,  fi  paflerà  colle  mede- 
lime  precauzioni  alla  feconda  tinta  ; e cosi  di 
mano  in  mano.  Se  v'ha  più  di  tre  tinte,  fi  co- 
mincierà Tempre  dalla  più  chiara,  fi  paflerà  alle 
brune,  che  fi  tireranno  fuccefli vamente  palì’ando 
dalla  men  bruna  a quella,  che  lo  è più,  e fi  fi- 
nirà col  tratto,  e colla  Tavola  de* contorni  : lo 
che  darà  compimento  alla  dampa  in  chiaro  [curo * 

In  queda  guifa  (dice  il  Sig.  Papillon)  fono  da- 
te flampate  quelle  belle  carte  di  chiaro / curo  che 
i Sig.  di  Caylus  , e Crozat  hanno  fatte  efeguire  : 
in  queda  guifa  fi  ha  ritrovato  il  mezzo  di  non 
confondere  infieme  le  Tavole;  attenzione,  dalla 
quale  dipende  tutta  la  bellezza  di  quello  genere 
di  Opera . 

Quanto  ai  colori,  quedi  fono  arbitrari;  poflo- 

no 


jìo  adoperar  fi  colori  a olio  o a tempera;  la  fulig- 
gine , e l’indaco  fono  i più  ufitati  ; l’inchioflr© 
della  China  farà  buonifiìmo  ; come  pure  la  terra 
d’ombra  ben  macinata . 

Il  S ig.  di  Montdorge  offerva  con  ragione  nella 
fua  memoria  lopra  di  quella  Arte  , eh*  è molto 
: probabile,  che  gli  effetti  di  quella  fòrte  d’inta- 
glio, combinati  con  gli  effetti  dell’intaglio  a fu- 
mo,  abbiano  fatto  nafeere  le  prime  idee  divam- 
pare in  tre  colori  , ad  imitazione  della  Pittura; 
del  che  parleremo  nel  feguente  Articolo. 


INCISORE  IN  COLORI  AD  IMITAZIONE 
DELLA  PITTURA . 

Quella  maniera  d* intagliare  è un*  Arte  nuova, 
J*  cui  feoperra  è preziofa  ad  altre  Arti . Giaco- 
fa  Criftofano  le  Blon , nativo  di  Francfort  , allie- 
to di  Carlo  Mar  atti  n*  è l’inventore  ; e l’Epoca 
di  quella  invenzione  dee  collocarli  tra  il  1720. 
e il  1730*  L’  ioghi Iterra  n’ha  veduto  nafeere  i 
primi  faggi;  ed  appena  cominciavano  colà  a riu- 
scire, che  il  Blon  pafsò  in  Francia  : (nel  1737.) 
un  ruotolo  di  Prove  sfuggite  dalla  Bottega  di 
Londra  componeva  allora  tutto  il  fuo avere;  ma 
alcuni  intendenti  colpiti  dal  maravigliofo effetto 
di  tre  colori  impr&ffi  fulla carta,  vollero idruirfi 
intorno  ad  operazioni  così  Angolari , e fi  uni ro^ 
no  infieme  peà  procurare  all’inventore  il  modo 
di  dar  lezioni  della  fua  Arte;  i principi  furono 
ardui , e difficili  • 

A Londra  le  Blofo  lavorava  nel  centro  degl7»«- 
fi/ ori  a fumo;  e quella  maniera  che  forma  la  ba- 
fe  della  nuova  Arte,  èra  affatto  negletta,  ed  ab- 
bandonata in  Francia. 

Gli  effetti  del  nuovo  gènere  ^d’intaglio  fon© 
le  confluènze  de*  principi , che  le  Blon  ha  fta- 
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biliti  in  un  Trattato  del  Colorito  . Perfuafo  , che 
i gran  Colorirti  , il  Tiziano  , Rubens  , Vandayk  . 
averterò  una  maniera  invariabile  di  colorire,  in- 
traprefe  di  fondare  (opra  principj  l’armonia  del 
Colorito,  e di  ridurla  in  pratica  meccanica  con 
regole  facili  , e certe  * Tal  è il  titolo  di  un 
Trattato  ch'egli  ha  pubblicato  a Londra  in  In- 
glefe  , e in  Francete:  quefto  Trattato  fu  riftam- 
pato,  e fa  parte  di  un  Libro  intitolato  TArte 
di  ftxmpare  le  Pitture  a Parigi  1757. 

Cercando  le  regole  del  Colorito,  dice  l’inven* 
tore  , ho  ritrovata  la  maniera  d'imprimere  gli 
oggetti  coi  loro  naturali  colori  ; e pattando  di- 
poi ad  alcune  iftruzioni  preliminari,  pone  i fon- 
damenti della  fua  Arte,  dicendo  che  la  Pittura 
può  rapprefentare  tutti  gli  oggetti  vifibili  con 
tre  colori , cioè,  il  giallo,  il  rodo  , il  turchino* 
poiché  tutti  gli  altri  colori  fono  comporti  di 
quelli  tre  primitivi  ; per  efempio , il  giallo,  e 
il  rodo  formano  il  rancio;  il  rodo  , e il  turchi- 
no formano  la  porpora,  e il  violetto  , il  tur- 
chino, e il  giallo  formano  il  verde.  Le  diverte 
mefcoianze  de’  tre  colori  primitivi  producono 
tutte  le  degradazioni  , o fcale  de’  colori  imagi- 
nabili  , e /a  loro  riunione  produce  il  nero  ; io 
qui  non  parlo  che  decolori  materiali , aggiugne 
egli,  cioè,  de’ colori,  di  cui  fi  fervono  i Pitto- 
ri } imperocché  la  mefco?anza  di  tutti  i colori 
primitivi  impagabili  non  produce  il  nero  , ma 
anzi  per  contrario,  produce  i!  bianco.  Il  bianco 
è un  concentramento,  o un  eccello  di  luce  ; e il 
nero  è una  privazione,  o mancanza  di  luce. 

Tre  colori,  lo  ripetiamo,  danno  col  loro  me- 
fcuglio  tante  tinte  quante  ne  poffon  mai  nafcere 
dalla  Tavolozza  del  più  valente  Pittore;  ma  non 
fi  può  , rtampandogii  un  dopo  1*  altro  (temprargli , 
some  gii  ftempra  il  pennello  fopra  la  tela  : è 
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d’ uopo  adunque  , che  quelli  colori  fieno  impie- 
gati in  guifa  , che  il  primo  penetri  a traverfo 
del  fecondo,  e il  fecondo  a traverfo  del  terzo» 
affinchè  la  trafparenza  poffà  fuppiire  all’ effetto 
del  pennello  . Ciafcuno  di  quelli  colori  farà  di» 
llribuito  col  mezzo  di  una  Tavola  particolare; 
e perciò  fono  neceflarie  tre  Tavole  per  impri« 
mere  una  Stampa  ad  imitazione  della  Pittura . 


PREPARAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


Le  Tavole  faranno  granite  come  le  Tavole  dell8 
intaglio  a fumo  . Vedi  incìfore  a fumo  . Quelle 
Tavole  efier  debbono  tra  loro  della  medefims 
grettezza,  ben  appianate  edefattiflìmamentefqua- 
Arate  ad  Ogni  àngolo;  appannate , perchè  nella 
flampa  tutta  la  fuperlicie  firn  ugualmente  compref* 
fa  ; e fquadrate,  perchè  fi  rapportino  o fi  adat» 
tino  contorno  fopra  contorno  una  dopo  l’  al- 
tra , quando  imprimeranno  il  medefimo  foglio  di 
j Carta  « 

La  maniera  migliore  di  rendere  le  Tavole  efat- 
tamente  uguali  tra  loro  , fi  è,  far  de’bucchr  ne’ 
quattro  angoli,  unirle  una  full’altra  con  quat- 
tro borchie  ben  ferrate  , e llrette  i fegnare  il 
; quadrato  fopra  gli  orli  della  prima;  limare  fino 
al  tratto  confervando  fempre  la  lquadra’  fulla 
grettézza  de’ quattro  angoli  : limate  in  ultimo  le 
voffre  borchie,-  e le  Tavole  ufciranno  comeefce 
Un  quaderno  di  carta  di  lotto  al  Taglio  del  Le- 
gatóre di  Libri.- 


|*  Si  può  inr vece  di  borchie  ferrar  le  Tavole 
con  picciole  morie , le  quali  cangeranno  di  1 uo- 
po a mifura  che  fi  limeranno  gli  orli.  Tocca  all* 
Artefice  corifultàre  la  fua  deftrezza  , e la  fua 
pazienza  ne’ differenti  mezzi , che  impiegherà  per 
fe  operazioni  meccaniche. 
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Mezzo  ficuro  per  calcare  [opra  la  Tavola  granita  . 

Si  tratta  adeflo  di  diftribuire  la  Pittura  fopra 
le  tre  Tavole;  e perchè  i contorni  fopra  ciafcu- 
na  Tavola  fi  ritrovino  precifamente  ne’  luoghi  3 
dove  debbono  incontrai,  ecco  il  mezzo,  che  fi 
adopera.  Prendete  una  delle  voftre Tavole,  (ten- 
detela fopra  un  grotto  cartone  più  grande  di  due 
pollici  in  larghezza,  e in  altezza  della  Tavola; 
fate  col  temperino  un’apertura,  che  fia  ben  per- 
pendicolare , nel  cartone  ; la  Tavola  medefìma 
lervirà  di  calibro;  e quando  il  cartone  farà  ta- 
gliato^ fopra  le  quattro  faccie,  vi  darà  un  tela- 
io di  'due  pollici.  Abbiate,  per  diftaccare  quello 
telajo,  una  lama  ben  temperata,  e ben  aguzzata 
con  un  manico  a piena  mano;  afpettatèvi  di  ri- 
trovare della  refiftenza;  e per  evitare  di  ritro- 
varne ancora  di  più  , provate  fopra  diverte 
fpezie  di  cartone  quello,  che  li  taglierà  più  net- 
to, e più  facilmente;  avvertite  fopra  ogni  altra 
cofa,  che  il  cartone,  che  fcegliete,  fiabenafciut- 
to  > e per  lo  meno  grotto  quanto  la  Tavola  di 
rame  . Voi  avete  ne’ quattro  angoli  di  quella, 
che  forma  il  voltro  calibro  , quattro  buchi  , i 
quali  hanno  fervito  ad  unire  infieme  le  altre  Ta- 
vole per  limarle;  potrete  approfittarne  per  uni- 
re ancora  il  calibro  col  cartone  , e con  quello 
mezzo  attodargli  , e fermargli  uno  fopra  dell' 
altro  , e procurarvi  maggior  facilità  per  levar 
via  il  telaio  » 

Converrà  per  prefervarlo  dall’ umidità,  che  lo 
farebbe  diltendere,  intonacarlo  di  fopra  e di  tet- 
to di  un  grotto  colore  a olio  come  quello  , che 
fi  adopera  per  imprimere  le  tele  de’quadri. 

II  telaio  di  cartone  è a quello  modo  prepara- 
to per  ricevere  un  velo,  il  quale  farà  cucitocon 
punti  ftretti  fopra  i fuoi  orli  interiori  ; quello 

velo 


velo  è quello  che  feive  a portare  coattamente  ì 
contorni . Si  prefenterà  adunque  fopfa  V origina- 
'e,  che  fi  deve  intagliare;  e dopo  aver  difegna* 
to  col  pennello  con  color  bianco  a olio,  fiafpet- 
terà,  che  Fòlio  fia  afciutto  pe\  mettere  fopra  i 
medefimi  tratti  del  dòlor  bianco  afiai  più  liquido 
di  quello  , che  $’è  feccato;  fi  rinchiuderà  Ìapri« 
ma  Tavola  nel  telajo  di  cartone;  e il  bianco  an- 
cora frefco  fegnerà  fopra  la  granitura  tutti  i con- 
torni , di  cui  il  velo  è carico,  e pieno  . 

Si  darà  di  nuovo  del  biancoliquido  fopra  i trat~ 
ti  del  velo  per  calcare  le  altre  Tavole:  conque- 
fio  mezzo  fi  potrà  accertarfi  del  rapporto  efatto* 
che  avranno  tra  loro  . II  bianco  liquido  > che 
dee  calcare  dal  velo  fopra  il  rame  granito  , 
un  bianco  a tempera  difciolto  nelPadqua  vite  con 
un  po  di  fiele  di  bue  , perchè  fi  attachi  meglio 
fopra  il  tratto  a olio;  ma  per  conférvare  quello 
tratto  è bene  prendere  una  penna,  e pafiarvifo- 
pra  con  efia  dell’ indhioftrò  della  China;  perchè 
l’inchioftro  ordinario  fia  troppo  fortemente  at- 
taccato nella  cavità  della  granitura. 

Intaglio  delle  Tàvole • 

Gli  ftromenti,  che  fi  adoperano  per  rafchìari 
la  granitura  fono  quegl’ iftefii , che  s*  impiegano 
per  1*  intaglio  a fumo , Vedi  INCISORE  A FUMO . 

Oggetto  particolare  dì  ci  afe  una  delle  tre  Tavole  • 

La  prima  Tavola,  che  fi  abbozza  , è quella 3 
che  dee  tirare  in  turchino  , la  feconda  in  gial- 
lo, la  terza  in  rodo.  K d’uopo  ufare  grande  at- 
tenzione di  non  accoftarfi  troppo  al  tratto,  che 
forma  e finifee  i contorni  , e di  rifervarfi  Tem- 
pre del  luogo  per  emendarle  correggere  quando  fi 
Tomo  Vili*  D ve- 
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vedrà  dalle  Prove  , che  le  Tavole  non  fi  accor- 
dano perfettamente  tra  di  loro. 

51  dirigerà  1*  intaglio  in  guifa,  che  il  bianco 
della  Carta  , come  abbiam  detto  , rapprefenti  : 
luoghi  illuminati  , o rilucenti  della  Pittura  ; I; 
Tavola  turchina  rapprefenterà  i colori  teneri , t 
gli  sbattimenti  della  luce;  in  fine  la  Tavola  rof 
fa  animerà  la  Pittura,  e fortificherà  i bruni  fin< 
al  nero.  Le  tre  Tavole  concorrono  quafidapper 
tutto  a far  V ombre,  talvolta  ballano  due  Tavo 
le,  e talvolta  una  fola. 

Quando  fi  hanno  a rapprefentare  dell*  ombri 
eftremamente  forti  , fi  mettono  in  opera  i tratt 
incrocicchiati  uno  fopra  dell’altro  delbulino.  E 
facile  giudicare,  che  gli  effetti  derivano  nonfo 
lamente  dall’  unione  de’colori  , ma  ancora  da 
poco  o meno  di  profondità  nelle  cavità  del  ra 
me.-  il  bulino  farà  adunque  di  un  gran  foccorf 
per  rinforzare  le  ombre  ; nè  fi  creda , che  i fuo 
tratti  incrocicchiati  nell’ ombre  inducano  durez 
za:  noi  abbiamo  delle  Pitture  ftampate,  le  qual 
vedute  ad  una  certa  diftanza  rapprefentano  tutt< 
il  morbido  del  pennello.  Le  ombre  eftremamen 
te  forti  obbligano  ad  incavare  il  rame  più  prol 
fondamente,  che  non  fanno  i tratti  ordinarjdelJ 
intaglio  in  rame:  allora  fi  adopera  lo  fcarpelL 
per  aver  più  facilità  nell’ incavare . 

Del  modo  dì  fiabilire  il  coìnpleffo  delle  Tavole  » 

Quando  fi  ha  preffo  appoco  intagliata  la  Ta 
vola  turchina  , fe  ne  tirano  alcune  Prove  , e I 
fanno  le  correzioni  co  ’1  pennello  : a tal  effetti 
mettete  un  pò  di  bianco  a tempera  fopra  lepar 
ti  della  Prova  , che  fembrano  troppo  colorite 
t un  pò  di  turchino  a tempera  fopra  le  parti 
che  fembrano  troppo  chiare:  indi  confultando  que- 
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fta  Prova  corretta  , farete  pacare  di  nuovo  il 
grattatoio  fopra  le  parti  del  rame  troppo  forti, 
e per  confeguenza  troppo  granite  , e granirete 
col  picciolo  cunatojo  ( vedi  circa  quejlo  fìrument& 
J Artic.  detrìncìfsre  a fumo)  le  parti  che  lembrefatlna 
troppo  chiare,  e per  confeguenza  troppo  r afeli  ia- 
> te  ; ma  con  un  pò  di  attenzione  fi  fchiva  il  cafo 
di  dover  granire  di  nuovo  . Quella  prima  Ta* 
vola  turchina,  eh' è preffo  alla  fua  perfezione  , 
vi  fomminillrerà  delle  Prove,  le  quali  ferv iran- 
no a dirigere  la  Tavola  gialla  i ed  ecco  il  co- 
me  * 

E faminate  la  Panneggiatila  , o altre  parti  * 
che  debbono  reftare  in  turchino  puro  ; coprite 
quelle  parti  fopra  la  voltra  Prova  turchina  con 
del  geffo  bianco,  e rafehiate  la  feconda  Tavola 
in  moda,  che  non  rapprefenti  in  giallo,  le  non 
quello,  che  ia  Greta  ìafeia  vedére  in  turchino  « 
Ma  quello,  che  rapprefenta  la  Tavola  turchi-® 
na  non  dà  tutto  quello  , che  ricerca  la  Tavola 
gialla;  perciò  aggiugnerete  a tempera  fopra  di 
quella  Prova  turchina  tutto  il  giallo  dell’  erigi* 
naie,  giallo  puro,  giallo  paglia , oaltro  piu  omeri 
carico  * Se  la  Tavola  turchina  non  imprime  nul- 
la  fulla  carta  in  miluogo,  dov’è  collocato,  per 

Ielempio,  il  naftro  giallo  di  un  manto  $ dipigne* 
rete  quello  nallro  a tempera  giallo  fopra  la  va* 
lira  Prova  turchina;  affinchè  lavorando  la  fecon* 
da  Tavola  fulla  Prova  della  prima  , le  fadiate 
portare  in  giallo  tutto  quello  , che  quella  Prova 
. mollrerà  di  giallo,  e di  turchino, 
fi:  Si  lavora  colle  medefimé  precauzioni  la  ter^ 

o!za  in  raffo  fopra  la  feconda  ingiallo;  e per  gim* 
, dicare  degli  effetti  di  ciafcuna  Tavola,  fe  nef  ci- 
frano alcune  Prove  in  particolare  , che  fanno  de" 

, f hiarifeuri , ma  tutti  imperfetti , perchè  manca* 
:-i  no  loro  alcune  parti,  le  quali  no«  poffónd  ricrei 
■,  D t varft  v 
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varfi  pel  totale  > fe  non  unendo  nella  (lampa 
tre  colori  (opra  il  medefimo  foglio  di  carta  . 5 
giudicherà,  quando  faranno  infieme  unite,  dell 
tinte,  mezze  tinte,  e di  tutte  infieme  le  part 
troppo  chiare,  e troppo  caricate  di  colori;  fifa 
rà  partale,  come  abbiamo  di  già  detto,  il  cuna 
tojo  fopra  le  une  , e il  grattatoio  fopra  le  a] 
tre. 

A quello  modo  furono  lavorate  le  prime  Ope 
re  di  querto  genere  , che  fi  videro  comparire 
ha  trentaquattro  anni  all’ incirca  in  Inghilterra 
Non  fi  dovrebbe  difeortarfi  da  querta  maniera  d 
Operare:  nullàdimeno  V inventore  ne  hainfegna 
ta  un’altra  più  fpeditiva,  e più  pronta  , di  cu 
s’è  fervito  a Londra,  e a Parigi;  ma  égli  noi 
fe  ne  ferviva  che  fuó  malgrado,  perchè  è meni 
trionfante  pel  fiftema  de’ tre  colori  primitivi* 

Maniera  pii  pronta  di  operare  * 

Quattro  Tavole  fonò  necertarie  per  operare  pii 
prontamente:  fi  carica  la  prima  di  tutto  il  neri 
della  Pittura;  e per  rompere  l’uniformità,  eh 
terrebbe  troppo  della  maniera  dell’intaglio  a fu 
mo  , s’ introduce  nell’ altre  Tavole  della  granitu 
ra  , che  polla  indurre  del  chiaro  fopra  di  quell' 
nero.  Si  avrà  attenzione  di  tenere  le  mezze-tin 
te  di  quella  prima  Tavola  un  poco  deboli  , per 
chè  la  fua  Prova  riceva  il  colore  dell’ altre  Ta 
vole  fenza  macchiarle  . 

Ertendo  adunque  la  Carta  caricata  di  néro,  1 
feconda  Tavola  , che  s’imprimerà  in  turchino 
poiché  querta  non  fi  sforzava  che  per  ajutare 
far  1’ ombre , dev’  edere  affai  men  forte  di  gra 
nitura  che  non  era  lavorando  fopra  i primi  prin 
(cipj:  parimenti  la  Tavola  gialla  , e la  TavoI 
roda , che  fervivano  efie  purè  a sforzar  1*  om 
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bre,  non  faranno  quafi  più  caricate  che  di  par. 
ti,  che  debbono  imprimere  in  giallo,  e in  rodo , 
e di  alcune  altre  parti  ancora,  le  quali  rifchia- 
reranno,  o illumineranno  per  iftemprare  i colo- 
ri , o le  quali  infieme  unite  ne  produrranno  al» 
I tri;  coficchè  il  turchino  e il  giallo  produrranno 
infieme  il  verde  y il  rodo,  e il  turchino  produr- 
ranno  la  porpora  ec. 

II  rame  deftinato  per  la  Tavola  nera  farà  gra- 
nito in  tutta  la  fua  fupèrficie  ; ma  difegnando 
fopra  le  altre  fi  potrà  rifervarfi  de’ luoghi  gran- 
di, i quali  refteranno  lifcj,  ed  uguali . Così  forn- 
endo la  fatica  di  granire  fi  sfuggirà  anche  quel- 
la,  che  dee  farfi  per  rafehiare  , e lifeiaré  i luo* 
ghi  i che  non  debbono  dar  nulla  nella,  ftampa. 

Una  volta  che  Pinciforeè  giunto  a farfi  un  mo- 
dello 5 egli  è molto  bene  avanzato . Abbia,  per  efem- 
pio  3 un  incifore  un  Ritratto  da  intagliare.  Vi 
fono  in  effo  , fupponghiamo , cento  tinte  differen- 
ti : la  ftampa  in  colore  di  un  S.  Pietro  cui  e^li 
[avrà  conferma  infieme  co*  rami,  chel’hanno  i m- 
preda,  deciderà  di  una  parte  delle  fue  tinte  : ed 
ecco  come . 

I|  Egli  vuol  colorire  la  Ciarpa  del  Ritratto  ; que- 
pa  Ciarpa  gli  fembra,  confrontandola , della  me* 
iefima  tinta  che  la  cintura  del  fuo  S.Piecroan- 
peamente  ftampata  ; efamina  Trami  del  S.  Pie- 
ro j riconofce,  che  v ha  tanto  di  giallo  , e tan» 
o di  rodo  nella  loro  granitura;  allora  per  rap- 
are lenta,  re  !a  Ciarpa  del  Ritratto  egli  rifer- 
a in  giallo  , e in  rodo  altrettanta  granitura 
manta  ne  hanno  i fyoi  rami  vecchjper la  ciatu* 
a di  S,  Pietro. 
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De'  cafi  particolari  , che  pojfono  epgere  una  quìnt 
Tavola  . 

S’ incontrano  in  alcune  Pitture  de*  luoghi  trai 
parenti  da  rapprefentare  , i quali  ricercano  un 
Tavola  (Iraordmaria  ; de*  vetri  nell*  Architettura 
dei  veline*  Panneggiamenti , delle  nuvole  ne’Cie 
li  ec.  la  carta  3 che  fa  il  chiaro  delle  noflretir 
te,  è (lata  coperta  di  varj  colori,  e per  confi 
guenza  non  è più  buona  per  i trasparenti , iqu; 
li  debbono  edere  bianchi , o biancaftri  , e corr 
parire  fopra  tutti  i colori.  Si  dovrà  adunque  pe 
far  fentire  la  trafparenza  ricorrere  ad  un  quinto 
o piuttofto  ad  uno  de’ quattro  rami  , eh’ hanno  c 
già  lavorato. 

Io  cerco,  fupponghiamo,  di  rapprefentare  i v< 
tri  di  un  Palagio;  la  Tavola  roda  non  ha  dat 
nulla  per  quello  Palagio,  e conferva  per  confi 
guenza  un  luogo  aliai  largo  fenza  granitura  ; i 
me  ne  approfitto  per  intagliare  in  e(Ta  col  bui; 
no  alcuni  tratti,  i quali  impresi  in  bianco  fopi 
il  turchiniccio  de*  vetri  rapprefenteranno  latra] 
parenza  dell’Originale,  e mi  rifparmieranno  u 
quinto  rame;  le  Prove  di  quella  impresone  i 
bianco  fi  tirano  , per  correggerle,  iopra  Cart 
turchina . 

Da  quella  fpiegazioné  fi  conchiude;  i,  chè  co 
una  economia,  molto  in  vero  contraria  alla  fen 
plicità  della  nofira  Arte  , fi  può  profittare  d 
luoghi  lifeiati  , e puliti  in  ciafcuna  Tavola  , pc 
dare  certi  tocchi  , i quali  accrefceranno  la  fo 
za,  e con  tanto  maggiore  facilità , perchè  lam< 
defima  Tavola  imprimerà  fiotto  un  medefimogir 
di  torchio  molti  colori  ad  una  volta,  mettenc 
differenti  tinte  in  parti,  le  quali  fieno  tanto  d 
ficofie  una  dall’altra,  che  fi  polfanoftendere,  e 
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afciugare  fopra  la  Tavola  fenza  confonderle . Lo 
flampatore  intelligente  padrone  di  difporre  di 
tutte  le  degradazioni  o fcale  de* colori,  ed  illu- 
minar le  coll’aggiunta  idei  bianco  , avrà  grande 
attenzione  di  confultare  il  tuono  dominante  per 
sortfervar  l’armonia. 

Della  Stampa , o impresone • 

La  Carta  innanzi  di  efler  raeffa  fotto  il  Tor- 
chio , darà  bagnata  almeno  per  ventiquattro  ore* 
non  fi  rifchia  nulla  facendola  bagnare  per  più 
lungo  tempo. 

Si  tireranno,  fe  fi  vuole,  le  quattro  e le  cin- 
que Tavole  tutte  una  dopo  l’altra,  fenza  lafciar 
feccare  i colori,  ed  anzi  fembra  che  per  quello 
mezzo  fi  uniranno,  e fi  accoppieranno  meglio  in- 
lìeme:  nulladimeno  fe  v*  ha  un  qualche  oftacolo^ 
il  quale  fi  opponga  a quelle  precipitofe  impreflio*. 
ni,  fi  potrà  lafciar  feccare  ciafcun  colore,  e far 
bagnare  di  nuovo  la  Carta  per  altrettante  volte 
quante  faranno  le  differenti  Tavole  che  rice* 
verà. 

Non  fi  può  arrivare  alla  perfezione  della  Pit* 
tura  fenza  imprimere  molte  Prove:  quelle  Prove 
logorano  le  Tavole s e quando  fi  ènei  forte  del* 

| lallampa,  conviene  ritoccarle*  I rami  tìreran- 
I no  al  più  da  fei  in  ottocento  Prove  fenza  fen£U 
bile  alterazione. 

Le  (lampe  colorite  efigono  delle  attenzioni  , 
che  non  efigono  l’ altre  (lampe:  per  efempio,  lo 
ftampatore  avrà  la  cura  di  appoggiar  le  fue  dita 
tinte  d’  un  chiollro  fopra  il  rovefcio  della  fua 
Carta  ne* quattro  angoli  del  rame,  affinchè  que- 
lla Carta  porta  fucceffivamente^ricevere  , angolo 
fopra  angolo,  tutte  le  Tavole  ne’  fuoi  fegni.  Ve* 
di  STAMPATORE  IN  RAME . 

D 4 Di 
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De' Colori  . 

Tutti  i colori  vogliono  edere  trafpa re n ti  per- 
chè apparivano  uno  fopra  dell’altro,  e ricerca- 
no per  confeguenza  una  fcelta  particolare  : pof- 
fono  edere  macinati  coll’  olio  di  noce  ; non  o- 
dante  il  migliore,  e quello  che  fi  fecca  più  pre- 
do è l’olio  di  papaveri  ; qualunque  egli  fiafi  , vi< 
fi  aggiugnerà  Tempre  la  decima  parte  di  olio  di 
litargirio:  tocca  allo  dampatore  rendere  i Tuoi 
colori  più  o meno  fluidi , fecondo  che  lo  guida 
la  Tua  efperienza  , ma  dee  avere  grande  atten- 
zione di  fargli  macinare  afl'ai  fini  ; altrimenti 
entrano  fortemente  nella  granitura,  non  riefco- 
no  che  difficilmente  ; afferrano,  direm  cosi,  la  car- 
ta, e la  fanno  ftracciare. 

Del  Bianco  % 

I colori  trafparenti  , di  cui  abbiamo  parlato, 
faranno  impredi  con  bianco  di  piombo  finiffima* 
mente  macinato. 

Del  Nero , 

II  nero  ordinario  degli  Stampatori  in  rame  * 
è quello,  che  fi  adopera  per  la  prima  Tavola  , 
quando  fi  lavora  a quattro  rami  , vi’  fi  aggiu- 
gne  un  pò  d’indaco,  perchè  fi  unifca  più  facil- 
mente al  turchino. 

Del  Turchino  . 

L’indaco  fa  parimenti  il  noflro  turchino  di 
faggio;  polverizzatelo,  e per  purificarlo  getta- 
telo in  un  matraccio;  verfatevi  fopra  tanto  fpu 
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rito  di  vino  , "che  il  matraccio  Ha  divifo  in  tre 
parti;  la  prima  d’indaco,  la  feconda  di  fpirito 
di  vino,  e la  terza  vuota;  fate  bollire  al  bagno 
di  fabbia  , e vérfate  dipoi  per  inclinazione  lo 
fpirito  di  vino  carico  dell’  impurità  : rimettete 
del  nuovo  fpirito  di  vino,  e ricominciate  laftef- 
,fa  operazione  fino  a tanto  che  quello  fpirito  efca 
del  matraccio  fopra  il  fuoco  finché  fi  fecchi.  Se 
in  vece  difvaporare  diftillate  lo  fpirito  divino* 
farà  ancora  buono  purificato  a quello  modo . 

L’indaco  non  ferve  che  per  i faggi  : fi  adope- 
ra nella  (lampa  il  più  beli’ azzurro  di  Pruffia  ; 

I ma  bifogna  guardarli  dal  fervirfene  per  provare 
le  Tavole  , perchè  le  macchia  cosi  fortemente 
che  fi  ha  difficoltà  a riconofcere  dipoi  i difetti 
*che  fi  cerca  di  correggere  . 

Bel  Giallo • 

Il  giallo  fante  del  più  fofeo  è il  giallo  , che 
fi  macina  per  le  nollre  (lampe:  non  fe  ne  trova 
Tempre  prelfo  a’ mercatanti  , che  difeenda  molto 
abballò:  allora  fi  fa  in  quello  modo. 

Prendete  della  grana  di  Avignone,  fatela  bol- 
lire nell’acqua  comune,  gettatevi  dentro  mentre 
ella  bolle  dell’ alume  in  polvere:  pallate  la  tin- 
tura per  un  panno  lino,  e feioglietevi  dentro  dell' 
odo  di  feppia  polverizzato  con  della  creta  bian- 
ca in  parti  uguali;  la  dofe  non  è preferitta  ; fi 
proverà  1*  operazione  perchè  dia  una  qualità  di 
grana,  che  coniarvi  a olio  un  colore  affai  for- 
te, e carico. 

1 

Ùel  Rojfo . 

Si  ricerca  pei  rodo  una  lacca,  la  quale  fi  di- 
feofti  dalla  porpora  , e fi  avvicini  al  Nacan,  o 

rodo 

li' 
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rodo  chiaro:  farà  mefcolata  con  due  parti  di  car- 
mino dei  migliore  .•  (i  può  anche  fare  una  la- 
ca  , la  quale  contenga  in  fe  tutto  il  carmino  ne- 
cedario  : vi  fi  mefcolerà  , fecondo  V occafione, 
un  poco  di  cinnabro  minerale,  e nonartificiale  • 
E*  bene  avvertire,  che  per  fare  i faggi  il  cinna- 
bro Jolo , anche  l'artificiale,  bada. 

Noi  polliamo  accertare  , che  ogni  poco  di  pra* 
tica,  eh’ abbiali  nel  difegno  , quando  fi  feguano 
efattamente  le  operazioni  da  noi  deferitte , riti- 
reranno delle  Prove,  le  quali  faranno  buone  Co- 
pie di  qualunque  fi  fia  Pittura;  nè  dee  tenérli  in 
conto  di  picciolo  vantaggio  il  ritrovare  ne’libri 
di  Anatomia  , di  Botanica  , d’Ifioria  Naturale 
delle  (lampe  fenza  numero,  le  quali  efprimendo, 
o ritraendo  i contorni , rapprefentino  ancora  i 
colori  . Si  può  giudicare  dell’utilità  di  quefta 
nuova  feoperta,  efaminando  le  Tavole  Anatomi- 
che fiampate  alcuni  anni  fono  a Parigi  dal  Sig. 
Gautier  dell’  Accademia  di  Dion  , il  quale  alla 
morte  del  le  Blon  è fucceduto  nel  di  lui  privile» 
gio  dopo  edere  fiato  fuo  allievo.  Alcuni  altri 
allievi  hanno  intagliati  diverfi  pezzi , e quefti  pez- 
zi con  quelli  del  Sig.  Gautier  fanno  fperare , che 
la  nuova  Arte  farà  in  breve  portata  alla  fua  per- 
fezione • 

INCISORE  A FUMO, 

o a mezza  tinta  . 

Quefto  gènere  d'intaglio  fu  un  tèmpo  chiama- 
to in  Francia  V Arte  nera  : e predo  di  noi  è co- 
nofeiuto  fotto  il  nome  di  mezza-tìnta  . Preten- 
defi , che  il  primo  ch’abbia  lavorato  d'intaglio 
a fumo  fia  fiato  un  Principe  Ruperto.  Alcuni  Au- 
tori parlano  con  elogio  di  una  tefta  ch’egli  in- 
tagliò innanzi  che  fi  avefle  mai  conofciuta  que- 
lla 
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fh  maniera  d’intagliare:  le  operazioni  di efla fo- 
no più  pronte,  e gli  effetti  più  morbidi  , e dol- 
ci che  non  fon  quelli  dell’intaglio  colf  acqua  for- 
te, e col  bulino:  egli  è vero  , che  la  prepara- 
zione  de’ rami  è alquanto  lunga,  ma  fi  può  fer- 
virfi  di  ogni  forta  di  opera]  per  prepararli  „ 

Preparazione  delle  Tavole. 

Safanno primieramente  fceltefra  le  migliori  Ta- 
vole di  rameibattuto  , e appianato  ^alcuni  Artefici 
antepongono  il  rame  giallo  per  la  granitura  ; pre- 
tendono che  il  fuo  grano  fi  confumi  e fi  logori 
men  prefto,  che  non  fa  il  grano  di  rame  rolfo; 
la  felce  , la  pietra  pomice  , la  pietra  dolce  da 
aguzzare,  il  carbone  di  falice,  e infine  il  bru- 
nitoio a due  mani  fi  adopereranno  per  pulire  i 
rami  : non  fi  può  aver  ficurezza  della  loro  per- 
fezione fe  non  dopo  il  faggio  feguente  . Fate  co- 
prir di  colore,  ed  afciugare  la  Tavola  dallo  fiam* 
patere;  la  metta  fotto  il  Torchio  fopra  un  fo- 
glio di  carta  bagnata  , come  vi  fi  mette  una  Ta- 
vola intagliata;  fe  la  carta  efee  di  lotto  al  Tor- 
chio così  bianca  com’era  innanzi  , la  Tavola  è 
perfetta  ; fe  ha  un  qualchedifetto,  la  carta  mac- 
chiata  indicherà  i luoghi,  cui  fa  d’uopo  ancora 
brunire. 

Deir  Intaglio . 

Le  Tavole  così  preparate  fi  graniranno  come 
fi  granifeono  per  iftampare  a più  colori;  maque- 
fta  granitura  dev’  edere  ancora  più  fina,  s’èpof. 
Ubile  ; e per  ottenere  l’ultimo  grado  di  perfe 
zione  fa  di  méftieri  lavorare  a norma  delle  fe- 
guenti  iftruzioni. 

SI  cunatojo , giacché  fiam  obbligati  a fervidi  di 

que- 
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querto  termine 5 è uno  ftromento,  ch’ha  la  for- 
ma di  uno  fcalpello  di  Falegname;  ma  lo  fcar- 
pello  taglia,  ed  il  cunatojo  fegna  , e punteggia  > 
e il  movimento  che  lo  fa  agire  rafibmiglia  a quel 
barcollamento,  che  fi  dà  alla  culla  di  un  fanciul- 
lo. Vedi  A e B T avela  ooo.  Uno  de*  lati  del  cu- 
natojo ha  uno  fguancìo  coperto  di  filetti  della 
groficzza  di  un  capello,  e ciafcun  filetto  è nel- 
la fua  eftremità  appuntato  . Lo  ftromento  fi  fa- 
rà paffarefopra  la  pietra  fulrovefcio  dello  fguan- 
cio,  e fi  avrà  grande  attenzione  nell’  aguzzarlo , 
di  confervar  fempre  il  medefimo  perimetro:  que- 
llo perimetro  dev’efler  tirato  dal  centro  di  un 
diametro  di  fei  pollici:  fe  forte  troppo  rotondo 
incaverebbe  il  rame,  e fe  lo  folle  meno  egli  non 
morderebbe  abbaftanza. 

I più  piccioli  cunatoj  conferveranno  il  mede- 
fimo  perimetro  di  fei  pollici  ; i loro  manichi  ri- 
cercano men  di  forza  , ed  efier  polfono  meno 
comporti.  Ve  ai  E e F.  Il  cunatojo  grande  è de- 
ftinato  per  granire  in  pieno  rame  , e i piccioli 
per  fare  le  correzioni. 

Dividete  le  vortre  Tavole  con  tratti  di  lapis 
di  nove  linee  all’ incirca;  diciamo  all'  incirca  , 
perchè  il  rame  di  grandezza  arbitraria  non  da- 
rà fempre  la  divifione  giufta  di  nove  linee.  Vedi 
Tavola  ooo . all’angolo  4.  il  cattivo  effetto,  che 
può  derivare  dalla  divifione  troppo  efatta  di  no* 
ve  linee . 

Collocate  il  cunatojo  perpendicolarmente  ne! 
mezzo  di  ciafcuna  divifione  : fquarta te  appoggian- 
do fortemente  la  giuntura  della  mano,  e andan- 
do fempre  verfo  l’alto  della  Tavola;  ricorre- 
te l’altro  fpazio  , che  fi  trova  tra  due  linee  fe- 
gnate  : trafcorfo  quefto  fpazio  , fcorretene  ua 
altro,  e così  di  mano  in  mano  di  fpazio  in  ifpa- 
cio:  il  rame  farà  tutto  coperto  di  piccioli  punti* 

De. 
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Deferirete  allora  delle  linee  col  lapis  in  un 
tonfo  diverto:  fquaffàte  jl  cunatojo  tra  le  voftre 
iiuove  linee  > e quando  lo  avrete  fatto  pafl'are 
topra  tutta  la  fuperficie  del  rame  , allora  cam- 
bierete la  direzione  di  quelle  linee:  infinequan* 
do  avrete  fatto  lavorare  il  cunatojo  topra  le  quat* 
tro  direzioni  legnate  nella  Tavola  * avvi  unapre* 
cauzione  da  prendere  * 

Si  feorre  venti  volte  cadauna  direzione  ? lo  che 
fa  ottanta  palleggi  topra  il  totale  della  fuperfi- 
eie,  ma  fi  oflèrverà,  ripalfando  topra  ogni  dire- 
zione, di  non  collocare  precifamente  il  cunatojo 
dove  fi  ha  incominciato  > e per  non  feguire  l'i- 
fìelto  cammino  , bifogna  tirare  ciafcun  colpo  di 
lapis  tre  linee  difeofto  dal  primo  tratto , che  ha 
già  fervito  di  direzione  , è di  guida.  Voi  avete 
adunque  la  prima  volta  fegnato  da  i fino  a i * 
Ja  feconda  volta  fegnarete  da  2 fino  a 2.  la  ter- 
ra da  3 fino  a 3 , e ciò  perchè  il  cunatojo  cal- 
cato folto  il  peto  della  mano  formerebbe  , fa« 
cendo  fempre  i medefimi  pafiàggi,  una  infenfibi- 
Je  fcanalatura  * la  quale  nuocerebbe  all'  efatta 
eguaglianza , che  fi  ricerca  nella  fuperficie. 

Bifogna  provare  la  ‘Tavola  per  la  granitura 
come  l’ha  provata  per  la  pulitura  ; e bifogna 
che  fia  nella  fìampa  un  nero  ugualmente  nero  , 
e vellutato  dappertutto. 

Si  può*  per  certe  opere  * confervare  il  fondo 
bianco  in  una  {lampa  * come  lo  è quafi  fempre 
fctto  a’fiori  , e agli  uccelli  dipinti  in  miniatu- 
ra; perciò  fi  granirà  fidamente  lo  fpazio  3 che 
deve  occupare  il  fiore  , il  frutto  , o qualche  al- 
tro pezzo  d*  ifioria  naturale  , che  fi  vuole  inta- 
gliare* e il  retto  del  rame  fi  pulirà  col  brunito]©* 

I 

Ite/» 
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Della  maniera  d' intagliare  /oprala  granitura  * 


Ben  preparate  le  Tavole, difegnerete,  ©calche- 
rete il  foggetto  , come  abbiamo  fpiegato  . Vedi 
INCISORE  A PIU ' COLORI.  Collocherete  il  voftro 
rame  fopra  il  cofcinetto , e fé  copiate,  intaglierete 
guardando  Tempre  l’originale  dentro  ad  uno  fpec* 
chio  , per  vedere  la  parte  deftra  a finiftra  , e la. 
finiftra  a deftra  . Lo  ftromento  , che  fi  adopera 
per  intagliare,  o piuttofto per  rafchiare  la  grani- 
tura , fi  chiama  Ra/patoje.  Vedi  Tavola  ooo:  dev* 
efere  aguzzato  ne’ due  lati  piatti  : fi  fa  ufo  an- 
che del  grattatoio  il  quale  non  è in  altro  diver- 
fo  dal  rafpatojo  , fe  non  perchè  ha  tre  faccie 
uguali.  Quello  grattato/o  porta  per  l’ordinario 
un  brunitoio  fopra  il  medefimo  gambo  . Vedi  H. 
Il  brunitoio  ferve  a lifciare  le  parti  , che  il  ra- 
fpatojo, o il  grattatoio  hanno  rafchiate  per  dar 
de’  chiari  , o de’  lumi  ; e perciò  lo  ftromento 
nell*  intaglio  a fumo  opera  per  un  motivo  affat- 
to diverfo  da  quello,  per  cui  agifce  lo  ftromen- 
to, che  ferve  per  V intaglio  in  rame  ; imperoc- 
ché fe  1*  incifore  in  rame  dee  in  confeguenza 
dell’  effetto  confiderare  il  fuo  bulino  come  un 
lapis  nero  , 1*  incifore  al  contrario  a fumo  deve 
confiderare  il  grattatoio  come  un  lapis  bianco  . 
Quello,  che  importa  lavorando  fi  è di  conferva- 
re  la  granitura  nel  fuo  vivo  Tulle  parti  del  ra- 
me deftinate  ad  imprimere  le  mezze  tinte  , e 
rafchiare  le  parti  del  rame  che  non  debbono 
toccare  la  carta  , perchè  porta  rapprefentare  i 
lumi  o i chiari  . Si  comincia  dalle  maffe  di  lu- 
ce > e dalle  parti  , che  fi  ftavano  generalmente 
in  chiaro  fopra  di  un  fondo  bruno  . Si  va  pian 
piano  negli  sbattimenti  ; in  fine  fi  prepara  leg- 
giermente il  tutto  per  le  gran  parti  . I maeftri 

del- 
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del  1’  Arte  raccomandano  grandemente  di  non 
troppo  affrettarli  a logorare  la  granitura  per 
defiderio  di  far  più  predo  : imperocché  non  è 
I facile  rimetterne  quando  ne  ha  levata  di  trop- 
po;  dee  reftar  dappertutto  un  leggiero  vapore  di 
grani,  eccettuato  fopra  le  parti  lucide;  e feac* 
r cade  che  fi  abbiano  troppo  logorati  certi  luoghi* 
fi  può  granire  di  nuovo  co’ piccioli  canato)  E 
e F.  Non  fi  può  giudicare  degli  effetti  del  gratta- 
toio per  altro  mezzo  che  tirandofpeffo  delle  prove* 

Della  Stampa  • 

Veggafi  V Articolo  STAMPATORE  IN  RA- 
ME , e fappiafi,  ch’è  più  difficile  (lampare  a fu- 
mo , che  in  rame  per  la  ragione  , che  i lumi  o 
chiari  fi  trovano  in  iqcavo  ; è quando  le  parti 

(di  quelli  lumi  fono  angì*ffe,e  riftrette,  la  mano 
dello  flampatore  non  può  entrarvi  per  afciugar- 
le  , fenza  fpogliare  le  parti  vicine  ; fi  adopera 
per  penetrare  in  effe  una  bacchettina  appuntata 
e ravvolta  in  un  pannolino  bagnato  . La  carta 
il  effer  dee  bagnata  da  molto  tempo,  e di  una  pa- 
j fla  finiffima  , e morbida  : fi  prende  del  più  bel 
negro  fumo  di  Germania,  e fi  prepara  alcun  po* 
co  flofcio  : bifogna  inoltre  , chele  Tavole  fieno 
j colorite  ben  a fondo  in  più  riprefe , e ben  afeiu- 
gate  colla  mano,  e non  collo  (traccio. 

Nell’intaglio  a fumo,  dicono  quelli  , che  né 
trattano,  non  fi  tira  un  gran  numero  di  buone 
prove  , e le  Tavole  fi  logorano  predo  ; oltre  a 
quello  aggiungono,  tutti  i fòggetti  non  fon  buo- 
jni  per  queda  forte  d’intaglio  . I fòggetti  , che 
ricercano  ofeurità,  come  gli  effetti  di  notte  , o 
le  Pitture, dovè  c’è  molto  bruno,  come  quelle  di 
Rembrant  , di  Benedetto  ec,  fono  le  più  facili  a 
trattarfi  , e fanno  maggiore  effetto  : anche  i Ri- 
trai 


64  INC 

tratti  riefcono  bene,  come  fi  può  vedere  da  bei 
pezzi  di  Smith , e di  G.  Whikei  i quali  fono  i più 
abili  incifori  , che  abbianfi  in  quello  genere  . I 
Paefi  non  fono  adattati  ; ed  in  generale  i fog- 
getti  chiari , e eh*  hanno  molto  lume,  fono  i più 
difficili  di  ogni  altro  , e quali  non  imprimono  > 
perchè  fi  ha  dovuto  logorar  molto  la  Tavola  per 
giugnere  all* effetto,  che  ricercano. 

Per  altro  il  difetto  di  quello  intaglio  fi  è che 
manca  di  fermezza;  e generalmente  la  granitura 
gli  dà  una  certa  mollezza,  che  non  è cosi  di  leg- 
gieri capace  di  un  tocco  dotto,  ed  ardito:  di- 
pigne in  un  modo  più  largo  e più  groffo  che  1* 
intaglio  in  rame;  colorifce  di  più  , ed  è capace 
di  un  maggiore  effetto  per  l’unione,  e Tofcuri- 
tà,  che  lafcia  nelle  maffe  ; ma  difegna  con  me- 
no di  fpirito  e vivacità,  e non  feconda  molto  i 
tratti  pieni  di  fuoco,  che  l’intaglio  coll’ acqua 
forte  può  ricevere  da  un  abile  difegnatore  . In 
ultimo  quelli  che  fon  meglio  riufeiti  nell’inta- 
glio a fumo  non  poffono  meritar  lode,  che  per  1‘ 
attenzione,  e la  diligenza,  con  cui  1*  hanno  trat- 
tato ; ma  per  l’ordinario  quello  lavoro  manca  di 
fpirito  non  per  colpa  degl’ incifori,  ma  per  fin- 
gratitudine  di  quello  genere  d’intaglio,  il  quale 
non  può  fecondare  la  loro  intenzione. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

Dell'  Incifore  a fumo . 
TAVOLA  IV* 

Fig.  i.  Cuna  , o Cùnato)o  per  granire  le  Tavo* 
le.  A il  manico.  B il  ferro  d f g e tagli  forma- 
ti fopra  uno  de’  iati  del  cunatojo  per  formare 
i denti* 


% Pro- 
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2 Profilo  della  figura  precedente  . A il  lat& 
tagliato.  B il  lato  aguzzato.  EH  linea,  la  qua* 
le  lì  fuppone  edere  la  fuperfieie  del  rame,  fopra 
la  quale  fi  muove  lo  ftrurriento  da  E in  H. 

3 Altro  picciolo  cunatojo  , che  fi  adopera  per 
granire  de*  piccioli  luoghi > che  fi  avellerò  trop- 

r po  logorati  . 

4 Rafpuojo  per  incidere  , vaie  a dire  9 
per  levar  via  il  grano,  o per  logorarlo  in  parte  ; 
gli  angoli  desiati  c d fon  quelli  , che  fi  adope- 
rano per  quello  lavoro. 

I 5 Profilo  del  rafpatojo  . Troverai  nella  Tavo- 
la f*  tìg.  6 un  grattatoio  Z eh*  è unito  ad  un  bru- 
nitoio, il  quale  ferve  parimenti'  per  logorare,  a 
rafehiare  il  grano  * 

j 6 Altro  picciolo  cunatojo  per  riir/ettere  del 
grano  ne’ luoghi  più  ftretti. 

j 7 fi  profilo  della  figura  antecedente.  Vedefi  iti 
O il  taglio  fopra  la  larghezza  di  quello  firumentQ'. 

Fig.  ooo  dimenfioni  da  prenderfi  per  granire 
Ile  tavole.  Prima  operazione.  Si  prenderà  un  ra- 
me ben  brunito  e pulito  come  per  intagliare  in 
Sfarne  . Si  dividerà  la  larghezza  A B e C D in 
parti  uguali  ; ciifcuna  di  quelle  partì  o fpazj 
avrà  in  circa  nove  linee  di  pollice;  fi  tireranno 
Ida' punti  di  divifione  le  linee  EH,  FI,  GKec. 
Quelle  linee  debbono  efiere  defcritte  col  lapis 
nero  , o di  piombo  , ovvero  con  gedb  per  non 
rigare  la  tavola;  elle  non  fervono  che  a guidare 
[il  cunatojo  » Si  collocherà  il  mezzo  B del  cuna- 
tojo nel  punto  G ; dee  tenerfi  quello  finimento 
Un  poco  inclinato,  e io  fguancio  , o Io  fghembo 
gli  fopra.  Si  fq  fallerà  il  cunatojo  premendo  leg- 
giermente e fi  farà  muovere  da  C m A>  fi  ri- 
porterà in  appreffo  ne*  punti  E,  F,  G,  D;  fe 
gli  farà  feorrcre  parimenti  le  linee  E H,  F I, 
G K,  D B fempre  fquadandOé  Si  di  vìderà  in  ap~ 

E pref- 
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predo  il  lato  D B in  altrettante  parti  uguali  a 
quelle  del  Iato  C A , 1 quali  formeranno  de% 
quadri  uguali  , e fi  depriveranno  parimenti  da° 
punti  di  divisone  V > T $ ec.  ie  linee  V P 3 
T O , S N ec,  Si  fara  muovere  come  di-fopra  il 
cunatojo  fopra  1.  linee  da  utr  capo  all* altro,  del- 
la Tavola  c Indi  fi  tircrannc  le  diagonali  A D , 
B C ; e le  para'lel-  a:  quii  diagonali  dittanti 
tra  loro  nove  linee  a*!’  iqcifca  . come  abbiamdet- 
to  . Quelle  linee  , o diagom  ferviranno  ancora 
a guidare  il  cunatojo  in  direzioni  diverfe  dal- 
le prime. 

Bifogna  attualmente  dividere  ciafcun  fpazio 
CE,  EF C Pj  P O ?c.  in  tre  parti  ugua- 

li. I punti  di  quella  lu -divifione  ferviranno  a de- 
fcrivere  nuovi  quadri  un  terzo  di  didanza  gli 
uni  dagli  altri  , c noi  riporteremo  adedo  quelle 
divifioni  fopra  la  feconda  fig.  ooo  , la  quale  non 
comprenderà  che  la  parte  À B S N di  quella. 

La  figura  , che  ci  ha  poc’  anzi  fervito  di  fegno  mo- 
lira , che  fi  podbno  tirar  delle  diagonali  da  un  angolo 
all’altro  della  Tavola  ; ma  potrehbefi  ancora  tirar 
le  diagonali  dagli  angoli  opporti  de*  quadri  , vale  a 
dire  da  H in  L,  da  I in  IVI  , da  K in  N , da  A in  T Cc. 
Schiverebbefi  con  quello  mezzo  l’inconveniente 
di  aver  de’ quadri  troppo  lofagne  formati  dalle 
diagonali  A D , C D come  potrebbe  avvenire  , 
fe  fi  avede  un  rame  tre  volte  piu  lungo  che  largo. 

i Ftg . ooo . Quella  figura  non  comprende  che 
ìa  parte  A B S N dell’antecedente:  tutte  le  li- 
nee punteggiate  i , i , i fon  quelle,  ch’hanno 
fervito  nell’operazione  antecedente  ; e le  linee 
finite  2,  2,  i,  fon  quelle  delle  quali  trattafi  in 
quella  operazione  . 

Seconda  operazione . Avendo  divifo  cialcuno’ipa- 
zio  NM,ML,  LA,  NE,  EF,FG  ec.  in  tre 
patti  uguali  del  primo  terzo  , yale  a dire  , da 

pun* 
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punti  di  divifione  fegnati  % , 2,  2 ec»  fi  depri- 
veranno le  linee  22,  22,  22,  lé  quali  forme» 
ranno  de* quadri  uguali,  fi  farà  muovere  ileuna» 
tojo  fopra  tutte  quelle  linee  , indi  fi  tireranno 
tutte  le  diagonali  dà  un  angolo  all*  aitro  di  que- 
lli nuovi  quadri  , e il  cunacoio  le  feorrerà  pari- 
mente, tutte  fecoridoJe  loro  direzioni  „ 

Terza  operazione*  Bifogna  adelfo  partire  dal  fe- 
condo terzo , edeferivere  ie  linee  33,  33,  33ec0 
per  formare  nuovi  quadri , che  fi  fono  qui  fegna- 
ti  cori  linee  più  forti  ; fi  farà  muovere  il  cuna- 
tojo  fopra  bitte  quelle  linee  s come  pure  fopra 
tutte  le  diagonali  de*  quadri  3 eh’  effe  danno  * 
Fatte  quelle  tre  operazioni  avraffi  fatto  quello» 
èhe  chiamali  uri  giro  « la  fiiperficie  del  rame  farà 
di  già  coperta  dappertutto  di  uri  grano  leggiero 
cagionato  dall’  impronta  de*  dènti  del  curiatojo 
ma  perchè  il  rame  fia  ben  granito  s bifogna  far 
vènti  giri  , vale  a dire  , ricominciar  venti  volte 
quelle  s che  detto  abbiamo  qui  innanzi.  Da  que- 
lla preparazione  dipende  la  bellezza  dell’ intaglio: 
perchè  il  grano  fia  bello  richiedefi  che  , fia  fino  » 
uguale  dappertutto,  e che  produca  un  fondo  ne- 
ro vellutato  2 e morbido  0 Vedi  9*  ciò  ricerca 
molta  diligenza,  ed  attenzione  o 
r 1 Si  avrà  l’avvertenza  di  non  troppo  prème» 
re,  o calcare  il  cunatojo. 

2 Di  non  premerlo  più  in  un  luogo  che 
nell*  altro» 

3 Di  non  tenere  il  cunatojo  più  inclinato  fui- 
la  fupefficie  del  ramein  un  luogo  che  nell’altro  » 
imperocché  quando  è troppo  inclinato,  cammina 
«riporre  troppo  pretto  pel  movimento  della  mano  ; 
e quando  fi  tiene  troppo  diritto  5 fi  ferma  troppo 
a lungo  nel  medefirno  luogo,  efeava  di  più  il  rame  » 

4 Dee  condurfi  il  cunatojo  da  un  capo  di  una' 
linea  all*  altro  fenza  fermarli  » perché  i luoghi 

È £ don- 
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donde  fi  ricomincialfe  formerebbero  delle  ìnu- 
guaglianze  . 

5 In  ultimo  Infogna  aver  attenzione  , che  la 
fquaflamento  del  cunatojo  fia  tale,  che  il  fuo  ar- 
co  dfg  *,  fig . i.  non  lì  (pieghi  intieramente  , 
imperocché  gli  angoli  d e,  venendo  a toccare  il 
rame  potrebbero  imprimerli  in  efl'o  di  vantaggio, 
e formare  de*  punti  o delle  inuguaglianze  nel  gra- 
no . Per  evitare  quefto  inconveniente  fi  legnerà 
il  mezzo  del  cunatojo  con  un  picciolo  tratto  di 
gefTo  in  B . Se  ne  faranno  ancora  due  altri  f g in 
uguale  diftanza  d*l  punto  B.  La  diftartza  f g fa- 
rà uguale  alla  larghezza  A L , L M ec.  de’ qua- 
dri delcritti  fui  rame  . I punti  f g ferviranno  di 
Legni  er  regolare  lo  fquaflamento  dello  frumen- 
to , i nv  guifa  che  la  me  e!ima  porzi  ne  di  arca 
fia  fempre  ugualmente  lpiegata  lui  rame. 

8 Così  nella  pratica,  quando  avraflì  , come  ab- 
biam  detto  , collocato  il  mezzo  B del  cunatojo 
fopra  la  linea  E H che  fi  vuole  percorrere , s* in- 
clinerà lo  frumento  da  lato,  in  guifa  che  il  fua 
arco  tocchi  il  rame  col  punto  g ; fi  rovescierà 
torto  il  cunatojo  nel  fenfo  oppofto  , fino  a tanto 
che  l’arco  ifpiegandofi  venga  a toccare  la  fuper- 
ficie  del  rame  pel  punto  f , e quefto  fucceflìvo 
fquaflamento  cagionato  dai  moto  della  mano,  che 
preme  nell*  ifteflo  tempo  leggiermente,  farà  cam- 
minare il  cunaroio  da  un  capo  all’ altro  della  li- 
nea da  £ verfo  H , ìafciando  nel  fuo  paflàggio 
l’impronta  de’ Suoi  denti  gggg>  ///. 

9 FLmpio  d’intaglio  a fumo.  Eflendo  ftata  la 
tavola  granita  , come  abbiam  detto,  dà  o pro- 
duce nella  rtampa  un  fondo  (onninamente  nero  , 
quale  fi  conferva  ancora  dietro  alla  Pa.’la  ; s*  in- 
taglia (opra  di  quefto  fondo  , logorando  il  grano 
col  rafpatojo  fig.  x o col  gratta tojo  x x fig.  5 e 
6.  Tav.  L il  brunitoio  ferve  elio  pure  a fpegne» 
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re  il  grano  , e a pulire  i gran  chiari  . Quefti 
ftromenti  non  fervono  che  a formare  gli  sbatti* 
'menti  , le  mezze  tinte  che  partano  dall*  ombra 
alla  luce  * Sì  rifparmia  il  fondo  per  efprimere 
e rapprefetmre  le  ombre,  e i tocchi  più  forti* 
Quello  efempio  ci  parve  badante  > perchè  accop- 
pia in  fe  il  principio  generale  dell'ombra,  del- 
io sbattimento,  della  mezza  tinta,  e della  luce. 
Vedi  nell'  artìcolo  come  fi  calca. 
r 

Incìfore  a maniera  di  lapis . „ 

L’intaglio  a maniera  di  lapis  è l’Arte  d'imi- 
tare o di  contraffare  fui  rame  i difegni  fatti  col 
lapis  falla  Carta.  L’oggetto  di  quella  maniera 
d*  intagliare  fi  è far  illusone  a fegno  tale  , che 
alia  prima  veduta  il  conofcitore  non  fappia  di- 
ftinguere  il  di  fegno  originale  dalla  /lampa  inta- 
gliata , che  n’è  V imitazione.  Ognun  vede,  che 
l’utilità  di  quella  forte  d’intaglio  fi  è moltipli- 
care gli  efempj  difegnati  lafciatici  dai  celebri 
maertri , che  poftedevano  quello,  che  chiamali  la 
(bella  maniera  di  difegnare  , relativamente  alla 
pratica  del  lapis  ; vantaggio  fuperiore  a tutti 
gli  aitri  generi  d’intaglio  per  formar  allievi  nel- 
la pratica  del  difegno.  Qua»  foccorfo  non  rice- 
veranno i giovani  da  quella  nuova  fcoperta  ? 
Quanti  allievi  lontani  dalle  Città  grandi  , che 
fono  il  centro  dell’ Arti  , i quali  non  potendo 
procurar  fi  dilegui  originali  d?' Rafael  li , d?' Car- 
pacci , de  Bouchardons  , di  Vanloo  ec.  partano  i 
primi  anni  de*  loro  rtudj  nel  difegnare  fopva  (lam- 
pe  in  rame  , ed  acquiftano  a quello  modo  una 
paniera  di  dileguare  fecca  , dura  , e metodica  tan- 
>to  oppo'  a contraria  ai  buon  gufto  del  lapis, 
p al r effetto  ,v-:'x  natura  ? Tutti  quefti  oftacoli 
il  loro  avanzamento  faranno  tolti;  molciplican- 
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do  i mezzi  d’ittruirfi  fi  fono  appianate  le  prime 
difficolta  dell’Arte  , la  quale  fi  è renduta  più 
facile  e men  fàflidjofa  , e moietta . 

Quella  forte  d’intaglio  non  fifa  con  tratti 
di  bulino  come  l'intaglio  in  rame;  ma  con  una 
mefcolnza  di  punti  variati,  e fenza  ordine  , co- 
me più  atti  ad  imitare  quella  fpezie  di  granito 
cagionato  dal  lapis  (opra  una  carta  più  o men 
dolce  . Ciafcun  colpo  di  lapis  Tulla  carta  dèe 
confiderarfi  come  un  complotto  d’infiniti  punti  in- 
fieme  uniti  ;e  quetti  punti  altro  non  fono  che  V e- 
minenze  del  grano  della  carta  , fopra  le  quali 
il  rame  fi  depone  pattandovi  fopra. 

Ettendo  flato  il  rame,  che  fi  adopera  , bruni- 
to , e inverniciato,  come  abbiam  detto  per  l’in- 
taglio in  rame  , fi  farà  contrapprovare  il  dife- 
gno, che  fi  vuole  imitare,  fopra  la  vernice  del- 
la Tavoli.  Se  il  difegno  originale  non  puòcon- 
trapprovarfi  fe  ne  prenderà  un  calco  coll’amatita 
fopra  carta  verniciata’,  od  oliata,  e quello  calco 
terrà  luogo  di  difegno  per  trasmettere  tutti  i 
tratti  dell' Originale,  fopra  la  vernice.  Pottoque- 
fto  , fi  formeranno  i contorni  del  fuo  oggetto 
a a fig.  14  con  punti  più  o meno  impattati  gli 
uni  con  gli  altri , fecondo  la  finezza  , 0 la  for- 
za del  colpo  di  lapis  indicato  dall’originale  . Si 
adoperano  per  formar  quelli  punti  delle  punte 
1 , 2 , 3 . Si  ttabilifcono  in  appretto  tutte  le  maf- 
fe  d’ombre,  e gli  sbattimenti,  efprimendo  dap- 
principio tutti  i tratti  dominanti  , vale  a di- 
re, per  efempio3che  fefi  avelie  una  matta  d’om- 
bra Amile  alla  fig . 11,  fi  confiderei  fotte  due 
differenti  afpetti  ; 1 fotto  quello  della  fig.  12. 
rapprefentando  i tratti  dominanti,  che  fervono 
ad  indicare  la  profpettiva  dell’oggetto  ; 2 fotto 
quello  della  fig . 13  la  quale  non  offre  che  il  fon- 
do granito  , che  ferve  nelle  malie  d’ombre  che 

I’  hanno 
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1 hanno  a mortificare  , e a colorire,  e nel  medefimo 
tempo  a confondere  i tratti  , che  interromperan- 

”ella  lu^e  ^U1'  5 C^' ^ Pr^vaz'one  £oCa*e 

Le  mezze  tinte  fi  faranno  con  tratti  forma- 
ti di  punti  , o con  tocchi  dolci  graniti  fecon- 
do^ quello , che  indicherà  l’originale:  e i tocchi 
piu  vigorofi  faranno  impalati  con  punti  confufi 
gli  um  con  gli  altri.  Laj%,  i4  rapprefenta  un  ab- 
bozzo fatto  coll’acqua  forte  , fecondo  l’ordine 
delle  operazioni  , che  abbiamo  qui  innanzi  fta- 
biiite  . Quella  forte  d’ intaglio  può  mordere  coll’ 
acqua  forte  da  fcorrere  o da  partire  fecondo  la 
icelta  deli  Artefice  ; ma  fi  offerverà  di  lafciar 
mordere  per  minor  tempo  le  parti , che  fi  acco- 
llano a lumi  , e di  vantaggio  quelle  , che  fono 
le  piu  v.gorofe  Non  è male  , che  i punti,  che 
formano  i tocchi  , e i colpi  di  lapis  più  vigo- 
no i,  vengano  ad  entrare  uno  nell’altro  : ne  ri- 
iulta  ancora  ^n  roficchiamento  fingolare  , e un 
Mordine  piu  affettato  , e nello  fteffo  tempo 
piu  vero.  " 

Non  avendo  la  fig.  I4  tutto  F effetto  dell’ ori- 
ginale , fi  r. metterà  del  grano  ne* luoghi  , che 
ine  fono  capaci , come  in  b,  b,  b.  fig.  i5  ]0  che 

1 f CO  ia  ?,unta.  } 0 co1  bulino , che  fi  vede 
fg.  io.  Se  il  primo  lavoro  è generalmente  trop- 
po  Ciafparente  nelle  mafie  cT  ombre , fi  adoprerà 
! ammacca tojo  per  difendere  fopra  il  tutto  un 
grano,  il  quale  ofTorbendo  tutti  i piccioli  bian- 
f.  , Pro'Jurra  tuoni  più  ofeuri . Si  darà  a’  tocchi 
L^fr0jma §?lor  vi8°re  fervendoli  del  bulino  per 
( f liaar  di  vantaggio  i lavori  della  preparazio- 
i ìj  ’1!ulmente  fi  cercherà  d’imitare  il  grano 

£nl/?rCa  ,forman,do  certe  specie  di  picciol® 
canaLture  le  quali  tagliano  i tratti  del  lapis 

n irezioni  orizzontali  , o perpendicolari , le 
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quali  faranno  indicate  dal  dif  gno  originale:  fi 
efprim °ranno  quefte  linee  franalate  con  punti 
medi,  dopo  col  bulino  , o colla  punta  ne*  luoghi 
dov  è pafiato  il  lapis  , mi  meno  fenfibili,  e me- 
no apparenti  ne’ luoghi  più  bruni,  e più  chiari. 
In  quefto  efempio  quefte  I ne  fono  in  direzioni 
perpendicolari  indicate  da  c d nella  fig.  n.  e da 
e f t ig . 15  la  qual  è intieramente  compiuta.  Que- 
llo intaglio  deve  sbavarli  innanzi  di  pafTare 
alla  (lampa  3 come  fi  sbavano  le  tavole  intagliate 
in  rame. 

Noi  mn  pretendiamo  , che  quefta  maniera  di 
operare  fu  generalmente  fecuita  da  tutti  colo- 
ro , eh"1  lavorano  in  quello  genere  : ognuno  fe- 
gue  q • ella,  che  a lui  fémbra  1*  più  propria  , e 
più  impeditiva.  Gli  ftromenti  variano  efll  pure  fe- 
condo il  genio  dell’ Artefice  . V’  ha  alcuni  3 1 
quali  (i  fervono  di  un  roto  letto  p^r  indebolire© 
mortificare  tirte  le  maife  di  ombre  , gli  sbatti- 
menti, le  mezze  tinte,  e non  preparano  colf  ac- 
qua f.;rre  fe  non  i tratti  dominanti  , i contor- 
ni, e i tocchi  più  fo~ti  : altri  fi  fervono  di  am- 
maccato) in  forma  di  punzoni  , uno  de*  capi  de’ 
quali  è guernito  di  una  certa  quantità  di  piccio- 
li denti  aguzzi  d*  inuguale  gr^fTezza  j picchiano 
full*  altro  capo  di  quello  ammaccatolo  con  un 
martelletto  , e fanno  muovere  lo  finimento  in 
tutti  i luoghi  cui  vogliono  rinforzare  . Tutte  quefte 
varietà  , e tutti  quelli  differenti  mezzi  concor- 
rono ad  un  medefimo  fine  , e fon  buoni  in  mano 
di  un  Artefice  intelligente  purché  egli  sfugga 
con  attenzione  un  ordine  fervile  , e fimettrico 
nel  fuo  lavoro;  imperocché  la  miglior  maniera* 
e che  fa  maggior  illufione  di  ogni  altra  fi  è quel- 
la , che  lafcia  men  veder  farce  * e il  lavoro,  e 
che  fembra  la  più  inimitabile  . 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

il  ' 

Beìr Incifon  a maniera  dì  lapis* 

TAVOLA  V* 

Fig.  i.  Punta  la  quale  ferve  a punteggiare  i 
concorni  > e i tratti  nella  preparazione  coll’ac- 
qua forte  » 

2 Punta  doppia. 

3 Punta  tripla  , colla  quale  pottono  farfi  tre 
punte  ad  una  volta:  le  punte  di  quello  ttrumen- 

' to  e (1  r debbono  di  differente  grottezza  ed  un 
I poco  ottufe;  e lo  Pedo  è delie  figure  antecedenti . 

| 4 Punzone  da  rimettere  de’  g rodi  granì  né3 

luoghi  già  preparati  coll’acquafòrte  , che  vo- 
gli o ; fi  impattare , e rinforzar  di  vantaggio;  que- 
I fto  ttrumento  fa  nell*  i fretto  tempo  due  punte  di 
differente  grettezza,  e di  forma  irregolare:  que- 
ll fle  due  punte  efTer  debbono  alcun  poco  ottufe 
affinchè  facciano  de' punti  men  afprì  : fi  adope- 
rano picchiando  falla  parte  A con  un  piccio- 
lo martello . 

5 Ammaccatolo  , fpezie  di  punzone  , la  cui 
parte  B , è guernita  di  molti  denti  inuguali  ot- 
tufi,  e metti  fenza  ordine:  fi  adopera  picchian- 
dovi fopra  col  martello  , com’è  (tato  detto  qui 
innanzi  : (e  ne  fa  ufo  per  rimettere  un  grana 
leggiero,  e per  mortificare,  od  afforcare  di  van- 
taggio quello, che  l’acqua  forte  ha  renduto  trop» 

| po  trafpar ente. 

6 II  medefimo  ammaccatolo  con  un  manico  od 
impugnatura  : quello  può  aaoperarfi  intagliando 
all’acqua  forte  per  ifpargere  fopra  i tratti  do- 
minanti un  grano  che  forma  le  matte  d’ombre, 
gli  sbattimenti  ec* 
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7 L’eftremità  , o la  punta  di  uno  di  quelli 
ammaccato)  rapprefentato  affai  più  in  grande  per 
far  meglio  conofc^re  la  maniera  con  cui  dev1  ef- 
fer  fattoj  quello  ftrumento  effer  deve  di  accia- 
jo i fe  gli  darà  la  forma  , che  fi  vede  , innanzi 
di  temperarlo  e colla  punta  di  un  bul'no  ripic- 
chierà ftpra  la  fuperficie  C:  ogni  colpo  di  pun- 
ta di  bulino  fi  darà  qua  e là  fenza  ordine  , e 
fenza  fimmetru;  lo  che  formerà  altrettanti  pic- 
cioli denti,  o prominenze  appuntate  o inuguali  * 
allora  fi  tempereranno  le  picciole  punte  sfregan- 
dole leggiermente  fopra  la  pietra  da  alio  : da 
quefta  ultima  operazione  rifulcerà  , che  i denti 
più  lunghi  diverranno  ottufi  , gli  altri  conferve- 
ranno  le  loro  punte  acute  , lo  che  formerà  il 
mefcuglio  di  punti  per  quella  fpezie  d>  lavoro  , 
a cui  è deftinato  quefto  ftrumento, 

8 Rotoletto  di  acciajo  temperato,  che  ferve  ad 
ammaccare,  o mortificare,  fia  nel  ritoccar  * l’in- 
taglio all’acqua  forte,  fia  dopo  per  dar  V sfitto  „ 
Si  formerà  quefto  rotoletto  , e vi  fi  faranno  i 
denti  nel  modo  , che  detto  abbiamo  qui  addietro  . 
X 9 Lo  fteffo  rotoletto  veduto  di  fianco:  fi  vede 
in  L un  faggio  del  grano  , ch’egli  può  formare 
facendolo  feorrere  per  molte  riprefe  , e in  di- 
verfe  direzioni  fopra  il  medefimo  luogo  : quefto 
grano  farà  più  forte,  o più  leggiero  fecondo  che 
fi  premerà  più  o meno  , 

10  Bulino  , con  cui  poffono  farfi  due  punti  ad 
una  volta:  fi  adopera  quefto  ftrumento,  o il  bu- 
lino ordinario  per  fortificare  i tocchi  con  punti 
ch’entrano  gli  uni  negli  altri, 

11  Trarti  incrocicchiati , ed  indeboliti , o mor- 
tificati con  un  fondo  granito. 

il  Tratti  incrocicchiati  fatti  tutti  all’acqua 
forte  con  differenti  punti, 

ij  Fondo  granito,  che  può  farfi  con  punte  di 

di- 
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diverfe  groflezze  fig.  e 2 , < col  or  e to  , 5! 
coll’ ammaccar  )0  . fig.  6.  Quéifj  wjtinu  maniera 
; farebbe  più  (pedi  uva  , e più  y onc; 

14  Orecchio  abbonato  -Inacqua  forte  . L’in- 
cifore  dee  fare  in  guifa  < fi  ;I  '<tv  10  deli’ ac- 
qua forte  fi  accodi  di  ir.-.  Iter  al  :ur,  o dTl’Ori.» 

• ginale  ; fioche  nuli'  altro  redi  più  a fare  , che 
dare  i vigori  fia  con  punti  dì  bulino  entranti  gli 
uni  negli  altri,  fia  con  gli  ammaccato;,-  e che 
non  vi  fia  in  ultimo  da  rimettere  altro  che  1’ ac« 
cordo  generale , e la  leggiert  jzza  . 

’ 15  11  medefimo  orecchio  finito.  Quelle  fpecifc 

di  Icanalature  E F che  indicano  la  trama  della; 
fi  carta  fono  fiate  me  fi  e dopo  fatto  “intaglio  colla 
punta  E del  punzone  fig.  4.  Mediante  quella  ma- 
niera d’intagliare  potrebhonfi  imitare  i difegni 
; fatti  col  lapis  rodo  , e col  lapis  nero  fopra  car- 
ta bianca  ; bada  far  due  Tavole  per  Io  flelTo  fug- 
1 getto;  cioè  una  per  ciafcun  colore  . 

| (Con  tre  Tavole  potrebhonfi  parimenti  imitare 
ì difegni  fatti  col  lapis  rollo  , e col  lapis  nero 
illuminati  di  bianco  fopra  carta  turchina  » e 
| grigia, 

incìfore  di  Note  di  Mafie  a » 

1 ' " * Ì * *;'■ 

] Sì  adoperano  per  quello  intaglio  delle  Tavole  © 
j Piallre  di  fragno  di  una  linea  di  grofiezza  , ap«  ^ 
pianate  ,'lifciate  3 e preparate  dal  Fafajo  di 
gno . L* ineifore  le  riceve  perciò  pronte  , ed  ap- 
parecchiate per  eflere  intagliate  * 

Prende  primieramente  le  lue  mifure  per  de- 
terminare la  quantità  di  portate  y che  vuole  met- 
tere fulla  Tavola  ( chiamanfi  porcate  le  cinque 
linee  fopra  le  quali  fcrivonfi  le  note  di  mufica , ) 
indi  prende  la  mifura  delle  diftanze  di  quelle  li* 
aee  * e le  fegna  colla  punta  del  compaio  • 

' St 
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Se  fi  hanno  ad  intagliare  parole  fiotto  alla  mu- 
fka,  è duopo  incominciare  da  quelle  : fi  deferì- 
vono  primieramente  due  piccioie  linee  leggierilb 
lime  per  determinare  1*  altezza  delle  letterei 
indi  fi  fegnano  parimenti  le  diftanze  delle  lette- 
re , e delle  parole,  relativamente  alla  quantità 
di  note  di  mufica  , che  debbonfi  mettere  fopra 
ciafcuna  filhba  . L’  incilòre  in  rame  è quegli  che 
intaglia  le  parole  . 

Preparata  a quello  modo  la  Tavola , s’intaglia- 
no le  linee  delle  portate  con  uno  Uromento  chia~ 
mato  coltello  , che  fi  conduce  lungo  una  regoladi 
ferro,  o di  legno;  indi  collo  11 ru mento  chiama- 
to grattatoio  fi  tolgono  via  le  bave  da  quelle  li- 
nee, le  quali  fi  pulifeono  in  appretto  con  un  al- 
tro inftrumento  di  acciajo  forbitiffimo,  che  chia- 
mali Brunitoio.  Ciò  fatto,  fi  mette  la  Tavola  fo- 
pra un  pezzo  di  pietra  , o di  marmo  , per  im- 
primervi ne*  luoghi  opportuni  , e convenienti 
tutte  le  diverfe  figure  della  mufica  chechiamanfi 
chiavi  , nere  , crome  , tonde  , bianche  , die  fi  , b 
moli  , b quadri  , fofpiri  , femij  ejpiri  , i fegni  d* 
indicazione , o fe  vogliam  dire  , dì  rimando  , ed 
anche  il  punto . 

Tutte  quelle  note,  o figure  s*  imprimono  con 
de*  punzoni,  o conj  , in  capo  de’ quali  fono  in- 
tagliate in  rilievo. 

Il  punzone,  o conio  , con  cui  s’ imprimé  la  te- 
tta della  nera  ferve  ancora  per  tutte  le  tette  di 
crome  y e bifcrome  ec  la  cui  figura  non  è in  al- 
tro diverta  dalla  nera , fe  non  perchè  hanno  alP 
ettremità  deila  loro  coda  un  graffietto  femplice, 
o doppio,  triplo  ec.  il  punzone  della  tonda  fer- 
ve anche  per  imprimere  la  bianca , la  quale  non 
è-dìverfa  dalla  tonda , fe  non  perchè  ha  una  co- 
da, che  manca  alia  tonda . 

Quando  una  nota  oltrepatta  le  cinque  linee 
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intagliate  fi  ripiglia  col  compafib  uno  fpazio  in- 

Isermedio  di  quelle  linee,  che  fi  riporta  abballo* 
o in  alto  tante  volte  quanti  intervalli  ha  di  jfo- 
pra  o di  fotto  la  nota  , che  fi  ha  a collocare  . 

Quando  tutte  le  tede  delle  note,  e le  altre  fi- 
gure fono  imprefle  , fi  appiana  la  tavola  fo- 
. pra  una  fpezie  d’incudine,  o tallo  forbitiflìmo  , 
per  raddrizzarla  , e rendere  più  nette  , e più 
uguali  tutte  le  figure  * che  fi  hanno  imprefle  . 
Le  Code  delle  nere  , bianche  , crome  , bif crome  fi 
intagliano  col  bulino.  Se  molte  crome  , o bifore - 

Ime  fono  legate  infieme  , allora  fi  adopera  uno 
fìrumento  chiamato  punteruolo  per  intagliare  le 
linee  che  le  legano  infieme  . Le  paufe  , e femi- 
paufe  s’intagliano  parimenti  col  punteruolo  , cer- 
| ti  femicircoli , chechiamanfi  legatura  fi  tanno  col 
bulino  . Le  abbracciate  che  fi  adoperano  per  uni- 
re due  o tre  portate  infieme , e talvolta  più,s'in- 
I tagliano  col  punteruolo  . 

Fatte  tutte  quelle  operazioni  , fi  pulifce  la 
Tavola  col  brunitoio  , e con  un  pò  di  acqua  per 
cancellare  tutti  i piccioli  tratti  o rtrifcie  , che 
poffono  eflere  flati  fatti  da  tutte  quelle  diverfe 
operazioni  , e che  pregiudicherebbero  alla  net- 
tezza dell’intaglio  fe  non  fi  levaflero  via  ; indi 
l fi  mandala  Tavola  ajlo  ftampatore  in  rame  , il 
! quale  ne  tira  una  prova  . Se  efaminando  quella 
prova  fi  trovano  alcune  note  , particolarmente 
tede  di  nere,  bianche,  o altre  figure,  che  fieno 
fiate  imprefle  male  a propofito  , fi  prende  un 
compafib  , che  chiamali  compaffo  da  buttar  fuori  , 
le  cui  due  punte  fono  rivolle  al  di  dentro  , e li 
riunifcono  infieme.  Si  mette  una  punta  di  que- 
llo compafib  fopra  la  falfa  nota  , e coll’altra 
punta  fi  fa  un  legno  nel  rovefcio  della  tavola  , 
indi  fi  butta  fuori  quella  nota  dal  rovefcio  con 
pn  punzone.  Quella  operazione  cagiona  in  quel 
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luogo  de!  rovefeio  della  Tavola  una  cavità  si 
grande  , eh*  è duopo  farvi  fcolare  in  quel  fito 
della  faldatura  ; lo  che  lì  fa  mettendo  una  can- 
dela accefa  forco  alla  Tavola  nel  luogo  dell’er- 
rore , che  dee  correggerli  3 e nel  rovefeio  della 
Tavola  lì  mette  uri  pezzo  di  faldatura  fopra  la 
cavità:  lubito  la  faldatura  fi  fonde;  fi  leva  via  la 
candela  ; indi  fi  appiana  la  Tavola  d’  ambi  i la- 
ti , e dopo  vi  s' imprime  la  nota  .quale  doveva 
edere,  e in  ultimo  fi  appiana  di  nuovo.  Se  l’er- 
rore confitte  fidamente  in  una  coda  di  nota,  che 
non  fia  Ihta  profondamente  intagliata  j batta , 
dopo  averla  raschiata  col  rafpatojo  , ribattere  il 
luogo  nel  rovefeio  della  Tavola  , fopra  il  taffo 
èo!  martello  , per  intagliarvi  di  poi  la  figura 
quale  fi  defidera  , Si  tirano  comunemente  due 
prove.  E’  raro  che  fe  ne  tirino  fino  a tre.  Per 
ì* ordinario  alla  terza  prova  fi  tira  per  l’ultima 
volta  , lo  che  fi  chiama  tirare  al  vero  , Vi  fono 
alcune  mufiche  antiche  intagliate  fui  rame  , ma 
1*  opera  è piò  lunga  da  farfi  , più  difficile  a 
éorreggerfi  , e la  fpefa  delle  Tavole  ò affai 
Maggiore  • 

Incìfore  dì  pietre  fine , e dì  crìflalli . 

L’ incìfore  di  pietre  fine  è quegli  , che  ha  P 
arte  di  fare  fopra  diverfe  fpezie  di  pietre  pre- 
ziofe  delle  immagini  o rapprefentazioni  in  inca- 
vo , o in  rilievo* 

L’Arte  d’intagliare  fopra  le  pietre  preziofe  è 
antichiffima  , e fi  veggono  molte  opere  , nelle 
quali  li  ammira  l’intelligenza  , e Labilità  degli 
antichi  Scultori  sì  nella  bellezza  del  difegno  9 
come  nell’eccellenza  del  lavoro  , e che  forpaf- 
fano  di  gran  lunga  tutto  quello  , che  i moderni 
Sfanno  potuto  far  di  migliore  in  quella  genere, 

É:  dif- 


E’  difficile  Affare  l’origine  di  quefta  fpezie  d3 
intaglio  , il  quale  non  fu  ignoto  agli  Egiziani  * 
Quefta  nazione  tramando  queft9  Arte  infieme  col» 

1*  altre  Scienze  ed  Arti  , che  profeffava  , agli 
Etrufchi  3 ai  Fenic)  , e ad  alcuni  altri  Popoli 
dell’Oriènte;  i quali  le  fecero  pàffare  a vicenda 
in  Italiane  fra  le  colte  Nazioni  della  tèrra  » Tutti 
. i fuggetti  5 che  poflono  efeguirfi  col  difegno  , lo 
furono  parimenci  coll5  intaglio  d*  incavo  , Di  pietre 
fine,  intagliate  fi  ha  fatto  de’  figlili  per  mettere 
E impronto  alle  proprie  volontà , degli  anelli  per 
Servir  di  ornamento  , e de5 monumenti  per  con- 
servare alcuni  fatti  memorabili  : hannoii  in  que« 

| fte  pietre  rapprefentatr  degli  dei  j delle  figure 
umane  3 degli  animali  , de’ geroglifici  , de’fqggetti 
imbolici  y iftorici,  favolofi  ec.  Le  più  belle  pie» 

| ère  intagliate  ci  vengono  da’  Greci  » Sia  che 
i q'uefF abili  Artefici  vaìeflero  racchiudere  grandi 
compofizioni  dentro  a piccioli  fpazj  fia  che  fi 
| riftrigneffero  ad  un  fola  figura  v o ad  una  fola 
teda  3 nulla  quafi" ufeiva  delle  loro  mani  3 che 
non  folle  in  ogni  Sua  parte  perfetto  t la  corre- 
zione  del  difegno  , I5  eleganza  delle  proporzioni  * 

| la  finézza  dell’ efpréfliòné  , la  naturalezza  degli 
atteggiaménti  e ili  fine  un  carattere  di  Subli- 
mità fi  conciliano  P ammirazione  degl’ intènderti 
j ti,  e de’conofcitori  o 

|j  Quantunque  però  abbiano  intagliato  fopra  tut-' 
; té  le  pietre  preziofe,  le  figure  più  perfette,  che 
veggatìfi  , fono  fopra  gli  Onici , o cornaline  , per-» 
chè  quéfte  pietre  fono  più  adattate  che  qualun- 
que altra  a quello  genere  di  lavoro:  imperocché 
eflendo  più  falde  , e piu  uguali , intagliano  più 
nettamente:  oltreacciò  s’ incontrano  nell’ Onice 
diverfi  colori  difpofti  per  idrati  gli  uni  fopra  de- 
gli altri  , fioche  mediante  quello  può  farff  nelle 
piètre  di  rilievo'*-  che  il  fondo  redi  di  un  colo- 
re a 
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re,  e le  figure  di  un  altro,  come  fi  vede  in  mol- 
te belle  opere,  che  fi  lavorano  colla  ruota,  collo 
fmeriglio  , colla  polvere  di  diamante  , e con  gli 
frromenti  , di  cui  in  approdo  parleremo. 

Rifpetto  a quelle,  che  lono  intagliate  d' inca- 
vo , fono  tanto  più  difficili  , perchè  in  quelle  fi 
lavora  quali  a tentone  , e al  buio  , elle  odo  ne- 
cefiario  p^r  giudicare  di  quello,  che  fifa,  farne 
ad  ogni  momento  delle  prave  con  impronti  di 
parta  , o di  cera  . Quell’ Arce  , eh’ erali  perduta 
come  le  altre  , non  cominciò  a riforgere  che 
fotto  il  Pontificato  di  Papa  Martino  V.,  vale  a 
dire  fui  principio  del  decimoquinto  Secolo  . Uno 
dei  primi  che  fi  diede  ad  intagliare  fopra  le  pie- 
tre , fu  un  Fiorentino  di  nome  Giovanni  , e fo- 
prannominato  delle  Corgnìur>le  , perchè  lavorava 
per  1T  ordinario  fopra  quella  forta  di  pietre  . 
Vennero  dopo  di  lui  degli  altri  , i quali  inta- 
gliarono fopra  ogni  forte  di  pietre  preziofe,  co- 
me fece  un  certo  Domenico  di  foprannome  dì 
Carnei  Milanefe  , il  quale  intagliò  fopra  un  ru- 
bino balafcio  il  ritratto  di  Luigi  , detto  il  Moro 
Duca  di  Milano  . Alcuni  altri  rapprefentarono 
di  poi  fuggetti  maggiori  fopra  pietre  fine  , e 
crirtalli . 

Per  intagliare  fopra  le  pietre  fine,  e i criftal- 
li  fi  adopera  del  diamante  , o dello  fmerigiio  , 
II  diamante,  eh’ è la  più  perfetta,  e la  più  du- 
ra di  tutte  le  pietre  preziofe  non  fi  piò  taglia- 
re , che  da  fe  (ledo  , e colla  fua  propria  mate- 
ria. La  prima  cofa , che  fi  fa  , fi  è artbdare  col 
martice  due  diamanti  rozzi  in  cima  a due  ba- 
llotti di  tal  grortezza  , che  portano  tenerli  fermi 
in  mano,  e sfregargli  1*  uno  contro  dell'altro  , 
la  qual  operazione  fi  chiama  sbriciolare  , o ma» 
cinare , e ferve  a dar  loro  la  forma  , e la  figa- 
ri , che  fi  defidera  . 
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Sfregando,  e macinando  a quello  modo  le  due 
pietre  rozze  n’  elee  una  polvere  , che  fi  riceve 
dentro  ad  una  calfettina  ; e quella  polvere  poi 
fi  adopera  per  pulire,  e tagliare  i diamanti  , fo 
che  fi  la  con  un  mulino  , il  quale  fa  girare  una 
ruota  di  ferro  dolce  . Si  mette  fopra  di  quella 
ruota  una  tenaglia  parimenti  di  ferro,  alla  qua- 
Je  fi  applica  un  piattello  di  ottone  . Si  falda  il 
diamante  nel  piattello  con  faldatura  di  (lagno  * 
ed  affinchè  la  tenaglia  fi  a più  fortemente  appli- 
cata fopra  la  ruota , fi  carica  di  una  grofla  pia- 
jftra  di  piombo  . Si  bagna  la  ruota  , fopra  alla 
quale  è pollo  il  diamante , con  polvere  ufeita  dal 
i diamante,  e (temperata  con  olio  di  oliva.  Quan* 
j do  fi  vuole  tagliarlo  a faccette  , fi  applica  alla 
ruota  prima  una  faccia  , e poi  l’altra  a mifura 
che  fi  va  terminando  > fino  a tanto  che  fia 
giunto  all’ultima  fua  perfezione. 

Quando  fi  vuole  fegare  un  diamante  in  due" 
©più  pezzi,  fi  prende  della  polvere  di  diamante 
ben  macinata  in  un  mortajo  di  acciaio  con  un 
padello  dello  (ledo  metallo  : fi  ftemperacon  acqua  , 
con  aceto  , o altra  cofa  , che  fi  mette  fopra  il 
diamante  a milura  che  fi  taglia  con  un  filo  di 
ferro  , o di  ottone  fiottile  quanto  un  capello. 
V'ha  ancora  de’ diamanti  , che  fi  fendono  pel 
verfo  del  loro  filo  , con  iftrumenti  adattati  a 
tal  uopo  *• 

Quanto  a’ rubini,  zaffiri,  e topazj  orientali , fi 
tagliano,  e fi  configurano  fopra  una  ruota  dina* 
me , che  fi  bagna  con  polvere  di  diamante  (lem- 
jperata  con  olio  di  oliva  . La  pulitura  di  quelle 
pietre  fi  fa  fopra  un’altra  ruota  di  rame  con 
* trip  olì  (temperato  nell’acqua  . Sì  gira  con  una 
mano  un  mulino  , il  quale  fa  agire  una  ruota  di 
rame  , mentre  fi  lavora  coll*  altra  la  pietra  at- 
taccata col  maltice  fopra  un  battone  , il  quale 
Tom.  Vili.  F en* 
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entra  in  uip  (frumento  di  legno  , detto  qua,- 
4'rante  , perchè  è comporto  di  molti  pezzi  , che 
quadrano  infieme,  e fi  muovono  col  mezzo  di  vi- 
ti , le  quali  facendo  gitare  il  baftone  formano 
regolarmente  le  diverfe  figure,  che  voglionodar- 
fi  alla  pietra  . 

Quanto  a1  rubini  balafcj , fmeraldi  , giacinti  * 
àmetirte  , granate  , agate  , ed  altre  pietre  meri 
dure  , fi  tagliano  fopra  una  ruota  di  piombo  in- 
zuppata di  polvere  di  fmeriglio , e (temperata  con 
acqua,  e poi  fi  pulifcono  fopra  una  ruota  di  (la- 
gno col  tripoli . 

Avvi  deli*  altre  forte  di  pietre  , come  la  tur- 
chefe  di  vecchia,  e di  nuova  roccia,  il. lapis,  il 
girafoJe  , e l’opald  , che  fi  pulifcono  fopra  una 
ruota  di  legno  col  tripoli. 

Per  formare  , ed  intagliare  i vafi  d’agata  , di 
criftallo  , di  lapis  o d'altra  forte  di  pietre  du- 
re , fi  ha  una  macchina,  che  chiamafi  un  tornio , 
fimile  affatto  a quello  de’.vafai  di  (lagno,  fe  non 
che  quefti  fono  fatti  per  attaccarvi  i vafi  , che 
voglion  lavorare  , laddove  gli  altri  fonò  per  P ordi* 
nario  difpofti  per  ricevere  , e ritenere  i divertì 
ordigni  che  vi  fi  applicano  , e che  girano  col 
mezzo  di  una  gran  ruota,  cne  fa  muovere  il  tor- 
nio . Quefti  ordigni  girando  formano,  ©intaglia- 
no i vafi  , che  fi  tengono  loro  accorto  , per  ab- 
bellirgli, ed  ornargli  di  rilievo,  od*  incavo,  fe- 
condo che  piace  all*  Artefice  , il  quale  cangia 
ordigni  fecondo  che  ne  abbifogna. 

Egli  bagna  parimenti  i fuoi  ordigni  , e la  fu  a 
opera  con  ifmeriglio  ftemperato  nell’acqua  , o 
con  polvere  di  diamante  (temperata  con  olio  fe * 
condo  il  merito  dell’opera  , e la  qualità  della 
materia;  imperocché  v’ha  delle  pietre,  le  quali 
non  meritano  , che  fi  confumi  la  polvere  di  dia- 
mante per  cagliarle  , e che  fi  lavorano  anzi  pià 
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prontamente  collo  fmerigliò  > come  fono  li  pies 
tra  verdiccia  3 il  girafole , la  turchefe  , e moltd 
altre  * che  fémbrano  effere  di  naturi  grafìa  j é 
fion  tanto  dura  • 

Quando  tutte  qiiéfie  differenti  pietre  fono  pii- 
! lite  3 é fi  vuole  intagliarle  fia  di  rilievo  , Ò d’ins 
j,  cavo,  fe  s’ hanno  à farépicciole  opere,  comeme- 
daglie , o figilli  * fi  adopera  una  màcchina  , chia« 
filata  tornìettó  , la  quale  altro  non  è che  lina  pic- 
cola ruota  di  ferrò  i le  due  eftremità  de  Ili  cui 
irti  girano  , e fonò  ricevute  dentro  a due  pezzi 
I di  fèrro  polii  ritti  in  piede  come  gli  occhietti  de* 

| tornitori  , ò i cavalletti  de*  Chiavajuoli  , i . quali 
I fi  aprono  , e fi  chiudono  come  fi  vuole  , effenid 
à ni  fine  fe  (fi  per  mezzo  e riunendoli  iti  aitò 
con  una  traverfa  > che  gli  tiene  , p fatti  in  ab 
| fro  modo.  In  capo  ad  urto  degli  affi  della  ruòta 
fi  méttono  gli  ordigni,  che  fi  adoperano,  i quali 
j!  fi  tengono  fermi  con  Una  vite,  che  gli  ferra.  Si 
! fa  girar  quella  ruota  col  piede,  mentre  con  una 
mano  fi  prefenta  i e fi  conduce  V op<?ra  centra 
V ordigno , eh' è di  ferro  dolce  , quando  non  fia 
uno  de" più  grandi,  che  fi  fa  alle  volte  di  raméi 
Tutti  gli  [frumenti  * od  ordigni  , per  quantd 
grandi  , o piccioli  elfi  fi  fieno  , fono  di  ferro,  d 
di  rame , còme  abbiami  ora  dettò.  Gli  uni  bau* 
iio  la  forma  di  un  picciolo  girello,  e fi  c'hiama- 
! fio  feghe  } gli  altri  che  chiamanfi  puhtdU  hannd 
una  picciola  tefia  rotonda  coinè  un  bottone  » 
Quelli  3 che  chiamanfi  di  cerniera  , fon  fatti  a 
guifa  di  anello , e come  a fgorbia  , e fervono  à 
levar  via  i pezzi;  ve  n’ha  di  piatti  , e d’altre 
varie  forta  3 che  l'Artefice  fa  fabbricare  di  di- 
verfe  grandezze  , fecondo  la  qualità  deli*  opere  4 
Si  applica  lo  finimento  corttra  la  pietra  , che  fi 
lavora  , fia  per  abbozzarla  * fia  per  finirla  * mg 
fion  in  modo,  ck$  quella  fia  direttamente  oppo^ 
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fta  alla  punta  dello  frumento  , ma  da  lato  e di 
rraverfo  in  guifa  che  la  Tega,  o il  puntale  la  lo- 
gori girando  , e come  tagliandola.  Sia  che  rifac- 
ciano figure,  lettere,  ciffre  , o altro,  fi  adope- 
rano Tempre  allo  fteflo  modo  , bagnandoli  con 
polvere  di  diamante  , e con  olio  di  oliva  > e 
talvolta  quando  fi  vuole  traforare  qualche  cofa  , 
fi  mettono  fui  torno  delle  picciole  punte  di  fer- 
ro , in  cima  alle  quali  v*  ha  un  diamante  inca- 
nnato . 

Dopo  che  le  pietre  fono  intagliate  o di  rilie- 
vo, o d’incavo,  fi  pulifcono  fopra  ruote  di  fpaz- 
zole  fatte  di  fetole  di  porco  , e con  rr i poli  , a 
cagione  della  delicatezza  del  lavoro  ; e quando 
«fi  ha  a lavorare  in  un  campo  grande  , fi  fanno 
a bella  porta  degli  ftrumenti  di  rame  , o di  (la- 
gno atti  a pulire  il  fondo  , o le  parti  piani  col 
tri  poi  i , i quali  fi  applicano  fopra  il  tornietto 
nella  ftefla  manieri  che  fi  mettono  quelli  , che 
fervono  ad  intagliare  . 

INCISORE  DI  METALLI. 

Gl’incifori  di  metalli  fon  quelli,  che  intaglia- 
no, e fanno  ognifortadi  figlili,  i martelli  dafe- 
gnar  i cuoj  nelle  fiere  , o i legni  ne’bofchi  , i 
punzoni  per  irtampare  i piombi  delle  mercatan- 
te , e i diappi  , i punzoni  per  gli  Orefici  , i 
punzoni  per  i Legatori  di  Libri,  per  gl’indora- 
tori fui  cuojo  , e per  i pentola}  di  ftagno,  in  fi- 
ne tutte  T altre  opere  d’intaglio  sì  di  rilievo  , 
come  d’incavo,  fopra  l’oro,  e l’argento  , il  ra- 
me, Tottone,  lo  ftagno,  il  ferro,  o l’acciajo. 

Per  dare  un’idea  dell’intaglio  fopra  i metalli 
crediamo  di  non  poter  fare  cofa  migliore  quan- 
efporre  le  diverfe  operazioni  degl*  incifori  in 
acciaio  che  lavorano  nelle  Zecche.  Erti  fon  quel- 
li , 


li  , che  intagliano  i punzoni  , le  matrici  , e i 
dadi  per  imprimere  , e fabbricare  ogni  fotta  di 
monete  , di  medaglie,  e di  marche. 

L*  intaglio  delle  monete  , e quello  delle  meda- 
glie, è delle  marche  fi  fanno  nell*  iftefla  manie- 
. ra  , e fi  adoperano  gfifteffi  frumenti  ; la  diffe- 
renza in  altro  nòn  confifte  che  nel  piu  o meno» 
i di  rilievo  , che  fi  dà  loro  - 

L’opera  degl*  incifori  iti  acciajo  incomincia  per 
; l’ordinario  da’ punzoni  , che  fono  in  rilievo  , e 
fervono  a farò  gfincavi  delle  matrici  , o de' da- 
1 di.  Talvolta  però  fi  lavora  prima  in  incavò;  mà 
allora  fòlamerite  , che  fi  vuole  intagliare  poco 
I profondo.  - 

La  prima  cofa,  che  fa  Tiheifore,  fi  è difegnaf 
, le  fue  figure  , e poi  modellarle  , ed  abbozzarle 
ih  cera  bianca  fecondò  la  grandezza  , e profon- 
dità , che  vuol  dare  all’ opera  fua.  Sopra  di  que- 
lla cera  intaglia  il  punzone,  il  qual  è un  pezzo 
di  ferro  ben  aéciajato,  fopra  del  quale  , innanzi 
di  averlo  temperato  , fi  céfella  in  rilievo  la  fi- 
gura , che  fi  vuole  intagliare  , ed  imprimete  in 
incavo  fopra  la  matrice,  o dado. 

Gli  finimenti  , che  fi  adoperano  per  quefio  in- 
taglio in  rilievo  fono  cefeletti  , punteruoli,  li- 
me, unghielle,  ec. 

Avvi  parimenti  molte  forte  di  bulini, e molti 
altri  piccioli  finimenti  fenza  notile  , tra  i quali 
Ve  n*  ha  di  taglienti  , di  fatti  in  forma  di  feu- 
re,  di  diritti,  di  curvi,  in  fine  fabbricati  inva« 
rie  guife,  fecondo  il  genio,  e il  bifogno  dell' in- 
* cifore  , che  gl*  inventa  , e gii  mette  in  opera* 
Tutti  quelli  ftrumetid  fi  temperano  , e dopo  che 
fono  flati  temperati  , fi  {coprono  , vale  a dire  , fi 
nettano  ficcandogli  per  molte  riprefe  dentro  ad 
un  pezzo  di  pietra  pomice*  Finito  il  punzóne  fe 
gli  dà  una  tempera  forte  o affai  alta  per  indù- 
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rarlo,  affinchè  pofla  reggere  a’ colpi  del  martel* 
Jo  , che  fi  adopera  per  fare  1*  impronta  in  incavo 
fopra  la  matrice , Vedi  Monetalo . 

Per  raddolcire  il  pezzo  di  acciajo  , di  cui  è 
fatta  la  matrice  , o ì 1 dado  , fi  ricuoce , vale  a di- 
re  , fi  fa  arrotare  al  fuoco;  e quando  è fiato  im- 
preco a caldo,  o a freddo,  fi, finifce  di  perfezio- 
nare nell*  incavo  con  alcuni  degli  finimenti  , di 
cui  abbiamo  qui  addietro  parlato,  i tratti  i qua- 
li a cagione  della  loro  delicatezza  , o del  rilie- 
vo troppo  grande  del  punzone  non  hanno  potuto 
imprimerfi  fopra  la  matrice. 

Compiuta  perfettamente  la  figura,  fi  finifce  d* 
intagliare  il  retto  della  medaglia,  come  fono  gli 
ornamenti  dell' orlatura  , i cerchietti  , le  lett- 
iere ec. 

Siccome  fi  adoperano  i punzoni  per  intagliare 
d’incavo  de*  dadi  ; cosi  incerti  cafi  fi  adoperano 
de*  dadi  per  intagliar  de*  punzoni  in  rilievo. 

Non  potendo  gl’incifori  veder  V opera  in  in- 
cavo colla  medefima  facilità  , con  cui  veggono 
quella  in  rilievo  hanno  inventate  diverfe  manie* 
re  per  averne  V impronta  a rnifura  che  il  loro 
dado  fi  avanza  . Impiegano  tal  volta  una  compo- 
fizione  di  cera  ordinaria  > di  trementina  , e di 
un  poco  di  negro-fumo  . Confervandofi  fempre 
quefia  compofizione  alquanto  tenera  , e molle  > 
prende  di  leggieri  1*  impronta  del  luogo  dell’in- 
cavo contro  al  quale  fi  calca  > e fi  preme  > ma 
hanno  due  o tre  altri  modi  di  tirar  la  figura 
tutta  intiera . 

Il  primo  fi  è quello,  che  chiamano  fiondo  all» 
mano.  Quefto  è piombo  fufo  , cui  verfano  fopra 
un  pezzo  di  carta  , fopra  del  quale  rovesciando 
il  dado  , e premendolo  colla  mano  , il  piombo- 
mezzo  liquido  ne  prende  % e ne  conferva  facil- 
mente il  rilievo* 
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La  feconda  miniera  di  prendere  un*  impronta 
fi  è col  zolfo  lentamente  liquefatto  , e a fuoco 
[ dolce:  fi  adopera  dopo  averlo  verfato  fopra  della 
j carta,  come  il  piombo  alla  mano  innanzi  che  fia 
raffreddato  . In  fine  la  terza  maniera  , ma  che 
non  ferve  fe  non  per  tirare  impronte  poco  prò- 
• fonde,  come  fon  quelle  delle  monete  , e delle 
marche  , confifte  nel  mettere  fopra  Lineavo  un 
pezzo  di  carta  leggiera;  e copertolo  con  una  la- 
; mina  di  piombo,  fi  danno  fopra  il  piombo  alcuni 
colpi  di  martello,  fino  a che  la  carta  abbia  pre- 
fa l’impronta  del  dado. 

Finito  intieramente  il  dado  , fi  tempera  ; indi 
fi  difeopre  , e fi  sfrega  colla  pietra  pomice  ; in 
appreso  fi  netta  con  feoppette  di  pelo  ; in  ulti- 

I mo  fi  adopera  la  pietra  da  olio  , e dello  fméri* 
j glio,  che  fi  fa  entrare  in  tutte  le  cavità  dell*  in- 

II  cavo  con  una  bacchettina  appuntata,  ma  di  pun« 
ta  ottufa  . 

Il  dado  in  quello  fiato  può  eflere  portato  al 
Torchio  per  imprimere  medaglie,  monete,  o 
j marche  : ma  quello  lavoro  non  appartiene  ali* 
incìfore  ; e parleremo  di  elio  all5  Articolo 
j neta  'p  ♦ 

INCUBI  N A JQ. 

li 

L'Incudinajo  è l'Artéfice,  che  fabbrica  le  in- 
cudini . Le  incudini  fono  mafie  di  ferro  acciaia- 
te, più  o meno  grofle,  fopra  alle  quali  fi  batto- 
no , e fi  lavorano  diverfi  metalli  per  far  prender 
loro  le  forme  , che  fi  defidera  . Sono  , dòpo  le 
ancore,  uno  de  più  grofll  pezzi  , che  fi  fogliano 
lavorare  alla  fucina,  poiché  ve  n’ha  che  pefano 
fino  quattro,  cinque,  fei  centomila  , ed  anche 
più  libre.  Le  incudini  più  forti  foglionofabbricar». 
fi  nelle  gran  fucine  s e talvolta  ancora  vi  fi  get* 
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tano  de’grofii  taffi . Emendo  quelle  incudini  fab- 
bricate nelle  fucine  di  puro  ferro  di  getto  , fo- 
no le  più  cattive  . 

Trovanti  comunemente  predo  a’  Mercatanti  due 
fpezie  d‘ incudini;  cioè  quelle  che  fono  di  ferro 
battuto  e quelle  che  fon  fatte  con  ferro  di  get- 
to . Formanfi  con  quello  ferro  rozzo  , e non  la- 
vorato de’  fafc)  , e mazzetti  , come  gli  chiamano 
i noftri  Fabri  , ridotti  in  forma  di  conj  , che  fi 
addattano  in  cima  ad  un  manico  .>  e fi  faldanogli 
uni  con  gli  altri  per  dar  la  forma  a quelle  in- 
cudini . Noi  non  ci  ftenderemo  fopra  di  quello 
punto,  perchè  tal  forta  d’incudini  fono  affai  men 
buoni  di  quelle,  di  cui  adeflo  parleremo. 

Per  fare  le  buone  incudini,  fi  forma,  e fi  tira 
con  grofii  martelli  un  parallepipedo  di  ferro  ben 
depurato,  e fi  falda  ad  efifo  un  manico  ; chiamali 
manico  una  ftanga  , che  fi  falda  ad  un  pezzo  dr 
ferro  per  maneggiarlo  più  comodamente  nella 
fucina  , e fuIP incudine  ; quello  è un  pezzo  po- 
llicelo , che  fi  recide  , e fi  toglie  via  , dopo  che 
ri  pezzo  di  ferro  è (lato  lavorato,  e faldato  nel 
luogo  dovè  dev’efierlo. 

Per  fare  un*  incudine  ordinaria  , fi  formano 
quattro  parallepipedi  limili.  Indi  fi  fanno  ribal- 
dare a fegno  che  diventino  ben  roventi  le  due 
faccie,  che  debbono  toccarfi  : quando  i due  pa- 
jallepipedi  fono  ben  roventati  , fi  mettono  uno 
fopra  dell’altro,  e fi  faldano  col  grofio  martel- 
lo, indi  fi  taglia  il  manico  ; in  apprefifo  fi  mar- 
tella la  faccia,  ed  allora  la  metà  del  corpo  deli* 
incudine  è fatta  . Si  forma  un  altro  pezzo  fimi, 
le  ; e roventando  le  faccie  in  due  diverfe  fuci- 
ne, fi  applicano  1'  una  fopra  l’altra  , fi  faldano, 
e con  quello  mezzo  fi  ha  un  grofio  parallepipedo, 
che  forma  il  corpo  dell’incudine. 

Avvi  in  alcuni  Paefi  , come  in  Francia  , de 

Fab- 
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Fabbri,  che  vanno  fcorrendo  i Villaggi  per  rac* 
conciare  , e rifare  le  incudini  rotte  , ed  è cofa 
veramente  Angolare  , che  coftorò  , i quali  noti 
portano  feco  , che  de’  mantici  , giungono  a ri- 
mettere tutti  i pezzi  che  mancano  ad  una  groC* 
fa  incudine:  fanno  ancora  dell’altre  opere  confi* 
derabili  ferirà  l’ajuto  di  alcuna  macchina  . Tut- 
to il  lavoro , di  cui  ora  parleremo  , è il  medefi- 
mo  che  quello  , che  fi  fa  con  maggior  facilità 
nelle  fucine  grandi  , dovè  v’ha  delle  macchine 
faldamente  ftabilite  , e de’grandiffimi  mantici,* 
ìo  che  agevola  di  molto  il  lavoro. 

Il  Maftro-Fabbro  arriva  per  l’ordinario  con  due 
compagni,  e coni  fuoi  due  mantici  :ficcomeegli 
lavora  quafi  Tempre  per  Manifcalchi , e per  chia- 
vaioli, così  trova  ad  impreftito  Un  mantice  doppio 
per  la  fua  picciola  fuccina  , ed  un9  incudine  per 
formare  mazzetti.  Chiamali  mazzetto  un  pezzo  di 
ferro,  che  fi  lavora  a parte  per  dargli  la  forma, 
che  deve  avere.  Si  {chiaccia  o come  volgarmente 
dicono,  fi  {ch'izza vale  a dire  fi  diftende  una 
delle  fue  parti  , perchè  fi  faldi  più  efattamente 
nel  luogo,  dove  debbono  collocarli,!  mazzetti  ài 
getto  fòn  fatti  di  ferro  ancor  rozzo;  e quelli  di 
ferro  battuto  fon  fatti  di  ferro  affinato.  Egli  ri- 
trova ancora  dappertutto  degli  operaj,  che  fanno 
maneggiare  il  martello:  imperocché  fi  batte  , o 
fi  lavora  quafi  Tempre  a quattro  martelli  perpro- 
ficcare  più  ch  è poffibiiedel  roventamento  del  ferro  , 
e rifparmiare  il  carbone  . Còftoro  coftruifcono 
affiai  rozzamente  una  picciola  fucina , che  raffio- 
miglia  in  tutto  alle  fucine  ordinarie. 

La  loro  fucina  grande  merita  maggior  atten- 
«ione . Coftruifcono  un  muro , che  forma  il  Ca- 
pezzale della  Fucina,  e ch’è  traverfato  da’ condo- 
ti , e dalle  canne  de*  mantici . Dinanzi  a qucfio 
muro  fanno  don  pietre  > e talvolta  con  pezzi  di 
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legno  il  focolare  delta  fucina  , cui  riempiono  di. 
ceneri  o piuttofto  di  lordura  di  fucina  . Nel  di- 
nanzi ad  una  certa  dirtanza  dal  fuoco  v*  è un 
groffo  ceppo  di  legno  groflo in  piedi . QuetTo  non 
dev’elfere  più  alto  che  il  focolare  della  fucina. 
Le  incudini  fi  fabbricano  l'opra  di  quello  ceppo  : 
imperocché  ficcome  non  fi  roventa  mai  ri  corpo 
delle  incudini , fe  non  (opra  il  lato  dove  fi  fal- 
dano  i mazzetti,  cosi  la  faccia  oppofta  non  è mai 
tanto  infuocata,  che  abbruciar  polla  il  pezzo  di 
legno,  fopra  del  quale  fi  ha  1*  attenzione  di  get- 
tar dell’acqua,  e delle  ceneri  quando  fa  d*uopo. 

I Fabbri  ambulanti  non  hanno  nè  corrente  d’ac- 
qua , nè  alcuna  macchina  ambulante  per  far  agire 
i loro  mantici;  non  ottante  abbifognano  di  un  vento 
gagliardo  per  rifcaldare  quanto  conviene  mafie  di 
ferro  tanto  grofTe  , A tal  effetto  collocano  die- 
tro al  muro  i due  gran  mantici  , eh*  hanno  feco 
recato.  Quelli  mantici  hanno  da  fei  in  otto  pie- 
di di  lunghezza  , e due  piedi,  e da  fei  in  ot- 
to pollici  foltanto  di  larghezza.  Non  poflbno ef* 
fere  più  larghi1,  perchè  ficcome  fi  fanno  agire  co* 
piedi,  premendo  alternativamente  le  due  tavole 
fuperiori,  così  è d’uopo,  che  i piedi  pollano  col- 
locarli prefifo  appoco  nel  mezzo  della  larghezza 
di  quelle  tavole  per  comprimerle  regolarmente. 

I quattro  Opera)  fono  in  piedi  uno  dinanz i all’ 
altro;  hanno  uno  de*  loro  piedi  fulla  tavola  fupe- 
riore  del  mantice,  e l’altro  piede  fopra  il  man- 
tice, eh’ è all’altro  parallelo.  Si  concepisce  di 
leggieri , che  levando  il  deliro  piede  per  porta- 
re rutto  il  pefo  del  corpo  fui  piede  finiftro  , e 
in  appreflfo  il  piede  finiftro  per  portare  tutto  il 
pefo  del  corpo  fui  piede  deliro  , fi  premono  al- 
ternativamente i due  mantici.  Ma  v’è  bifogno 
di  una  potenza  , che  faccia  rialzare  i mantici 
quando  fono  fcarichi  e fgravati  del  pefo  de’ quat- 
tro 
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tro  uomini  i due  pertiche  pieghevoli  fanno  que^' 
cffizio  , col  mezzo  di  una  corda,  che  lega  la  c1* 
ma  di  ciafcana  pertica  coll’eftremità  de’  mant** 
ci.  Quelle  pertiche  fanno  Ja  funzione  di  due  gran 
* molle,  e rialzano  i mantici  quando  fono  fcarichi 
del  pefo  degli  uomini  . Quando  il  ferro  è ben 
caldo  , e roventato  i foffiatori  fcendono  da’ man- 
tici per  dar  ciafcuno  di  piglio  ad  un  martello;  e 
quando  il  mazzetto  è pollo  a fuo  luogo  , rifalgo- 
no  prontamente  fopra  i mantici, affine  di  non  la- 
fciar  raffreddare  il  ferro,  e rifparmiare  il  carbo- 
ne . Non  bifogna  che  il  foffio  de  mantici  dia  fo* 
pra  il  ferro, quando  (1  vuole  roventarlo;  perque» 
(lo  il  Falconiere  y o P operajo  che  dirige  ia  ftan- 
ga  di  ferro,  che  chiamafi  volgarmente  il  Falcone  $ 
e che  tende  a maneggiare  P incudine  per  tenerla 
nella  opportuna  fituazione , tiene  continuamente 
r incudine  un  poco  follevata  al  di  fopra  del  Sof- 
fio de*  mantici,  mentre  P attizzatore  fa  paffete  de! 
carbone  per  difetto. 

Si  tratta  adettò  di  unire  al  corpo  dell’incudi- 
ne tutti  i mazzetti , che  fono  necefferj  per  farne 
uff  incudine  perfetta . 

La  prima  operazione  confitte  nel  fare  divedi 
buchi  in  uno  de’ iati,  e fotte  al  corpo  dell’incu- 
dine. Coi  mezzo  di  quèfti  Sbuchi,  ne’ quali  fi  ha 
fatta  pattare  una  ttanga  di  ferro!,  che  corrifpon- 
de  ad  una  leva  di  legno,  o ad  un  manico  volane 
te  y che  chiamafi  falcone , come  abbiami  detto,  i* 
operaio  maneggia  una  grotta  matta  di  ferro  con 
fomma  facilità.  Quello  Operajo  fta  affilo  fopra  la 
ttanga  intanto  che  il  ferro  fi  rifcalda , e tiene  V 
incudine  nella  fituazione , che  giudica  la  piuop** 
portuna „ 

Si  trafporta  in  appretto  alla  gran  fucina  il 
corpo  dell' incudine  inficine  colle  due  ttanghe:  fi 
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mette  fopra  i carboni  la  faccia  , cui  è d’uopo’ 
roventare;  e quando  è baftevolmente  roventata  , 
fi  mette  una,  delle  faccie  fopra  un  ceppo  delia 
gran  fucina*  e co!  punteruolo  > fopra  dei  quale 
fi  picchia  con  una  mazza,  fi  fa  un  buco, che  de- 
ve avere  tre  pollici  di  profondità,  ed  edere  re- 
golarmente traforato,  affinchè  la  ftanga  de!  fat- 
tone pofià  entrarvi  giufiamente  j e dì  poi  fi  ta- 
gliano i manichi,  di  cui  più  non  fi  abbifogna. 

Si  fortifica  la  parte  anteriore  dell’incudine  con 
una  fpecie  di  pilaftro  , che  chiamali  lo  Stomaco  . 
Si  martella  la  faccia,  che  dee  collocarfi  fopra  il 
corpo  dell’ incudine  , e dopo  aver  rifcaldata  nella 
gran  fucina  una  faccia  del  corpo  dell*  incudine, 
e nello  ftefiò  tempo  nella  picciola  fucina  uno  de' 
mazzetti  fi  falda  fopra  il  corpo  dell’ incudine . Bi« 
fogna  che  il  mazzetto  fia  ugualmente  nfcaldato  dap^ 
pertucto  , e aver  l’attenzione  dì  ben  dirigere 
il  fuoco  della  fucina  grande  per  non  bruciare  il 
ferro  negli  angoli  del  corpo  dell’incudine. 

Formati,  e faldati  che  fi  hanno  al  corpo  dell’ 
incudine  il  piede, lo  ftomaco,  c la  facciata , è d’ 
uopo  adattare  alle  due  efiremità  dell4  incudine 
due  pezzi,  i quali  ri  fa  I ti  no , o fporgano  io  fuo- 
ri, lo  che  fi  fa  faldando  un’altro  mÀzAettr . Si  fa 
rifcaldare  nella  grotta  fucina  il  corpo  dell’ incu- 
dine, folamente  nel  luogo,  dove  fi  deve  adatta- 
re il  mazzetto  : fi  fa  parimenti  rifcaldare  nella 
picciola  fucina  quella  parte  del  mazzetto , che  deve 
faldarfi  al  corpo  dell’incudine;  vi  fiaggiugnein 
appretto  un  mazzetto  comporto  di  due  o tre  pez- 
zi di  ferro  faldati  infieme  ; quello  forma  abbaf- 
fo  una  fpecie  di  modiglione,  o di  menfola  , che 
chiamali  il  tallone.  Quando  è ben  fald:to  , fi  dà 
col  conio,,  e col  martello  1*  forma  conveniente 
a quello  tallone:  quello  effer  deve  ben  fodo  , e 
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fermo  , perchè  quando  fi  lavora  e fi  batte  fopra 
f l'incudine  , quella  parte  è fpeffe  volte  efpofta  a 
ricevere  gagliardi  colpi  di  martello. 

Ecco  l’incudine  fabbricata;  per  compierla  non 
rella  che  a formare  la  tavola,  vale  a dire  , co- 
■ prire  la  fuperficie  con  una  lamina  di  acciajo,  che 
effer  dee  temperato  : intorno  alla  qual  eofa  ia 
pratica  degli  Artefici  varia  di  molto  * 

Primieramente  bifogna  coprire  con  una  lamina 
di  ferro  battuto  le  incudini  vecchie  * a cui  fi 
vuol  foprapporredi  nuovo  l’acciajo,  perchè  lVdajo 
fi  falda  meglio  col  ferro  che  collacciajo  . Quindi  al- 
cuni cominciano  dal  coprire  di  ferro  le  vecchie  in- 
cudini , ed  altri  difpongono  fopra  una  tavola  di  ferro 
delle  ftanghe  di  acciajo  ; ed  unendo  , e facendo 
infieme  il  tutto , hanno  una  tavola  di  ferro  coperta 
di  una  lamina  di  acciajo  , cui  adattano  fopra  V 
incudine.  Devefi  in  apprefìb  temperare  le  incu- 
dini ; a tal  effetto  fi  fcava  nella  terra  una  pie- 
ciola  foffa,  la  quale  in  uno  de’fornelli  ha  un  pie- 
de di  profondità  verticale,  e che  per  una  delle 
fue  eftremità  arriva  alla  fuperficie  del  fuolo  . Si 
mette  di  traverfo  fopra  la  parte  fcavata  di  que- 
lla foffa  alcune  ftanghe  di  ferro,  le  quali  debbo- 
no aver  forza  badante  per  foftenere  l’incudine. 
Siccome  fa  di  meftieri,  che  la  fuperficie  acciaiata 
dell’incudine  fu  duriffima,  ed  uguale  e piana  , 
così  bifogna  procurare  che  non  fi  levino  delle 
fquame  fopra  il  metallo  . A tal  fine  fi  fa  una 
gabbia  di  ladra  di  ferro  , la  quale  effer  dee  in 
ampiezza  un  poco  più  grande  che  non  è la  ta- 
vola dell’incudine  . Si  colloca  la  gabbia  fopra  le 
ftanghe , che  formano  la  inferiata  del  fornello  : 
fi  fchiaccia  dell’aglio  fopra  la  tavola  d’eli’  incudi- 
ne, e fi  mette  nella  gabbia  alla  groflezza  d’  in- 
circa due  pollici  una  compofizione  di  fuliggine 
di  rafehiature  di  corno  ec.  indi  in  diftanza  di* 
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cinque  o Tei  pollici  dal  còrpo  dell’incudine  fi  co- 
ftruifono  tre  muricciuoli  di  pietre,  o mattoni* 
Si  diipongono  in  appreflb  fopra  le  flanghe  al- 
cuni falcetti  di  paglia  tra  quefìi  muricciuolii , e 1* 
incudine,  e fi  riempie  tutto  il  fornello  di  carbó- 
ne di  legna.  Si  mette  della  pàglia  fecca  fotto  al- 
la inferriata,  i carbòni  fi  accendono  , e cadono 
fopra  r inferriata,  dove  fi  raccoglie  molta  brace  5 
è dopo  quello  fi  cava  l'incudine  dal  fuo  fornelld 
per  gettarla  dentro  ad  un  tino  pieno  di  acqua 
irefca  * 

ÌNDACO  * ( Arte  dì  preparar  V ) 

L Indaco  , altrimenti  detto  INDO  è una  fb- 
ftanza  di  colore  turchino  che  ferve  a' Tintò- 
ri , e a'  Pittori  a tempera  , proveniente  da  una 
pianta  chiamata  ìndìgo  dà  Francefi  , anillo  dagli 
Spagnuoh,  ed  Induco  dagl’  Italiani,. 

Quella  pianta  è comunilììma  all*  Ifole  ÀntiU 
le  , a S.  Domingo  , in  quafi  tutti  i Paefi  caldi 
dell’ America  , e in  tutti  i luoghi  dell’ Indie  O- 
rientali,  doride  fembra  aver  tratto  il  nome,  che 
porta  * 

La  femenza  delflndaco  dopo  edere  (lata  fe mi- 
nata in  uri  buon  terreno  , beri  purgato  da  ogni 
erba  (Iraniera  , produce  una  fpezie  di  arbufto  .5 
alto  all5  incirca  due  piedi,  e talvolta  piu,  divifò 
in  molti  fieli,  e rami  carichi  di  picciole  foglie 
ovali,  di  un  verde  ofeuro  di  fopra,  e di  un  ver- 
de affai  piu  pallido  di  fotto.  A’ fiori  , che  fono 
di  un  colore  rofirccio  , e picciolilfimi , fuccedo- 
fto  delie  filique  , o baccelli  di  uria  linea  di  grof- 
fezz a,  lunghe  circa  un  pollice,  e curve  in  for- 
ma di  mezza -luna,  piene  di  femi  bruni. 

Ufcita  che  quella  pianta  è di  terra  , può  èffe r 
tagliata  in  capo  a due  meli  per  farne  ufo*  ma  è 

d’uo- 
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d’ uopo  prevenire  il  tempo  , in  cui  comincia  adì 
entrare  in  fiore;  Tei  fettimane  dopo  di  quella  prù» 
ima  ricolta  i rampólli  fon  divenuti  tanto  forti  4 
che  fe  ne  fa  una  feconda  , e fé  il  tempo  loper° 
mette,  fi  póffono  continuare  a quefto  mòdo  i ta* 
gli  di  fei  fettimane  in  fei  fettimane  fino  a ché 
la  pianta  degenerai  lo  che  per  1’  ordinario  noli 
avviene  che  alla  fine  del  fecondo  anno:  allora  è 
d’  uopo  ftefpare  i ceppi  , e feriiinare  nuove  fe=. 
iiienze,  avvertendo  fempre  di  non~far  ciò  in  un 
tempo  di  fecchezza,  e di  arfura  . I bruchi  fanno 
un  gràri  guadò  ne’campi  dell’ ìndacoi  e ciò  obbli=» 
ga  io V ente  gli  abitanti  a tagliare  la  pianta  innan- 
zi che  fia  giunta  à piena  maturità.  Ma  quantun- 
que quelli  infetti  fieno  fparfi  in  gran  numero  fr® 
i rami,  é le  foglie,  non  fi  lafcia  di  trafportaré 
il  tutto  ne’  tini  desinati  alle  operazioni  , di  cui 
in  appreflo  parleremo;  e la  tintura  , che  fe  riè 
ricava,  non  è per  l’ordinario  men  bólla.  Si  può 
anzi  credere  al  contrariò  ; eh’  èflendo  fiata  la 
parte  eftrattiva  della  pianta  digerita  da’ bruchi  * 
diventi  più  perfetta.  Ciò  fi  oflerva  in  quellafpe- 
Zie  di  mofche  dette  coccinìglie , le  quali  traggono 
la  loro  iiifiìftenza  dal  frutto  de  la  taquéte  la  cui 
foftanza  rofla*  dopo  elfere  fiata  digerita  da  que- 
lli infetti,  acquifta  una  grande  fpfelle zza  , e di- 
venta  una  merce  preziofa  per  1^  tintura  di  Icar- 
lattò . 

Innanzi  di  parlare  del  modo*  cori  cui  fi  fab- 
brica 1'  indaco , farà  bene  fpiegare  particolar- 
mente gli  ftròmenti,  e gli  ordigni  rieceflarj  per 
Quello  lavoro. 

Degli  fir  omenti  per  la  preparazione  dell'  Indaco  „ 

Èflendo  l’acqua  chiara  eflenziale  per  le  opera» 
tieni  delle  ìndicoterie  , o fia  èafé  , dove  fi  prepa- 
ra 
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ra  r Induco , fi  ha  una  fomma  attenzione  di’ pian-  . 
tarle  neiie  vicinanze  di  un  qualche  rufcello  di 
acqua  corrente.  L'apparecchio,  o gli  attrezzi  di 
quefti  Laboratorj  condite  principalmente  in  tre 
gran  tini  in  forma  di  vafche , o conche  a un  di- 
preffo  quadrata  i queiti  tini  fono  fabbricati  di 
buoni  mattoni,  e ben  intonacati  di  cemento  più 
alti  gli  uni  che  gli  altri,  e gradatamente  difpo- 
iti  , in  guifa  che  il  più  alto  di  quefti  tini  , che 
chiamafi  V Ammollatolo  , o Maceratoio  , poffa 
agevolmente  vuotarli  col  mézzo  di  cannelli  in 
quello  di  fotto  chiamato  1* Agitatolo , e quefto  nel 
1 \ìpofato)oy  o tino  inferiore.  Vedi  la  Tavola . 

Le  proporzioni  del V Ammollatolo  fono  all*  incir- 
ca da  diciotto  in  venti  piedi  di  lunghezza  e da 
quattordici  in  quindici  di  larghezza  , e da  tre  e 
mezzo  in  quattro  di  profondità  : 1*  Agitatolo  dee 
avere  un  poco  più  che  la  metà  della  capacità  , 
dell*  Ammollatolo  j quanto  al  Rìpofatojo  quefto  non 
contiene  al  più  che  un  terzo  AeW  Agitatolo  > effen- 
do  i fuoi  orli  affai  meno  elevati. 

In  poca  diftanza  da  quefti  tini  v*  e una  Rime /• 
fa  aperta  da  tutti  i lati  , fotto  alla  quale  fiefpo- 
ue  l’Indaco,  per  farlo  feccare  al  coperto  dal  fo* 
le,  e dalla  pioggia,  mettendolo  a tal  effettoden- 
tro  a de’caffoni  di  legno  lunghi  3.  piedi , larghi 
circa  a 20.  pollici,  0304  profondi.  Bifogna ave- 
re in  una  indacoteria  molte  fecchie  di  legno  , 
traforate  con  una  trivella  , e attaccate  a lun- 
ghe, e forti  pertiche  j quelle  fradoperano  per  i£. 
battere  , ed  agitar  la  tintura  dopo  averla  fatta 
pafiare  dall*  Ammollatolo  nell*  Agitatolo  • 

L’ indacoteria  dev’effere  parimenti  provveduti 
di  un  numero  fufficiente  di  facchi  di  groffa  te- 
la, lunghi  un  piede  e mezzo,  e terminati  in  una 
punta  come  i cappucci  de’ Monaci  ; quefti  fono 
> una 
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una  fpezie  di  calze  che  fervono  a fare  fgoceiolar 
l’indaco  innanzi  di  metterlo  ne’caffoni* 

L’Artefice  principale,  o V indacotiere  (che  co- 
! ù fi  chiama  nell*  ifole  ) ha  inoltre  l’attenzione 
di  provvederli  di  una  picciola  tazza  di  argento, 
di  cui  fi  ferve  per  far  de*  faggi  fopra  la  tintu- 
ra, come  a fuo  luogo  diremo. 

Maniera  di  far  V indaco  , come  fi  pratica  ntll 
ifole  dell"  America . 

Acquiftato  ch’ha  la  pianta  il  fuo  grado  di  ma- 
turità fi  taglia  affai  vicino  a terra  con  coltello 
curvi  a guifa  di  ronchetta  ; fe  ne  fa  talvolta  de’ 
fafei , o mazzi  ; mala  maniera  migliore  fi  è metterla 
dentro  de’facchi  , per  trafportarla  con  più  Scurezza 
lenza  perdèrne  alcuna  porzione  : fe  neriempie  af- 
fatto l’ Ammollatolo  nel  quale  fi  fa  entrare  una 
quantità  di  acqua  badante  a coprire  * e fommer- 
gere  tutta  la  pianta  > la  quale  fopra  nuoterebbe  * 
e fi  fol leverebbe  fopra  gli  orli  del  tino  , fe  non 
fi  avelie  la  cura  di  tenerla  abbacata  feprapponen- 
dovi  alcuni  pezzi  di  legno  : difpofio  in  quella 
guifa  il  tutto  , fi  lafciano  macerare  le  foftanze, 
attendendo  1*  effetto  della  fermentazione  più  o 
men  pronta  fecondo  la  temperatura  dell’aria; 
ma  rare  volte  in  que’ climi  ciò  fi  prolunga  oltre 
a za»  ore  . 

Allora  la  pianta  fi  riscalda  molto  per  l’azione 
dell’  acqua  avvalorata  dal  calore  dell’  aria  ; i 
principi  fi  attenuano,  e fi  aflotiglia  to  , e i fili 
fviluppandòfi  agevolano,  e favorirono  reflazio- 
ne della  parte  colorante  , di  cui  l’acqua  s’im- 
pregna, acquiftando  un  bel  colore  turchino  fofea 
tirante  alcun  poco  al  violetto;  quando  è arriva- 
ta al  punto  deliderato  dall  Artefice,  fi  aprono  i 
canaletti  per  cui  queff  acqua  cosi  colorata  feor- 
Hoiftt  Villa  G re* 
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re  nell’  Agitato jo\  nettali  torto  V Ammollatolo  , af- 
fine di  fargli  ricevere  nuove  piante,  e con  que- 
llo mezzo  il  lavoro  fi  continua  lenza  interruzione. 

L’acqua,  eh*  è pallata  dall*  Ammollatolo  nell’ 
Agitatolo  fi  trova  pertanto  impregnata  del  fale  efifen- 
ziale  della  pianta  , e di  un  olio  tenue  , intima- 
mente unito  per  la  fermentazione  ad  una  terra 
fottiliflìma  , la  cui  aggregazione  coflituifce  , e 
forma  la  fecola  o fortanza  turchina  cheli  ricerca. 

Fa  di  meftieri  aderto  feparar  quella  fecola  dal 
fale  ; e ciò  dee  operare  il  lavoro,  che  fifa  nell’ 
Agitatolo.  Si  agita  adunque  e fi  sbatte  violente- 
mente la  tintura  contenuta  in  quello  tino  , im- 
mergendovi dentro  e tirando  fuori  alternativa- 
mente  le  fecchie  traforate,  di  cui  abbiam  già 
parlato. 

Qui  è dove  la  feienza  dell’  Indacotiere  può  fallire, 
per  ogni  poco,  che  manchi  di  attenzione:  im- 
perocché fe  tralafcia  troppo  pretto  di  far  agire 
le  fecchie  , perde  molto  della  parte  colorante, 
che  non  è Hata  ancora  feparata  dal  fale;  efeper 
contrario  continua  a far  agitare  , e sbattere  la 
tintura  dopo  1’  efatta  feparazione  , le  parti  fi 
unilcono  di  bel  nuovo,  formano  una  nuova  com- 
binazione , e il  fale  colla  fua  reazione  fopra  1’ 
olio  tenue,  e la  terra  fonile,  eccita  una  fecon- 
da fermentazione,  la  quale  altera  la  tintura , e ne 
annera  il  colorale  quello  è quello,  che  i fabbri- 
catori chiamano  indaco  bruciato . 

Per  prevenire  quelli  accidenti  V Indacotiere  of- 
ferva  attentamente  i differenti  fenomeni  , che 
intervengono  nel  lavoro  dell*  Agi tato jo , e perac- 
certarfi  del  punto  efatto  di  feparazione  , prende 
di  tratto  in  tratto  con  una  tazza  d’ argento  net- 
ta e pulita  un  poco  della  tintura  , la  guarda  at- 
tentamente , e fe  vede,  che  le  molecole  o par- 
ticelle colorate  fi  raccolgono  infieme  feparandofi 
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dal  rimanènte  del  liquore  , fa  torto  celiare  il  mo- 
vimento delie  fbcchie,  per  dar  tempo  alla  fecola 
turchina  di  precipitarli  in  fondo  del  tino  , dove 
fi  lafcja  ripofare  fino  a tanto  che  l’acqua  Ila  del 
tutto  depurata i e /chiarita  ; allora  fi  durano  di 
mano  in  màno  i bucchi  fatti  a varie  alczéze,per 
i quali  quell*  acqua  tenuta  in  conto  d’inutile  efcé 
fuori  de’ tini. 

Avendo  la  fecola  turchina  , eh*  è rimafta  nel 
fondo  dell’  Agitato]*),  acquiftata  la  confidenza  di  una 
fanghiglia  lìquida  fi  aprono  i canaletti  , e fi  fa 
pafiàre  ne!  Ripojatojo : in  quello  ultimo  tino  fi  ri- 
pofa , e fi  fcarica  ancora  di  molta  acqua  fuper- 
flua  ; fi  mette  in  appreffo  a fgocc  iolate  ne* fiacchi 
| in  forma  di  calze,  e quando  non  paffia  più  acqua 
a travérfo  della  tela  , quefta  materia  divenuta 
più  denfa , fi  vuota  ne’ cartoni , \che  fi  fonodifpo- 
Ili  in  file  fiotto  alla  Rìmejfa  , h cpl locandogli  fopra 
a delle  tavole  in  qualche  diftanza  da  terra/ 
Finito  che  ha  l’indaco  di  perdere  la  fua  umi- 
dita  ne’cafioni  , fi  rompe  a pezzi  , e quando  è 
fufficienteraente  asciutto  , fi  mette  dentro  a 
delle  botti  per  darlo  a' mercatanti . 

Dalie-operazioni,  dì  cui  abbiam  fin6 ora  parlato 
rifinita  che  l’indaco  in  mafia  altro  non  è che 
||  una  femplice  fecola  precipitata  , e fpogiiata  del 
fale,  che  la  teneva  fofpefa  , ed  errante  nell’ac- 
qua de’ tini;  e perciò  la  definizione  , che  ne  dà 
il  P .Labat  nel  fuo  viaggio  all’ ifole  dell’Ameri- 
ca, hon  è efatta  quando  dice  alla  pflg.  178.  del 
primo  volume,  che  l’indaco  è comporto  del  falò, 
e della  follanz^della  pianta*  Quefto  non  è ilio- 
io  errore  da  riprenderli  in  quello  Autore  * 

Il  cattivo  odore,  ch’efala  da’ tini , quando  fon 
mefli  in  azione  , fa  perire  molti  Operaj  : farebbe 
peravventura  portlbile  rimediare  a quefto  perico 
i o,  amminiftrando  opportunamente  il  fale  erteti^ 
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sia  le  della  pianta,  che  l’acqua  trae  feco  , e che 
fi  trafcura , perchè  non  fe  nè  conofeono  le  pro- 
prietà: tocca  a’ medici,  che  fono  nel  paefe,faro 
intorno  a ciò  le  ofFervazioni , che  giudicheran- 
no necefiarie.  Si  può  ficifmenre  cavar  quello  Ta- 
le col  mezzo  della  criftalizzazione,  o facendofva- 
porar  T acqua  fino  alla  liceità  , fe  non  è di  na- 
tura , che  fi  crilla  lizzi  . I Tintori  adoperano- 
V indaco  infieme  con  di  ve  rie  droghe  per  tinge- 
re in  turchino  i drappi  di  feta,  e di  lana. 

Preparazione  dell' indaco  per  la  tintura » 

Ecco  la  preparazione  dell' indaco  per  la  tintu- 
ra delle  tele  all’ indie  Orientali. 

Avendo  1*  operajp  ridotta  in  polvere  una  certa 
quantità  d*  indaco  la  mette  in  un  gran  vafo  dà 
terra,  cui  riempie  di  acqua  frefea  ; vi  aggiugne 
una  quantità  proporzionata  di  calcina  , ridotta 
parimenti  in  polvere  ; indi  odora  1* indaco  per 
conofcere  s’ egli  non  fenta  d’agro  ; e in  quello 
cafo  vi  aggiugne  dell’altra  calcina  , per  fargli 
perdere  quell’odore  . Prendendo  allora  una  fuf- 
ficiente  quantità  di  femenzadi  tavarei,li  fi  bol- 
lire in  un  fecchio  d’acqua  per  venti quattroore : 
verfa  in  appreffo  il  tutto,  acqua,  e lèmenza  nel 
vafo  dell'indaco  preparato  . Quella  tintura  fi  con- 
ferva per  tre  giorni;  e fi  ha  l’attenzione  di  agi- 
tarla quattro  o cinqup  volte  il  giorno  con  un 
ballo  ne  di  bambou  . 

Preparato  in  quella  guifa  il  turchino , vi  s’im- 
merge dentro  la  tela  intonacata  di  cera  , dopo 
averla  piegata  a doppio,  in  modo  che  il  difopra 
della  tela  ira  di  fuori  , e il  rovefeio  di  dentro. 
Si  lafciza  molle  circa  a dueore  nella  preparazio^ 
uè  dell’  ìndaco , indi  fi  cava  tinta  in  turchinone’ 
luoghi  convenevoli.  Si  vede  d-a  ciò'»  che  le  tintu.« 
re 


re  indiane  meritano  ugualmente  il  nome  di  tinti 
come  queHo  di  tele  dipinte  . 

La  lunghezza  * e la  moldpficità  delle  opera- 
zioni per  tingere  in  turchino,  fan  nafcere  natu- 
ralmente un  dubbio;  cioè,  fe  non  fi  tace  lì  e pili 
prefto  dipignendo  con  un  penneìlp  i fioriin  tur- 
chino , particolarmente  allora  che  ve  n’ha  pochi 
di  quello  Colore  in  un  difegno  * Gl’Indiani  con- 
vengono^ chè  ciò  potrebbe  far  fi  ma  dicono  che 
quello  turchino  dipinto  non  refifterebbe  ^ e che 
dopò  due  o tre  iifcive  fparirebbe . , 

La  tenacità,  e l’aderenza  del  colore  turchino 
deve  attribuirfi  alla  Temenza  di  cavarsi)  che  ere- 
fee  nell’  Indie  Orientali  . Quella  è dì  un  bruno 
chiaro  i oìivaftro , alcun  poco  amara,  cilindrici, 
della  groflezza  di  una  linea  , e difficile  a ròm^ 
perii  co*  denti , 

ìn  qualunque  modo  fia  Vindice  preparato  nòli 
fe  he  fa  ufo  in  medicina  nè  efternamentè  , nè 
internamente:  anzi  fi  pretende  , che  in  Safionià 
fia  vietato  adoperarlo  internamente  ,*  .nulladime^ 
no  noi  non  oferemmo  decidere,  che  fia  un  vele- 
ho  ; bada  fapere,  ch’è  una  droga  lucrativa  , del* 
ìa  quale^  tutte  ìe  Nazioni  fi  contendono  il  .comi 
mercio  . Pare,  che  gl’  indachi  dell’  I fole  Francefi 
confervino  ancorà  il  vantaggio  de!  buon  merca- 
to, rovinofo  pfcr  gl1 'indachi  delle  Colonie  Ingle- 
fi ,,  che  foho  per  altro  meglio  preparati  , 

tl  buon  indaco  non  falfificatò  con  ardefia  pella 
© con  Labbia  * arde  e brucia  tutto , quandofi  met- 
te fopra  una  paletta  arredata  al  fuoco  . È*  leg- 
giero, e galleggia  full’ aequa;  fe  fi  rompe  io  pez- 
zi , T interno  dee  éfièr  netto  , di  tiri  bel  turchi- 
no, brUniffimo*  tirante  al  violetto  ^ >e  ìafeia,  uri 
fógno,  ò una  traccia,  che  imita  il  colorito  dell; 
antico  bronzo,  fe  fi  ftropiccia  con  un  corpo  li * 
feio  , o colla  parte  fuperiore  dell’ unghia. 

Cx  i Ài* 
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Avvi  molte  forte  d*  indaco  , che  traggono  il 
loro  nome  da’  luoghi  , dove  fi  raccolgono.  Il  Cer - 
quis  , il  Guatimalo  , il  Giambico  y il  Già  va  , il 
tauro  , è il  S.  Domingo  fono  noti  Hi  mi  ; ma  i più 
(limati  fono  il  Guatimelo , il  Lauro  , e il  S.  Do* 
mingo . Quella  merce  può  edere  falfificata  , come 
abbiamo  di  fopra  accennato;  ma  fi  puòanche  co- 
noicere  di  leggieri  la  frode  . La  più  difficile  a 
diftinguerfi  è aUora  quando  fi  fono  meicolate  in- 
fieme  varie  qualità  d*  indaco.  Se  nella  palla  fi  ha 
mefchiato  della  rafchiatura  di  piombo  , che  pren- 
de di  leggieri  il  colore  dell’  indaco  , fi  può  facil- 
mente avvederli  di  quella  frode  dal  pefo  . L’in- 
daco è tanto  più  bello  quanto  più  verde  fi  ha 
adoperata  la  pianta;  ma  allora  ella  dà  anche  una 
minor  quantità  di  parti  coloranti. 

Del  Vafttllo  o fa  Guadò. 

In  alcune  Provincie  della  Francia  , e partico- 
larmente nella  Linguadoca  fi  raccoglie  una  pian- 
ta , la  quale  fomminiftra  un  turchino  lodo  del 
pari  che  quello  dell’indaco  , e dà  tutte  le  gra- 
dazioni di  quello  colore  . Quella  pianta  il  Fa* 
fello  è più  nota  apprefib  di  noi  fotto  il  nomedi 
Guado  . Potrebbe!!  forfè  giugnere  con  una  (uffi- 
ciente diligenza,  ed  attenzione  a cavare  da  que- 
lla pianta  un  turchino  perfetto  del  pari  che  quel- 
lo dell’indaco. 

Ecco,  il  modo  con  cui  fi  prepara  per  l’ordi- 
nario il  Guado  . Si  raccolgono  le  foglie  di  que- 
lla pianta  , e fi  mettono  in  mucchj  fotto  ad  una 
qualche  Kimejfa  , perchè  fi  fecchino  fenza  edere 
efpoile  nè  alla  pioggia  , nè  a!  fole  . Si  portano  le  fo 
glie  al  mulino,  dove  fi  riducono  in  pafta;  fi  fan 
ao  in  apprefib  de’ mucchj  di  quella  pafta  , che  fi 
rimefcola,  e fi  maneggia  co’  piedi  > e colle  ma 
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A nij  fe  ne  fa  delle  pile,  di  cui  fi  ugualia  bene  la 
fuperficie  battendole  affinchè  il  mucchio  non  fi 
j fventi.  La  fuperficie  di  quelli  mucchi  fi  lecca  , 
vi  fi  forma  una  eroda,  ed  in  capo  a quindici  gior* 

L ni  fi  aprono  quelli  muccbj  ; fi  maneggiano , e s* 
impattano  di  nuovo  colla  mani,  mefehiandovi  den- 
tro la  erotta,  che  s’era  formata  falla  fuperficie; 
e fi  mette  di  poi  quefta  patta  in  picciole  pallot- 
tole „ Quello  è il  Fa  fletto  o il  Guado  di  Lin~ 
guadocca  , che  fi  porta  in  balle , che  pefano  per 
['ordinario  da  cento  e cinquanta  fino  a dugento 
libbre;  rafiomiglia  a picciole  zolle  di  terra  fec- 
cata,  e intralciata  di  alcune  fibre  di  piante  « Con 
quelle  zolle  di  padello  fi  fanno  i tini  di  Guado 
per  tignere  in  turchino . Vedi  Tintore . 

La  coltura,  e la  preparazione  di  quella  Pianta 
s’ è ultimamente  introdotta  anche  in  Italia  mer- 
cè T attenzione  , e la  diligenza  del  Sig.  Fletro 
Arduint  pubblico  Profelfore  di  Agricoltura  nell9 
Univerfità  di  Padova  , a cui  fiamo  debitori  di 
molte  altre  utili,  e vantaggiofe  feoperte  di  que- 
Ho  genere* 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  VL 

detV  mdacot erta  » 

La 'par té  fuperiore  della  Tavola,  o la  Vignet- 
ta rapprefenta  la  veduta  di  un'  Indacoteria  « A 
ferbatojo  di  aqua  chiara . B I‘  Ammolatojo  . C T 
Agitatojo  • D il  Ripofatojo.  EE  docce  , o con- 
dotti , donde  la  tintura  di  un  tino  palla  nel  ti- 
no, xh’ è di  fotto.  E F buchi  , che  lì  fturano  di 
mano  in  mano  per  vuotar  T acqua  chiara,  dell' 
Agitatojo  quando  la  fecola  turchina  è precipita- 
ta al  fondo,  G Tegola  , di  cui  fi  fono  riempiu- 
ti de’ lacchi  di  tela  in  forma  di  calze  per  farla 

G 4 fgGO 
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Sgocciolare  . H Rimert'a  aperta  Sotto  alla  quale  fi 
inette  la  fecola  dentro  a.  de’  cartoni  per  finire 
di  farla  Seccare  all’ombra  * I Negro  , che  porta 
Ja  pianta  nell’  Ammollatojo.  KK  Negri  , che  a- 
gitano  continuamente  la  tintura  dell'  Agitatojo 
con  Secchie  traforate  5 ed  attaccate  a lunghe  per- 
tiche. L Pianta  d’  indaco  . Ivi  Gala  del  padrone 
dell*  abitazione.  N Campagna  Seminata  d’indaco. 

FIG.  i.  OO  cartoni  di  legno  porti  Sopra  a de* 
cavalletti  , i quali  Servono  a far  Seccare  1*  in- 
daco all*  ombra  Sotto  alla  Rimefla  della  Vi- 
gnetta. 

2.  P Coltello  curvo  in  forma  di  ronchetta  per 
tagliar  1*  indaco  nel  Carneo. 

3-  Q Tazza  d’  argento  pulita  f la  qual  Serve 
ad  efaminare  Ja  formazione  del  grano  nella  tin- 
tura dell*  Agitatojo  • 

INGEGNERE* 

L*  Ingegnere  è un  Offiziale  , al  quale  è com- 
merta  la  Fortificazione,  ei  Lavori  per  l’attacco  > 
e Ja  difefa  delle  Piazze. 

Lo  Spirito  di  diScordia  ha  regnato  in  ogni  tem- 
po  Sopra  la  Terra , e vi  ebbero  contefe  , e com- 
battimenti torto  che  vi  furono  uomini  . Simili  a- 
gli  animali  feroci  , gli  uomini  fi  hanno  contefo 
nelle  prime  età  il  cibo  , il  portello  di  una  don- 
na, di  un  antro  , di  una  cavità  di  un  albero,  o 
di  una  rupe  : le  armi  , che  può  fomminiftrar  la 
natura  , fono  le  fole  , che  avranno  dapprinci- 
pio impiegate,  e il  furore  l’unica  guida,  cheav- 
ranno  Seguita:  non  avranno  conofciuti  altri  limi- 
ti nella  vittoria,  che  1*  ec  certo  del  furore,  e del- 
la vendetta.  Le  famiglie  fi  raccolsero  infieme,  fi 
formarono  le  Società,  ed  allora  tortoli  videro  in- 
cominciare le  oftilità  tra  Nazione  e Nazione:  fi 

fac- 
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Taccheggiava  1’  abitazione  del  Tuo  nemico  , rapi" 
vanii  le  Tue  grèggie,  e fi  procurava  fopra  ad  ogni 
altra  cola  di  fare  de’  prigionièri  per  ridurgli  iti 
ifchiavitù  : venne  in  ultimo  lo  fpirito  delle  con» 
quitte;  i conquiflatori  Taccheggiarono  la  terra;  e 
infine  moltiplicateli  le  cognizioni  degli  uomini  , 
li  coftruirono  delle  Piazze,  fi  fortificarono,  o fi 
alficurarono  i luoghi  per  dove  i’  inimico  avreb- 
he  potuto  facilmente  penetrare  : venne  in  foc- 
córfo  1’  artiglieria  i 1’  interno  degli  Stati  grandi 
non  fu  più  efpofto  a’ faccheggiamenti  e alla  jdefo- 
lazione  : la  guerra  fi  allontanò  dal  centro  , e fi 
fece  foltanto  Tulle  frontiere.  Le  Città  e le  Cam* 
pagne  cominciarono  allora  a respirare  . Fu  dato 
il  nome  d 'ingegneri  a quelli  , che  coftruirono  le 
Piazze,  e le  difetterò  : ma  opponendoli  1*  inge- 
gno all’  ingegno  , 1’  uomo  pofe  in  opera  tutto  il 
Tuo  fapère  per  attaccare  quelle  medefime  Piaz- 
ze . La  Fortificazione  , o 1’  Arte  di  fortificare  3 
eh’ è propria  dell’Ingegnere  confitte  nel  mettere 
una  Piazza  o qualunque  altro  luogo  , che  voglia 
difenderli  , in  grado  di  refiftere  con  pocfiittìma 
gente  agli  sforzi  di  un  inimico  fuperiore  in  trup- 
pe, che- vuole  impadronirtene. 

Le  opere  , che  a tal  effetto  fi  cottruittcono  , fi 
chiamano  fortificazioni  , come  fono  i bafiìonì , le 
mezze  lune , le  opere  a corno  e c. 

Le  fortificazioni  fono  di  differenti 'fpezie  , vale 
a dire,  fono  relative  all’oggetto,  al  quale  fi  de- 
ttinano, e alle  macchine,  con  cui  fi  vuole  attac- 
carle . 

Cosi  fe  non  fi  attaccalfero  le  piazze  che  col 
fucile  , femplfci  muraglie  farebbero  una  fortifi- 
cazione fufficien  te  per']  refittervi  . Se  1’  inimico 
non  avelfe  verun  ettpediente  per  arrivare  all’al- 
to di  quelle  muraglie  , farebbe  inutile  dar  loro 

altra 


to6  I N G 

altra  altezza,  che  quella  che  fotte  neceflaria  per  4 
non  ett'ere  facilmente  formontate  . 

Quindi  fi  vede,  che  un  luogo  non  è fortifica- 
to, fe  non  rifpetto  a’differenti  attacchi , che  può 
avere  a foftenere.  Un  Cartello  , per  efempio,  è 
fortificato  quando  è cinto  di  fotte  , e di  mura- 
glie, che  lo  rendono  atto  a refiftere  ad  un  par- 
tito, che  non  ha  cannone  : ma  quefto  medefimo 
cartello  diventa  fenza  difefa  contra  un'armata  , 
eh*  è provveduta  , e munita  di  artiglieria,  per- 
chè può  difiruggerlo  fenza  che  quelli,  che  fono 
di  dentro,  portano  impedirlo* 

Dette  Fortificazioni  degli  Antichi  . 

Le  prime  fortificazioni  furono  dapprincipio  fem* 
pliciflìme;  e confirtevano  folamente  in  un  ricin- 
to di  pali  , o di  palizzate.  Si  formarono  in  ap- 
pretto di  muri  con  un  follo  dinanzi,  il  quale  im- 
pediva r accortacene.  Si  aggiunfero  dipoi  aque- 
fti  delle  torri  rotonde  , e quadrate  , collocate  ad 
una  conveniente  diftanza*  le  une  dall’  altre  per 
difendere  tutte  le  parti  del  ricinto  delle  piaz- 
ze. „ imperocché,  come  dice  Vegezio  , gli  anti- 
„ chi  trovarono,  che  il  ricinto  di  una  piazza 
non  doveva  effere  fopra  una  medefima  linea 
,,  continua,  a cagione  degli  arieti,  i quali  bat- 
„ terebbero  troppo  facilmente  in  breccia  ; ma 
,,  col  mezzo  delle  torri  collocate  nel  terrapieno 
,,  afsai  vicine  le  une  all’altre,  le  loro  muraglie 
s>  prefentavano  delle  parti  fporgenti  in  fuori,  e 
„ rientranti.  Se  inimici  vogliono  applicar  fcale 
33  o accodare  delle  macchine  contra  una  mura- 
3ì  glia  fabbricata  ia  quella  guifa  , fi  veggono  di 
3,  fronte,  da  lato,  e quali  per  di  dietro  ; fono 

3)  Q** 
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3,  come  rinferrati  in  mezzo  alle  batterie  della 
„ piazza  , che  gli  fulminano* 

Per  difendere  ancora  più  ficuramente  il  piede 
della  muraglia  del  ricinto  , e quello  delle  torri  , 

* gii  Antichi  facevano  l’alto  della  muraglia  in  ms- 
chlcoulis  , vale  a dire  facevano  tra  la  parte  fu«^ 
periore  (porgente  di  elsa  , e l’inferiore  alcune 
aperture  , per  le  quali  il  foldato  difcopriva  il 
piede  del  muro  . 

Si  fervivano  degl* intervalli  de* machlcoulìs  per 
gettar  pietre,  piombo  liquefatto  , olio  bollente, 
e diverfe  altre  forte  di  materie  atte  ad,  allonta- 
nar Tinimico  dal  piede  delle  mura.  Si  facevano 
ancora  ruotolare  per  elfi  abbafso  delle  pefantilfi- 
me  mafse  di  pietra,  le  quali  colla  loro  caduta, 
e ricaduta  ritardavano  molto  il  progrefsode’fuoi 
lavori  . Gli  antichi  non  terrapienavano  fempre 
le  loro  muraglie  , e il  Sig.  di  FoUr  pretende, 
che  ciò  eglino  facefiero  per  metterfi  in  fictiro 
dalla  Scalata.  Imperocché  eflfendo  V inimico  ar- 
rivato all’alto  della  muraglia,  non  era  per^que- 
fio  ancora  dentro  alla  Piazza  ; avea  bifogno  di 
fcale  per  difcendere  in  elfa  , e durante  quarta 
lunga  operazione  quelli  eh*  erano  nella  Città  po» 
levano  radunarli  per  rifpignerlo.  Nulladimeno  VU 
trucio  ofierva  , che  le  muraglie  di  una  Piazza 
non  fono  mai  tanto  ferme  e falde  quanto  allora 
che  fono  (ottenute  dalla  terra  , e al  tempo  di 
Vegezio  fi  terrapienavano. 

Facevafi  verfo  l’alto  una  fpezie  di  picciolo  ter- 
rapieno di  3.  in  4.  piedi  di  larghezza  , dal  qua- 
le fi  tirava  fopra  l’inimico  per  i merli  del  pa- 
rapetto. Le  torri  dominavano  fopra  quello  ter- 
rapieno, e ciò  mediante  aveano  il  vantaggio  di 
fcoprire  un  tratto  maggiore  della  campagna,  e 
di  poter  difendere  le  cortine  o le  parti  del  ri« 
cinto  eh’ erano  tra  efla# 
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Per  difendere  ancora  più  facilmente  quelle par* 
ti  3 oflervavafi , fabbricando  le  piazze,  di  taglia- 
te il  terrapieno  al  di  dentro  dirimpettoalle cor- 
ri • Softituivafi  a quella  tagliatura  una  Xpezie  di 
picciolo  ponte  di  legno  che  potevaffi  levar  via 
facUiffimamente  in  cafo  di  bifogno. 

Tal  era  la  fortificazione  ordinaria  del  ricintc 
delle  Piazze  pretto  agli  Antichi  * Quello  ricinto 
era  circondato  dalla  parte  dell^campagna  di  un 
fo fio  largo,  e profondo  rf-qtràle  ritardava  V av- 
vicinamento delle  macchine,  ch’erano  allora  in 
ufo  per  battere  le  piazze,  e che  rendeva  l'accetto 
del  terrapieno  più  difficile  , e men  atto  alla 
Scalata  » 

Quella  fortificazione  durò  fenza  verun  confide- 
labile  cambiamento  fino  a che  fi  cominciò  ad  ufa- 
re  il  cannone  negli  afledj.  Fu  d’ uopo*  allora  ab- 
bandonare i machicoHÌis , i quali  erano  Collo  ro- 
vinati j ed  accrefcere  la  grottezza  del  parapet- 
to. Siccome  venivafi  con  quello  a feemare  la  ca- 
pacità delle  torri,  così  fi  pensò  di  aggrandirle; 
ma  non  efi'endo  più  la  loro  parte  elleriore  di- 
iefa  da*  machie oulis  , dava  al  piede  della  tor- 
re, un  luogo  ficuro  a.IPinimico  per  tentare  di  rovi- 
narla e di  farla  falcar  colla  mina  . In  fatti  lagrofc 
fezza  del  parapetto  di  quella  parte  elleriore  im-< 
pediva,  che  i Soldati  in  ella  collocati  non  po- 
tettero vederne  il  piede;  e rifpetto  affianchi  del- 
le torri  vicine,  non  potevano  veder  più  che  1* 
«fremirà  di  quello  medefimo  lato  elleriore  delle 
torri  quadrate  , dinanzi  al  quale  reftava  unofpa- 
Z io  triangolare,  che  non  era  veduto  dalla  piaz- 
za . Quello  fpazio  era  più  picciolo  nelle  torti 
rotonde  che  nelle  torri  quadrate,  ma  era  tempre 
piùMche  ballante  per  collocarvi  un  minatore  , che 
poteva  lavorare  tranquillamente  . Quello  incon- 
veniente fece  penfare  a rinterrare  dentro  alle 
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torri  Io  fpàzio  ,.  che  lafciavano  fenza  difefa  . S* 
terminarono  perciò  con  due  linee  rette  , le  qua* 
li  formavano  un  angolo  fporgente  verfo  la  cam- 
pagna . Con  quarta  correzione  le  torri  furono 
compofte  di  quattro  linee  , cioè  di  due  faccie* 
re  di  due  fianchi  * e prefero  allora  il  nome  di 
iaftioni  triangolari , o templicemente  di  baftioni  m 
Non  è sì  focile  fiftar  l'Epoca  precifa  dell’in-. 
menzione  de1  baftioni  , ma  pare  che  l’ufo  di  erti 
fiali  introdotto  circa  l’anno  1500»  Alcuni  Auto- 
ri l’hanno  attribuita  a Z*fca  , Capitano  degli 
UJfiti  in  Boemia , e pretendono  , che  fe  ne  fia  fer- 
viro  nella  fortificazione  di  Tabor  • Il  Sig*  Ca- 
valiere di  loUrd  crede  , che  il  primo  , che  gli 
ha  ufati,  fia  fiato  Achtpet  Barta  i!  quale  avendo 
prefo  Otranto  nel  1480.  fece  fortificare  quefta 
Città  co’ baftioni  , che  veggonfi  ancora  ài  dì  d° 
Oggi  ; Ma  il  Sig.  Mar  chef  e Maffei  nella  fua 
Verona  illustrata  ne  dà  la  gloria  ad  un  ingegnere 
di  Verona,  per  nome  S.  Mie  hi  eli  > il  quale  forti- 
ficò quarta  Città  con  baftioni  triangolari,  in^iuo* 
g o delle  torri  rotonde  , e quadrate  5 eh’ erano 
allora  in  ufo.  Non  eftendo  querto  ingegnere  noto 
per  alcuna  opera  da  lui  comporta,  il  Sig.  Mar- 
chefe  allega  due  ragioni,  che  lo  inducono  ad  at- 
tribuirgli l’invenzione  denoftri  baftioni.  La  pri- 
ma è l'autorità  di  Giorgio  Vafari , il  quale  nel- 
le Tue  vite  excellentium  ArchiteHorum  , ftampate 
3.  Firenze  nel  1597.  dice  in  termini  formali  f 
che  avanci  S.  Mìchìelì  fi  facevano  i baftioni  ro- 
tondi,  e eh' egli  fu  quello,  che,  gli  fece  trian- 
golari* L’altra  ragione  è trattaj  da’ baftioni  , che 
veggonfi  a Verona,  e che  fi  giudicano  i più  an- 
tichi. Veggonfi  fopra  a quefti  baftioni  delle  in- 
tenzioni , che  portano  1523.  5529.  e gli  han« 
ni  feguenti,.  I muri  di  erti  fono  folidamen.ee  fab- 
bricati, Anno  24,  piedi  di  grofsezza  * e fono, 
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ancora  in  buono  (lato-,  quantunque  fieno  fabbri-, 
cate  da  dugenco  anni  addietro  . Il  Sig.  March. 

pretende,  che  i primi  libri,  ne’ quali  s’è 
parlato  de’Baftioni,  non  fieno  comparfi  alla  luce 
chedall’anno  1500. in  Italia, e dopo  il  1600. negli 
altri  paefi  dell'Europa,  lo  che  non  è del  tutto 
vero:  imperocché  Daniello  specie , Ingegnere  del- 
la Città  di  Strasburgo,  il  quale  mo;ì  nel  1589. 
pubblicò  innanzi  la  fua  morte  un  Libro  di  For- 
tificazione , (limato  ancora  al  giorno  d’oggi  , 
nel  quale  ei  fi  confiderà  come  il  primo  Tedefco  , 
eh*  abbia  fcritto  de*  Baftioni  triangolari  . Il 
primo  , eh*  abbia  fcritto  in  Francia  intorno  a 
quella  Fortificazione  è Errado  di  Bar  il  Duca  In- 
gegnere del  Re  Enrico  IV.  La  fua  opera  è po- 
fleriore  a quella  di  molti  de’  noftri  Italiani  , e 
a quella  di  Specie  . Si  troverà  il  fuo  metodo  di 
fortificare  nella  continuazione  di  quello  Articolo 
unitamente  a quello  de* principali  Autori  , eh* 
hanno  fcritto  (opra  la  Fortificazione  moderna  , 
o con  baftioni . 

(Quella  Fortificazione  è Tempre  comporta  di  un 
terrapieno  coi  fuo  parapetto,  e di  un,  fofso  , e 
di  una  firada  coperta. 

Maffime  0 Precetti  generali  per  la  Fortificazione . 

Le  maflime  o precetti  generali  , che  fervono 
di  bafe  alia  Fortificazione  pofsono  ridurfi  a’ quat- 
tro feguenti. 

1.  Che  non  vi  fia  alcuna  parte  de!  ricinto  di 
una  Piazza,  la  quale  non  fia  veduta  , e difefa 
da  qualche  altra  parte. 

2.  Che  le  parti  del  ricinto  , che  fono  difefe 
da  altre  parti  del  medefimo  ricinto  , non  nelle- 
no  lontane  più  che  il  tiro  del  fucile  , vale  a 
dire  d’ìncirca  120,  pertiche. 
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3.  Ghe  i Parapetti  pofsano  refiftere  al  colpo 
del  cannone. 

4.  Cbe  il  terrapieno  domini  nella  campagna 
tutto  intorno  alla  Piazza  a tiro  del  cannone. 

Oltre  a quefti  quattro  principi  generali  , ve 
n’ha  degli  altri,  che  fono  capine  gli  accefsorj,  e 
a quali  fi  dee  aver  confiderazione  per  quanto  fi 
può.  Tali  fon  quefti  . 

1.  Che  la  difefa  fia  la  più  diretta  eh’ è polli» 

!jj  bile  ; vale  a dire  , che  i fianchi  fieno  difpoftl 

in  guifa  che  i Soldati  collocativi  fopra  pofsano 
difendere  le  faccie  de’baftioni  fenza  poftarfi  ob- 
li bliquamente,  perchè  Tefperienza  ha  fatto  ofser- 
vare,  che  nell’attacco  il  Soldato  tira  in  faccia  di 
fe  ftefso  fenza  prenderli  la  cura  di  cercare  di 
feoprir  i*  inimico . Secondo  quella  maflìma  l’an- 
1 goto  del  fianco  efser  dee  un  poco  or  tufo.  Si  può 
regolarlo  a 980  100.  gradi. 

2.  Che  le^parti,  che  difendono  i|  centri  > co- 
| me  per  efempio,  i fianchi,  non  fieno  troppo  ef* 

pofte  a’ colpi  dell7  inimico. 

| 3*  Che  la  piazza  fia  ugualmente  forte  dapper- 

tutto;  imperocché  egli  è evidente,  che  fehaun 
fito  debole,  quello  farà  quello,  che  Pinimico  at- 
taccherà; e che  perciò  le  altre  parti  più  efat- 
tamente  fortificate  non  faranno  di  nefsun  van- 
taggio  per  la  difefa  della  Città  . 

4.  Che  i baftioni  fieno  grandi  , e capaci  di  con- 
,!  tenere  un  numero  {ufficiente  di  Soldati  per  fò- 
li ftenere  lungo  tempo  gli  sforzi  dell*  inimico. 

C Errmd  pretendeva,  che  un  baftione  fofse  ab- 
baftanza  grande  allora  quando  poteva  contener® 
dugento  uomini  : ma  quello  numero*  farebbe  og» 
gidì  troppo  debole , nè  potrebbe  foftenere  unafi- 
falto  : vogliono  efsere  per  lo  /meno  fei  cento 
1 uomini.  Per  altro  non  è °ì  facile  , nè  importa 
gran  fatto  fifsarné  sfattamente  la  grandezza  di 
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tutte  le  parti  del  bafhone,  perchè  alcune  per- 
tiche di  più  o di  meno  non  pofsono  produrre 
rerun  fenfibile  effetto  fopra  la  forza  , o bontà 
del  baftione. 

Delle  varie  fpezle  di  F or tific azioni  ♦ 

La  F or  tific  azione  fi  divide  ordinariamente  ia 
regolare  e irregolare  > e in  Fortificazione  durcvo- 
le,  e pafseggiera . 

La  Fortificazione  regolare  è quella  , in  cui  i 
fcafiioni  fono  uguali  , e che  appartiene  ad  una 
figura  o ad  un  poligono  regolare  . Ha  tutte  le 
fue  parti  limili , uguali  fra  di  loro  , e che  for- 
mano i medefimi  angoli;  vale  a dire  , per  efem- 
pio  > che  nella  Fortificazione  regolare  le  faccie  de* 
kaftioni  fono  uguali  tra  loro,  i fianchi  parimen- 
ti uguali  tra  loro,  gli  angoli  del  fianco  delme- 
defimo  numero  di  gradi  ec. 

La  Fortificazione  irregolare  è quella,  nella  qua* 
le  le  parti  fimili  di  ciafcun  lato  del  ricinto  non 
fono  tutte  uguali  fra  di  loro  : quindi  in  quella 
fortificazione  i fianchi  de’baflioni  non  fono  tut- 
ti uguali,  e così  pure  le  faccie,  le  cortine  , i 
differenti  angoli  de'baftioni  ec. 

Quefla  Fortificazione  è quafi  la  fola  che  fia  in 
ufo  , perchè  è raro  ritrovar  Piazze  in  un  ter- 
reno uguale  ed  uniforme,  e il  cui  ricinto  formi 
un  Poligono  regolare,  che  abbia  i iuoi  lati  deb 
la  grandezza  necefsaria  per  efsere  fortificato. 

Siccome  nella  Fortificazione  regolare  non  v*è 
alcuna  circoflanza  nèdel  terreno,  nè  del  ricinto, 
che  metta  oflacolo,  e difficoltà;  così  fi  difpongo- 
no , e fi  ordinano  tutte  le  parti  della  fortifica- 
zione nel  modo  più  vantaggiofo  per  la  difefa  : 
e perciò  le  regole,  che  allora  fi  feguono  , fer- 
vono di  principi  per  la  Fortifica ziono  irregolare  * 
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1 là  quale  è tanto  più  perfetta  quanto  più  efatta'1 

I mente  fi  oiTervano  quelle  regole; 

La  fortificazione  regolare  è da  anteporfi  alla 
irregolare:  perchè  tutti  i fuoi  lati  oppongono  la 
inedefima  refiftenza  5 e perchè  non  ha  parti  debo- 
li, da  cui  polfa  trar  profitto  T inimico.  La  For- 
tificazione irregolare  non  ha  lo  fteffo  vantaggio; 
Ja  natura  del  terreno  della,  Piazza,  la  bizzarria 
del  fuo  ricinto  congiunta  alla  inuguaglianza  de’ 
fuoi  lati  rendono  fovente  quella  fortificazione 
difficiliflima  . Si  fa  in  guifa  , che  tutti  i lati,  o 
i le  fronti  fieno  ugualmente  forti  ; ma  ad  onta 
| dell*  abilità  degl’ ingegneri , non  fi  può  mai  giu- 
| gnere  ad  ottenere  ciò  compiutamente.  Le  piaz- 
ze  meglio  fortificate  in  Europa  ne  fomminiftrano 
! molti  efcmpj . 

1 La  Fortificazione  durevole  è quella  , che  fi  ado- 
pera nelle  città,  e ne’ luoghi , che  vogliono  met- 
terli in  grado  di  refiltere  in  ogni  tempo  alle 
imprefe  deli*  inimico  : quella  è quella  di  tutte  le 
Piazze  di  guerra  , e di  tutti  gli  altri  luoghi  , 
che  fi  dicono  fortificati* 

La  Fortificazione  paleggierà  , che  chiamali  an- 
che fortificazione  di  campagna  , è quella  che  fi 
adopera  ne’ campì,  e nelle  armate,  e i cui  lavo- 
ri fi  fanno  e durano  folo  finché  dura  la  guerra.* 

| tal  è quella  che  fi  fa  per  afficurare  la  teda  de’ 
ponti  alla  guerra,  per  coprir  de’ quartieri , trin- 
cierare  e fortificare  un  accampamento  , afficura- 
re  delle  comunicazioni  ec.  In  quella  fortificazione 
non  fi  ha  neffun  riguardo  alia  folidità,  e alla  du- 
rata. ,,  Conviene  determinarli  lui  fatto  dice  il 
j 3,  Sìg.  di  Clairac  nel  fuo  libro  dell*  ingegnere  di 
„ campagna  , e difegnar  parimenti  . Bi fogna  re- 
,,  golar  l’opera  fuì  tempo  , e fui  numero  de’lavo- 
„ raton  , non  far  conto  che  fopra  i materiali* 
che  fi  hanno  in  pronto?  e non  impiegar  che  h 
Tom ( Vili,  H 
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s,  pala , la  zappa,  e la  (cure  . In  campagna  par- 
3,  ticolarmente  più  che  in  qualunque  altro  luo- 
j,  go  è dove  un  ingegneri  dee  avere  il  colpo  d4 
3>  occhio  giufto  , faper  prendere  un  partito  , è 
cogliere  i fuòi  vantaggi  , efler  fertile  inefpe- 
dienti  , e dar  a divedere  una  inftancabile  at* 
tività 

Altre  divi  fiorii  dell  a fortificazione  „ 

Si  divide  ancora  la  Fortificazione  in  naturale, 
artificiale  , antica  , moderna  , offenfiva  * e di- 
fenfiva . 

La  Fortificazione  naturale  è quella  dove  la  fi- 
tuazione  propria  del  luògo  ne  impedifce  V accef- 
fo  all*  inimico:  tale  farebbe  una  Piazza  fopra  la 
fommìtà  dì  una  montagna,  di  cui  poteflero  chiu- 
derli facilmente  tutti  ì palli , o le  vie  5 tale  an- 
cora farebbe  una  Piazza  circondata  da  profonde 
e inaccefilbili  paludi.  Quelli  ofìacoli,  ed  altri  di 
fimil  forta  , che  fomminitlra  il  terreno  , fono 
fortificazioni  naturali  . 

Là  Fortificazione  artifizìale  è quella , dove  $*  im- 
piega il  foccorfo  dell' Arte  per  mettere  le  Piaz- 
ze, e gli  altri  luoghi,  che  fi  vogliono  conferva- 
re  in  ficuro  dagli  attentati  dell’inimico.  Quella 
fi  è propriamente  là  noftra  Fenjficazione  ordinaria 
nella  quale  fi  procura  con  differenti  lavori  di 
opporre  all’ inimico  gli  fteffi  oftacoli  , e le  il  effe 
difficoltà  che  trova  nella  Fortificazione  naturale. 

Lo  Fortificazione  antica  è quella  de’ primi  tem- 
pi , la  quale  s’  è confervata  fino  all’invenzione 
della  polvere  di  cannone,  quella  confifteva  in  un 
femplice  ricinto  di  muro  fiancheggiato  di  tratto 
in  tratto  da  torri  rotonde  0 quadrate  . Vedi  il 
trincipio  di  quefto  Articolo . 

La  Fortificazione  moderna  è quella,  che  s*  è in* 
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trodotta , e ^abilita  dopo  la  foppreflìone  dell’am. 
tica,  e nella  quale  $’  impiegano  i baftiòni  in  luo- 
go di  torri . 

Quando  un  cartello  , una  città  , © un  qualche 
altro  luogo  è fortificato  con  torri  , fi  dice  eh’ è 
fortificato  All'antica)  e quando  Io  è con  bàftioni* 
fi  dice,  eh*  è fortificato  alla  moderna  - 
, La  Fortificazione  cjfenfiva  ha  per  oggetto  tutte 
le  precauzioni  necefiarie  per  attaccai:  l’ inimicò 
feon  vantaggio,  e confitte  principalmente!  ne’ dif- 
ferenti lavori  della  guerra  degli  affedj. 

La  Fortificazione  difenfrba  è quella  , chè  s*  im- 
piega per  refiftére  più  vantaggiofaménte  agli  at- 
tacchi, é all’imprefe  dell’ inimico.  Si  può  dire  * 
che  in  generale  tutte  le  fortificazioni  fono  difen- 
five  ; imperocché  il  loro  oggetto  è Tempre  di 
mettere  un  picciolo  numero  di  gente  in  gradò 
di  refiftere  , e di  difenderfi  cantra,  un  numero 
maggiore . 

Un  generale,  il  quale  ha  a fronte  tiri  efeteito 
nemico  affai  più  numerofò  che  non  è il  fuo,  li 
ftudia  di  fupplire  ai  numero  , che  gli  manca  * 
còlla  bontà  de9 podi,  che  gli  fa  occupare  , o co" 
divertì  trincieramenti , con  cui  fa  coprirlo.  Nora 
fi  fortificano  le  Piazze,  fe  non  perchè  una  guar- 
nigione di  cinque,  fei  , otto  j o dieci  mila  uo- 
mini pofla  refiftere  per  qualche  tempo  ad  uri 
éfercitò  per  quanto  numeròfoegli  fi  porta  ertere* 
Se  forte  d’uopo  per  difendere  le  Piazze  di  guar- 
nigioni affai  più  forti  , capaci  di  foftenejrfi  ira 
campagna  a fronte  dell*  inimico  , la  fortificazione 
diventerebbe  non  fidamente  inutile , ma  eziandio 
gravofa  allo  Stato  per  le  grandi  fpefe  che  ricer- 
cano la  fua  coftruÉidne,e  il  fuo  mantenimento* 

In  forza  di  quelle  due  confiderazioni  , è cofa 
fiericolofa  moltiplicare  il  numero  delle  Pia zzè 
forti  fenza  grande  neceflftà;  e fopra  tutto,  dice 
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un  celebre  Autore,,  fi  dee  aver  mira  di  non  in- 
,,  traprendere  di  leggieri  di  fortificarne  di  nuo- 
„ ve  ; perchè  rifvegliano  fovente  la  gelofia  de- 
,,  gli  Stati  vicini,  e diventano  la  forgente  di  una 
5,  lunga  guerra,  Ja  quale  finifce  talvolta  con  un 
,,  Trattato,  il  cui  articolo  principale  fi  è la  lo- 
3,  ro  demolizione  cc  * 

De'  varj  metodi  di  Fortificazione  in  generale. 

Dopo  che  s’è  (labilità  {^Fortificazione  moderna 
gl'  ingegneri  hanno  propofte  diverfe  maniere  di 
fortificare,  ovvero  , che  torna  lo  delio,  diverfi 
fidemi  di  Fortificazione  . Molti  ancora  ne  inven- 
tano ogni  giorno  di  nuovi;  ma  ficcome  èdiffici- 
lifiìmo  proporne  di  più  vantaggiofi  , e men  dif- 
pendiofi  di  quelli  che  fono  in  ufo,  così  la  mag- 
gior parte  di  quelle  nuove  idee  fe  ne  rodano  ne* 
Libri,  e neffuno  imprende  di  farle  efeguire. 

Quello  che  può  defiderarfi  in  un  nuovo  fifiema 
di  Fortificazione  può  ridurli  a quattro  punti  prin- 
cipali . 

I.  A dare  al  ricinto  delle  Piazze  una  difpofi- 
zione  più  favorevole  , perchè  tutte  le  parti  di 
ella  fieno  meno  efpode  al  fuoco  dell’  inimico  , e 
particolarmente  al  Rifalto. 

IL  Che  il  nuovo  filìema  polfa  ufuaimente  ap- 
plicarfi  alle  Piazze  regolari,  e irregolari,  e di- 
fegnarfi  facilmente  fu  Ila  carta  , e fui  terreno. 

III.  Che  non  ricerchi  fpefa  troppo  confiderabi- 
le  per  la  coftruzione  e il  mantenimento  della 
Fortificazione . 

IV.  Che  queda  Fortificazione  non  abbia  bifo- 
gno  di  una  troppo  grolla  guarnigione  per  elfer 
difefa.  Quello  punto  è uno  de’  più  importanti  , 
imperocché  oltre  all’inconveniente  di  rinferrare 
in  Piazze  corpi  di  truppe  > i quali  fedirebbero 
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fpeflo  più  utilmente  per  ingrodàre  gli  eferciti38 
fa  di  meftieri  avere  de’ magazzini  confiderabiii 
di  guerra,  e da  bocca  pel  provvedimento  di  que- 
lle Piazze,  Ora  fe  una  lunga  guerra  vi  toglie  il 
modo  di  farlo,  le  città  non  podbno  più  fare  che 
una  mediocre  refiftenza  , per  quanto  eccellente 
li  a la  loro  Fortificazione . ,,  Le  mura  , e i terra- 
„ pieni  fono  ammirabili  ; ma  il  foldato  è mal 
,,  pagato  ; l’artiglieria  è inutile  per  mancanza 
3,  di  polvere;  le  armi  fono  cattive?  e mancano; 
3,  i magazzini  fono  vuoti;  e una  valorofa  e bra~ 
3,  va  guarnigione  rende  una  Piazza  , che  fi  fti- 
3,  mava  inefpugnabile , perchè  non  puòdifender- 
3,  la  ; laddove  alcune  Piazze  fenza  nome  fono 
3,  capaci  di  arredare  un  efercito  , quando  fono 
3,  ben  munite,  e provvedute 

I metodi  principali  dell’Arte  di  fortificare  ? 
di  cui  fi  fa  maggior  conto  in  Europa  , fonoquel- 
li  del  Conte  di  Pagan  , del  Barone  di  Coehorn  di 
S che  iter  , e fopra  ogni  altro  quello  del  Marefcial- 
io  di  Vauban • Fa  d’uopo  edere  iftruito  di  tutti 
quelli  differenti  metodi,  perchè  fono  flati  medi 
in  efecuzione  in  molte  Piazze  , particolarmente 
quello  ultimo  del  Sig.  di  Vauban  , il  quale  ha 
fatto  lavorare  in  300,  Piazze  antiche  ? e ne  ha 
collruite  33.  di  nuove. 

Gli  altri  fiftemi  non  poffbno  fervire  che  alla 
Storia  del  progreffo  della  Fortificazione . Noi  tut- 
tavia efporremo  in  quefto  Articolo  quelli  de’ più 
celebri  Ingegneri,  affine  di  méttere  fotto  gli  oc- 
chi quello  , che  v’  ha  di  più  interedante  fopra 
di  quello  fuggetto  ne’ migliori  Autori,  ch’hanno 
fcritto  fopra  la  Fortificazione  . Comincieremo 
dal  fiftema  di  Errarddi  Bar  le  Due  ingegnere  del 
Re  Enrico  IV.  del  quale  abbiam  già  fatta 
parola  . Si  pretende  , che  la  cittadella  di  A- 
miens  fia  fortificata  alla  fua  maniera  ? e che 
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abbia  anche  coftruite  molte  Opere  nel  cartello 
di  Sedan. 

Siftema  di  Errar d . 

Avendo  ortervato  quefto  Autore  di  quanta  im- 
portanza forte  il  fianco  de*  bartioni  negli  af- 
fedj  per  difendere  il  piede  delle  breccie  , e il 
paflaggio  del  forto  > fi  applicò  a cercare  una  co- 
ftruzione, che  lo  nafconderte  all’ inimico*  la  tro- 
vò , immaginando  di  fare  il  fianco  perpendicola. 
re  alla  faccia  del  baftione  : a quello  modo  rien- 
tra dentro  al  baftione,  e fi  toglie  alla  villa  del- 
l’inimico. Ma  v’è  anche  l’inconveniente  di  non 
poter  difcoprir  nulla  , e per  confeguenza  di  non 
contribuire  , per  dir  così  , niente  ajla  difef* 
della  Piazza.  Quefto  difetto,  eh’ è flato  orterva- 
to  da  tutti  gl’ingegneri  , che  fon  venuti  in  ap- 
prerto  , ha  fatta  abbandonare  la  coftruzione  di 
Errard.  Non  importa  gran  fatto  il  conofcereog- 
gidì  quella  coftruzione:  tuttavia  noi  qui  la  efpon- 
ghiamo  in  grazia  di  coloro,  ch’hanno  piacere  di 
veder  chiaramente  , e precifamente  i differenti 
gradi  , per  cui  la  Fortificazione  è giunta  allo 
flato  , in  cui  attualmente  fi  ritrova. 

Coftruzione  di  Errar d di  B$r*le~J)ue 

Sia  A B il  lato  di  un  efagono  Tav.  VllLfig,  i. 
il  cui  centro  è in  O : tirate  i raggi  obliqui  O 
A , O B , e linee  A C , B D , le  quali  faccia- 
no con  quelli  raggi  gli  angoli  O A C,  O B D, 
ciafcuno  dì  45  gradi:  dividete  uno  de’  fuoi  an- 
goli come  O A C,  in  due  parti  uguali,  colla  li- 
nea retta  A D , la  quale  terminerà  la  linea  di 
diefa  A D nel  punto  D : prendete  la  grandez- 
za di  quella  linea  B D,  e portatela  fopra  A Cs 

per 
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per  i punti  C e D tirate  la  cortina  D C , e in. 
fine  da’  plinti  D t C tirate  le  perpendicolari  I> 
E , CF  fopra  le  linee  di  difefa  A C , B D ; fa- 
ranno i fianchi  de’  femi-  baltioni  della  fronte  A 
BF  facendo  le  medefime  operazioni  fopra  gli  altri 
lati  dell’  efagono  farà  fortificato  alla  maniera  di 
Errard, 

Non  effendovi  alcuna  linea,  la  cui  quantità  fia 
determinata  da  quella  coflruzione,  fi  puòfuppor- 
re  la  lìnea  di  difefa  B D di  iao  pertiche  : così 
facendo  una  fcala  di  quella  quantità  di  pertiche 
con  quella  linea  fi  cqnofcerà  col  fuo  mezzo  il 
valore  di  tutte  le  altre  linee  di  quella  Forti- 
ficazione , 

Errard  non  prende  la  linéa  di  difefa  per  là 
fcala  della  fua  coftruzionè  , ma  il  fianco  di  cia- 
scuno de’  fqoi  poligoni  . Nell’  efagono  egli  fup- 
pone  il  fuo  fianco  di  16  pertiche,  di  19  nell’e- 
ptagono , e di  21  nell’  o&ogono , E’  più  comodo 
fopporre  tutto  ad  un  tratto  la  linea  di  difefa  di 
120  pertiche  per  evitare  quelle  differenti  fup- 
pofizioni . 

Per  defcriverè  il  foffo  in  quello  fiflema  , fi 
prende  la  grandezza  del  fianco  C Fi  indi  dal 
punto  B,  e dall’ intervallo  GF  fi  condurrà  ugual- 
mente una  parallela  alia  faccia  A E,  e fi  avrà  il 
fofTo  difegnato  ; dopo  del  quale  fi  coftruirà  la 
firada  coperta,  e la  fpianata. 

Errard  infegna  anche  a collruire  degli  orec- 
chioni fu  i fianchi  » ne  faceva  loro  occupare  i 
due  terzi,  lo  che  finiva  di  annientare,  per  così 
dire  , tutto  il  fuo  fianco  , già  troppo  picciolo  , 
e troppo  rientrante  nel  baflione  , ficchè  non 
I poteva  efficacemente  opporli  al  paffaggio  del 
Solfo. 
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Si/lema  di  Marolois  , chiamato  comunemente 
il  fiftema  degli  Ol  lande  fi. 

Marolois  fu  celebre  , e rinomato  predo  agli 
Ollandefi  > e il  fuo  metodo  fu  confiderato  come 
quello  ch’effi  aveano  particolarmente  adottaroj. 
Trovanfi  in  quello  metodo  i fianchi  di  Errarti 
corretti.  L’Autore  per  far  loro  fcoprire  più  fa- 
cilmente il  follo  , gli  fa  perpendicolari  alla  cor- 
tina . Egli  ha  per  principio  di  confervare  del 
fuoco  di  cortina,  vale  a dire  , di  far  le  fue  li- 
nee di  difefa  ficcanti,  e di  formare  intorno  alle 
muraglie  della  Piazza  , e fopra  l’orto  interiore 
del  follo  un  baffo  ricinto  chiamato  falfa  braga. 

Per  fortificare  un  efagono  alla  Tua  maniera  li 
comincia  dal  tirare  una  linea  indefinita  AB ( Tav„ 
Vili . fig . 2.  ),  fi  farà  al  punto  A 1*  angolo''  BAO 
uguale  alla  metà  dell’angolo  della  circonferenza 
dell’ efagono,  vale  a dire,  di  6o.  gradi;  e ficco- 
mc  fecondo  Marolois  l’angolo  fiancato  dell*  efa- 
gono dee  avere  So.  gradi  , cosi  il  femi-angolo 
fiancato  ne  avrà  40.  fi  farà  adunque  F angolo  di- 
minuito BAD  di  20.  gradi . Si  prenderà  fopra 
AD  , AE  di  48.  partiche  , o di  24.  verghe  la 
verga,  che  vale  12.  piedi  , o due  pertiche  dal 
punto  E , fi  condurrà  fopra  AB  la  perpendicola- 
re EN  ; li  porteranno,  fe  li  vuole  avere  una  fal- 
la braga  nella  piazza,  64.  pertiche  da  N in  I, 
e 72. , fe  non  fi  vuole  aver  bailo  ricinto  , per 
la  lunghezza  delia  cortina  . Si  prenderà  dopo 
quello  IB  uguale  a AN £ s'innalzerà  al  punto  I 
la  perpendicolare  IL,  uguale  a NE  , e tirando 
la  linea  LB , farà  la  faccia  del  femi-baftione  op- 
pofto  AE.  Si  tirerà  in'appreffo  OR  , che  faccia 
con  AB  l’angelo  ABC  ? 6ot  gr^di  . Al  punto 
E , e fopra  NE  prolungata  , fi  farà  l'angolo 

BEF 
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3EF  di  55.  gradi  ; il  lato  EF  di  quello  angolo 
taglierà  OA  in  un  punto  F,  dal  quale  fi  condur- 
rà FM  parallela  ad  AB  . Si  prolungheranno  le 
perpendicolari  NE,  IL,  fino  alla  linea  FM  , e 
i ayrà  EG  , e LH  per  i fianchi  dev  Temi  baftio- 
ài  coftruid  fui  lato  citeriore  AB,  GH  , che  ne 
farà  la  cortina.  Si  campirà  in  appreffb  il  trat- 
to  principale  della  fortificazione  propofta  , de- 
(cri v'endo  un  circolo  da!  centro  O , e co]  rag- 
gio ÒA,  o AB,  nel  quale  s*  infcriv.erà  1*  efago- 
no  , fe  ne  fortificherà  ciafcun  lato  nello  ftefib 
modo,  che  il  late  AB;  o le  fi  vuole  più  facil- 
mente, fervendoli  di  tutte  le  mifure  determina- 
te fopra  la  fronte  AB* 

Defcritta  a quello  modo  la  linea  magiftrale  di 
quello  Autore,  fe  le  condurrà  di  dentro  , e alla 
diftanza  di  20.  piedi  una  parallela  per  termina- 
le la  larghezza  del  parapetto.  Si  condurrà  pa- 
rimenti una  parallela  alla  ftelfa  diftanza  , ma  fuo- 
ri del  poligono  : quella  darà  la  larghezza  del 
terrapieno  della  falfa  braga.  E in  ultimo  un’al- 
tra parallela  a quella  linea  , e di  fuori  , alla  me- 
Idefima  diftanza  di  20.  piedi;  quella  terminerà  il 
parapetto-delia  falfa  braga.  11  follo  fi  tira  paral- 
lelamente alle  faccie  de’ ballioni,  e alla  diftanza 
di  25.  pertiche.  Quella  maniera  di  fortificare  di 
Marelois  dà  un  modo  facile  di  lavorare  fopra  il 
terreno,  dove  non  fi  può deferivere  «fattamente 
un  poligono  regolare  col  mezzo  di  un  cerchio. 
Si  deferive  il  poligono  , il  primo  tratto  delle 
cortine  , e de'  baftioni  , facendo  primieramente 
| in  terra  1*  angolo  del  poligono  uguale  a quello, 

! eh’ è deferite©  falla  carta,  e terminando  il  re- 
i Ilo  come  abbiamo  infognato. 

Conviene  oflervare,  che  Marolois  dà  60.  gradi 
I all’angolo  fiancato  del  jfuo  quadrato*  72.  al  peu- 
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tagono , lo.  all*  efagono  , 85.  all*  eptagono  , e* 
90.  ali’odogono , ea’poligoni. 

Vi  Tono  dell’ altre  maniere  di  fortificare  all1 
Oliandefe,  come  quella  di  Adamo  trita  eh  Polac- 
co, il  quale  ha  pubblicato  un  Trattato  fopra  la 
fortificazione  tradotto  in  Francefe  nei  1640.  di 
D?gers  ec.  ma  ficcome  i principi  di  quelli  Au- 
tori non  fono  granfatto  diverfi  da  quel- 
li di  Marolois  , e fanno  , come  lui  , il  fianco 
perpendicolare  alla  cortina  ; coftruifcono  delle 
falfe  braghe  nelle  loro  Piazze  , e le  loro  linee 
di  difefa  fono  ficcanti  ; cosi  fembra  inutile  trat- 
tenerli ad  efporre  le  loro  coftruzioni  , le  quali 
fono  affatto  fuori  di  ufo:  imperocché  come  dicel* 
Ozanam  nel  fuo  Trattato  di  torti  frazione  , non 
meritano,  che  fi  fi  prenda  una  tal  briga  . „ In 
„ fatti,  benché  molti  abbiano  creduto, dice que- 
5,  quedo  Autore)  che  la  fortificazione  degli  01- 
,,  landefi  foffe  la  migliore  , a cagione  della  lun- 
ga  durata  delle  guerre  di  quel  Paefe , che  dc- 
» veva  avergli  renduti  dotti,  per  una  lunga  ef- 
,,  perienza  in  queft’Arte  ; perchè  obbligati  a re- 
))  fidere  ad  un  Principe  grande,  dovevano  aver 
3>  procurato  di  fuperare  in  queflo  le  altre  Na. 
,,  zioni>  nulladimeno  queda  medesima  efperien- 
j,  za  ha  fatto  vedere  nelle  guerre  del  1672. 
a,  1673.  ec.  che  la  maggior  parte  delle  loromi- 
3)  gliori  Piazze  furono  efpugnate  in  tre  fettima- 
3)  ne  di  tempo,  e che  lo  farebbero  fiate  ancora 
3,  più  predo  fenza  la  gente,  che  avevano  incanì 
3>  pagna,  lo  che  da  quel  tempo  in  poi  ha  fee- 
s,  mato  di  molto  il  credito 3 in  cui  erano  temi* 
3,  te,  ed  ha  fatto  che  fi  difpregino  del  tutto  le 
3,  maniere,  con  cui  furono  fortificate.  Eflèndo- 
3,  fi  in  tutte  quede  maniere  di  fortificare  meflb 
,,  fempre  un  fecondo  fianco  fulla  cortina  , edef- 

„ fen- 
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*>  fendofi  fatta  la  controfcarpa  parallela  allefac- 
\i>  eie  de* bacioni,  nafee  quello  confiderabile  di. 
n fetto  , cioè,  che  il  fianco,  eh*  è la  parte  prin» 

| cipale  della  difefa , non  difeopre  tutto  il  fof» 
r,5  fo,  perchè  elfendo  la  contro-fcarpa  parallela 
alla  faccia  del  baftione , quando  v’è  un  feeon- 
„ do  fianco,  il  prolungamento  dell’ orlo  efterio- 
„ re  del  follo  va  (ovente  ad  incontrar  la  corti. 
,,  na  , laddove  dovrebbe  riufeire  all’angolo  del» 
„ la  fpalla  ; lo  che  fa  , che  gl’inimici  pofTono 
,,  effere  alloggiati  nel  foffo  fen^a  temere  i col^ 
j 3,  pi  del  fianco,  perchè  la  contro-fcarpa  gli  co* 
pre  centra  quello  fianco,  e fono  folamente ve«* 
duti  dal  fecondo  fianco  il  quale  elfendo  pre» 
,,  Ho  rovinato,  fi  rende  facile  TingrelTo  delfof- 
,,  fo  agli  alfediatori  . Qzanam  Trattato  della 
3,  Bortìfic  azione . 

pel  fifiema  di  Stevin  di  Bruges  * 

Potrebbefi  ancora  mettere  nella  clafle  degl’in- 
gegneri Ollandefi  il  dotto  Stevìn  , del  quale  ab- 
biamo un  fiftema  , che  non  è niente  più  in  ufo 
che  gli  antecedenti.  Quello  Autore  eran  gran.? 
demente  Itimaco  dal  Principe  Maurizio  di  Gran- 
ge . Gli  Stati  di  Olanda  gli  aveano  conferita  la 
carica  di  Callramentatore , ed  egli  ha  anche  pub« 
blicato  in  quella  occafione  un  Trattato  della^*- 
fivamentazioae . 

Comincia  la  fua  fortificazione]  dall?  èfagono  $ 
dandogli  iooo.  piedi  di  Delft  per  lato  * un  pie- 
de di  Delft  è prelfo  appoco  uguale  al  piede 
Francefe  ).  Dà  alla  femi-gola  i8o,  piedi,  gran- 
dezza più  picciola  che  la  5.  parte  del  lato  , e 
al  fianco  140.  grandezza  poco  diverfa  dalla  7. 
parte  del  medefimo  lato  , Fa  quello  fianco  per- 
pendicolare alla  cortina  ; i«di  dalla  fua  eftrenfo 
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tà  , e dall’angolo  del  fianco  oppofto  tira  la  linea 
di  di^efa  , che  termina  incontrandoli  col  raggio 
obbliquo  del  poligono  prolungato.  In  quella  ma- 
niera le  faccie  fono  eftrernamente  lunghe  , il  fuo 
angolo  fiancato  è ottulo  , e crefce  fecondo  il 
numero  de’ lati  del  poligono  Quefto  Autore  fa 
ancora  delle  piazze  b,-.fse,  e delle  piazze  alte  la 
tutti  i fianchi.  Impiega  le  falle  braghe  predo  ap- 
poco come  Mar  ole  !s  e Fritach  , ed  innalza  di  più 
un  cavaliere  , o una  piattaforma  nel  centro  d; 
ciafcuno  de’  fuoi  ballioni . Le  fue  linee  di  dife_ 
fa  fono  rafenti. 

Il  fuo  fiancho  è coperto  da  un  orecchione  , o 
piuttofto  da  uno  fpailamento  fermato  dal  prolun- 
gamento della  faccia  del  baftione  ; ma  le  quefto 
fpailamento  copre  il  fuo  fianco  , lo  rende  anelli 
si  picciolo,  che  non  ha  quafi  alcuna  difefa. 

Quelli  che  voleflero  ìftruirfi  particolarmente 
di  quella  coftruzione  , pofTono*  confultare  il  Li- 
bro dell’  Autore  , o il  fecondo  volume  de’  La. 
vorì  di  Marte  del  S ig.  Allain  Manejfon  Mallet , do- 
ve è efpofto  colle  proprie  parole  di  Stevln . 

Siftemay  o Coftruzione  del]  Cavaliere  Anton!» 

De  rllle. 

Quello  Autore  era  ingegnere  in  Francia  fotto 
il  Re  Luigi  XIII.  Abbiamo  di  lui  un  eccellen- 
te Trattato,  nel  quale  dà  a divedere  molto  fa- 
pere,  ed  una  grande  intelligenza  in  quell’ Arte. 
Quefto  Autore  ha  avuto;  il  vantaggio  di  accop- 
piare la  Teoria  alla  Pratica,  e dice  egli  mede- 
fimo  di  un  avere  fcricto  cola  alcuna  , che  egli  o 
fuo  fratello  non  abbia  veduta  o meflà  in  prati- 
ca. Il  fuo  metodo  è chiamato  nella  maggior  par- 
te degli  Autori  il  metodo  Francete , ficcomequel- 
lo  di  Marolois  fi  chiima  metodo  all'Qllandefe . Egli 


I N G 


ha  per  malfime  particolari  di  far  Tempre  Tango- 

10  fiancato  retto,  e il  fianco  uguale. 

Fortifica efteriormente,  cioè  fuoridei  poligono. 

11  fuo  fianco  è perpendicolare  filila  cortina  , t 
le  fue  linee  di  difefa  fono  ficcanti  . Non  fi  può 
icominciare  a mettere  in  pratica  il  fuo  metodo 
Ife  non  dalTefagono;  perchè  gli  altri  poligoni  di 
meno  lati  hanno  i loro  angoli  tanto  piccioli, che 
non  può  ad  elfi  convenire . 

Per  efporre  particolarmente  la  coftruzione  di 
quello  Autore  fia  AB  ( Tavol.  Vili . fig « 3.  ) il 
lato  di  un  efagono  . 

j Si  dividerà  quello  lato  in  fei  parti  uguali . Si 
prenderà  AC  e BD  per  le  ferafigole  de’  battio- 
ni  della  fronte  AB  , della  fetta  parte  di  quello 
lato . Da  punti  G e D s’ innalzeranno  fopra  AB 
ile  perpendicolari  CL,  e DH  uguali  ciafcuna  a. 
ACoBD.  Si  tireranno  in  apprefso  i raggi  obbli- 
qui  OA,  GB  , prolungati  indefinitamente  oltre 
A e B,  Si  calerà  dal  punto  L fopra  il  prolungar- 
mene© di  OA  la  perpendicolare  LQ_.  Si  farà  QM 
uguale  a LQ , e fi  tirerà  la  linea  ML , che  farà 
la  faccia  dei  baftione  MLG*  Si  determinerà  al- 
lo ftefso  modo  la  faccia  HN  deìf  altro  lemi-ba- 
llione.  Se  fi  repetono  di  poi  le  raedefime  opera- 
zioni fopra  tutti  i lati  del  poligono  , fi  avrà  il 
tratto  principale  , o la  linea  magiftrale  della  co- 
ftruzione del  Cavaliere  de  Ville  . 

Egli  è evidente  per  la  coftruzione  di  quello 
Autore,  che  gli  angoli  fiancati  fono  retti  , co- 
me pure  quelli  del  fianco. 

il  Cavaller  de  Ville  prende  il  Iato  interiore 
AB  per  la  ficaia  del  fuo  piano  ; gli  dà  cento  e 
venti  pertiche,  e perqiò  le  ferai-gole,  e i fian- 
chi , che  fono  la  fetta  parte  di  quello  lato  * fo- 
no ciafcuno  di  20. pertiche.  Il  folio  della  Piaz- 
za dev’elìer  tirato  parallelamente  alle  facciede* 

battio- 
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ballioni,  e alla  dillariza  di  20.  pertiche.  Se  fi  vuo 
iè  coprire  il  fianco  HD  con  un  orecchione  , fi 
dividerà  in  tre  parti  uguali.  Si  prenderà  GDdi 
una  di  quelle  parti,  dal  punto  Ge  dal  punto M 
angolo  fiancato  del  baflione  oppofto  ; fi  tirerà  Is 
linea  GN,  fopra  la  quale  riprenderà  GK  uguak 
à GD.  Si  prolungherà  la  faccia  NH  fino  a tan 
to  che  incontri  la  linea  MG  in  un  punto  R.  E 
quello  punto  prefo  per  cento  , e dall*  intervalle 
RR  fi  deferiverà  un  arco,  che  taglierà  in  I i 
prolungamento  della  faccia  NH.  Si  tirerà  di  po: 
la  linea  KI,  e fopra  IK  fi  deferiverà  P orec- 
chione in  quella  maniera  . 

S9  innalzerà  al  punto  I fopra  IN,  e dentro  a 
baflione  una  perpendicolare  indefinita  ; inai  fu 
mezzo  di  IK,  e Tempre  ve“fo  il  halìione  , Una 
feconda  perpendicolare  , che  incontrerà  la  prim; 
in  uni  punto  che  farà  il  centro  dell9 orecchione 
vale  a dire,  che  da  quello  punto  preio  per  cen 
ero  fi  aprirà  il  Compaffb  fino  in  I o in  K , e 1 
deferiverà  Parco  dell’ orecchione.  Se  invece  d 
rotondare  P orecchione  , fi  lafcia  terminato  dal 
la  retta  IK,  farà  chiamato  fpallament $ . Oltr 
all*  orecchione  il  Cavaliere  de  Ville  faceva  un 
piazza  alta  al  fuo  fianco,  vale  a dire,  non  in 
calzava  la  parte  G D fe  non  al  livello  della  cam 
pagna  , e dietro  a quella  parte  faceva  unfecon 
do  fianco  EF,  affai  più  elevato  del  primo  . Pe 
avere  quello  fecondo  fianco,  a quella  piazza  al 
ta,  bifogna  prolungare  G K di  fette  pertiche 
dentro  al  baflione,  vale  a dire,  da  G in  F , da 
punto  F tirare  F E parale! la  à GD  ; FE  far 
la  piazza  alta,  e GD  la  baffa,  che  chiamali  an 
che  Ca/a  matta  . 

Quello  che  v*  èda  riprendere  in  quello  fiffema 
fi  è principalmente  la  difefa  obbliqua  de’fianch 
Some  in  quello  di  MafohiS)  i quali  eflendo  p et 

pendi- 
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^pendicolari  alla  cortina  , non  poflbno  difendere; 
direttamente  le  faccie  de’ baftiòni  opporti.  Inol- 
tre le  iémi-gole!,  e i fianchi  fono  troppo  pic- 
cioli . E quello  appunto  fu  quello  » che  il  Con- 
te di  Pagani  eh' è venuto  dopo  il  Cavalière  di 
'Ville  ha  corretto  nelle  fue  coftruzioni. 

Non  è inutile  oflervare,  che  quefio  Autore  non 
è favorevole  a quelli  , i quali  vogliono  fpacciarfi 
per  inventori  di  molti  fiftemi;  ed  infatti  quella 
invenzione  è fac  ili  (lima  ; quando  fi  fa  confiftére 
nel  cambiare  una  qualche  cofa  nella  mifura  , © 
nella  difpofizione  delie  partii  della  fortificazióne 
dfegli  altri  Autori.  Un  uomo,  che  non  ha  ve- 
| duca  la  guerra  , dev’eflere  eftremàmente  circo- 
li fpetto  fopra  le  correzioni!,  che  propone  . È’fa- 
1 cile  trovar  da  riprendere  in  quello,  che  gli  al- 
1 tri  hanno  fattoi  ma  non  lo  è del"  pari  far  me- 
: glio  . ,,  Io  aveva  penfato  3 dice  il  Cavaliere  dé 
,,  Ville , nel  fuò  Trattato  dell'  impiego  di  un  Gc- 

I 3,  vernatore , di  mettere  una  qualche  dozzina  di 
3,  coftruzioni  di  fortificazioni  nel  mio  Libro;  ma 
,,  fio  dipoi  confiderato  , che  quella  era  un’ine- 
„ zia,  che  a nulla  ferviva;  e ch’era  aliai  me- 

!;  j,  glio  metterne  una  fola,  quella  che  a me  ferri- 
,,  brava  più  ragionevole,  e dimoftrare  colle  ra« 
,,  gioni  , e coll’efpérienza  in  che  confifta  laper- 
3,  fezione  della  forma  della  fortificazione  , rife- 

II  3,  rendo  tutto  alle  ma  (fi  me  generali,  intorno  al- 
,,  ie  quali  ognuno  è d’accordo  , e per  quella  via 
33  difingannare  molti , i quali  fi  credono  > ché 
,,  quella  feienza  confida  nel  fapere  efattamente 
s,  il  numero  de’ gradi,  e de’minuti  degli  angoli; 

1 ,,  e le  mifure  delie  parti  fino  a’ piedi  , e a’ pol- 

33  lici.  Io  avverto  coloro,  che  non  lo  fanno,  che 
3,  tutto  ciò  non  è che  pedanteria,  che  ad  altro 
' ,,  non  ferve  che  a far  perder  tempo,  e che  non 

‘ 35  è needìario  ad  un  Comandante  fapere  quelle 

ti 
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,,  minuzie  di  calcolo,  ficcome  non  lo  è il  fape- 
j>  re  cole,  che  non  fi  mentono  giammai  in  pra- 
„ ca  I Governatori  delle  Piazze  pedono  ap- 
prendere molte  cofe  utili  dal  Libro  da  noi  cit- 
rato. Avi  poche  Opere,  nelle  quali  i loro  do- 
veri fieno  trattati  con  tanta  dottrina,  econ  tan- 
ta ampiezza.  Quelli  che  vorranno  accertacene 
da  par  fe  {ledi,  avranno  piacere,  che  abbiali  lo- 
ro data  occafione  di  ftudiario . 

Fortificazione  all*  Italiana  > o di  Sardi  * 

Noi  altri  Italiani  abbiamo  moltiffìmi  Autori 
i quali  hanno  fcritto  ottimamente  fopra  la  Forti- 
ficazione dopo  l’invenzione  de'Badioni  . Sarebbe 
inutile  e foverchio  feoirere  tutte  le  differenti 
idee  fu  di  quello  fuggetto,  e farebbe  inoltre  trop- 
po lungo  il  farlo  ; imperocché  un  foto  di  quelli 
Autori  chiamato  il  Capitano  l'ramefco  di  Marchi , 
Bolognefe  , e Gentiluomo  Romano  dà  in  un  grof- 

10  Volume  in  foglio  ftampato  inBrefcia  nel  1509. 
e intitolato  dell*  Architettura  militare  :6 1.  Tavo- 
le concepite  fopra  differenti  difegni , vale  a di- 
re, fopra  altrettanti  fidemi , cui  egli  proceda  di 
aver  tutti  inventati;  ed  ancora  fi  lagna,  ad  on- 
ta di  queda  grande  abbondanza,  che  gli  fieno  da- 
ti rubbati  molti  altri  difegni  dell*  ideda  fpezie, 
E’  facile  giudicare  dalla  fecondità  di  qwedo  Au- 
tore in  quale  immenfa  e minuta  fpiegazione  fa- 
rebbe d’  uopo  entrare  , fe  fi  voledéro  efaminare 
tutte  quede  differenti  codruzioni  ; ve  n’ha  tut- 
tavia molte  d’ ingegnofidi  me , e in  Marchi  , e in 
molti  altri  de’nodri  Italiani  ; ma  noi  ci  redrignere- 
mo  ad  efporre  brevemente  il  metodo  di  Sardi  , 

11  quale  fembra  edere  uno  de’ più  iemplici  > e 
migliori . 

Quefto  Autore  .comincia  la  definizione  delle 

fue 
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^ue  figure  dali’efagono.  Dà  800,  piedi  geometri 
ci  del  Reno  al  fuo  lato;  ed  avendo  quello  piede 
undici  pollici  , fette  linee,  e mezzo  fecondo  mol- 
ti Autori,  quello  iato  ha  incirca  136.  pertiche* 
Lo  divide  in  16,  parti  uguali  ; prende  tre  di 
quelle  parti  per  la  femi-gola  , Ja  quala  ha  perciò 
25.  pertiche  e tre  piedi  • Innalza  il  fuo  fianco 
perpendicolare  alla^cortina , e lo  fa  uguale  alia 
temi-gola,  Divide  la  fua  cortina  in  otto  parti 
uguali  , ne  lafcia  una  pel  fuoco  della  cortina  , o 
il  fecondo  fianco  ; indi  dall’  eftremità  di  quella 
parte  , e da  quella  del  fianco  tira  la  faccia  del  fua 
haltione  indefinitamente  . Facendo  Ja  raedefima 
operazione  fopra  tutti  i latin  del  poligono.  Fin-» 
contro  delle  faceie  dà-,  F angolo  fiancato  del  ha* 
filone  di  quèfto  Autore  , e fi  ha  così  la  linea 
niagiftrale  , o il  tratto  principale  della  fua  forti* 
fica  rione . 

Sardi  copre  anche  il  fuo  fianco  con  un  orec- 
chione, o con  uno  fpal  lamento , vale  adire,  ro- 
tonda la  parte  del  fianco  vicino  alla  fpalla,  0 la 
lafcia  in  linea  retta.  Goftruifce  una  piazza  baffa 
nel  fuo  fianco  , ma  quella  non  ha  di  lunghézza 
più  che  il  terzo  del  fianco,-  i due  altri  terzi  fo- 
no per  l’orecchione  Fa  de* cavalieri  nelle  fue 
piazze  , nel  mezzo  delle  cortine  * Dà  loro  la 
figura  quadrata;  le  facete  ne  fono  parallele  al  pa- 
rapetto del  terrapieno  , lontane  dal  ni  ed  eli  mo  pa- 
rapetto preffo  appoco  di  quattro  pertiche,  e tre 
piedi.  Colloca  fopra  i fuoi  cavalieri  fette  pezzi 
di  artiglieria,  tre  de’quali  fono  deflinati  a batte- 
re la  campagna  e i quattro  altri  a tirare  fopra  i 
bacioni  vicini  per  difenderne  le  breccie  , e di- 
ftruggere  gli  alloggiamenti  dell’inimico®  Egli  è 
evidente  per  la  cofiruziQne  ora  da  noi  efpofta  a. 
che  Sardi  fortifica  a linee  di  difefa  ficcanti > che 
\ fianchi , e le  femi-gole  fono  di  una  grandezza 

Tom,  vili*  I ra. 
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ragionevole,  e che  la  (uà  fortificazione  è più  perv 
fetta  di  quelle  di  tutti  gli  Autori  , di  cui  ab- 
biano di  fopra  (piegate  le  coflruzioni. 

Si  offerverà  in.occafione  del  fiftema  di  Sardi  9 
che  Ozanam  nella  fua  Fortificazione  dà  800.  parti 
Geometrici  , in  vece  di  800.  piedi  al  lato  di 
quello  Aurore,  lo  che  è evidentemente  uri  erro» 
re  di  (lampa;  imperocché  altrimenti  , valendo  il 
palTo  geometrico  cinque  piedi  comuni  , il  lato 
dei  poligono  di  Sardi  farebbe  dÌ4oe.  piedi,  vale 
à dire,  di  666.  pertiche  : lo  che  è una  grandez- 
za eforbitante  , e che  non  può  ertere  ammefla  » 
Inoltre  Sardi  nella  fua  cortruzione,  fifla  eglime~ 
delìmo  800  piedi  geometrici  pel  fuo  lato  , e 
non  800.  partì.  Non  oftante  il  Sìg.Ab.  Deìdierncl 
fuo  perfetto  Ingegnere  Francèfe  , dove  nferifce  il 
fìliema  di  Sardi  fecondo  Ozanam  s anziché  crede» 
re,  che  vi  lìa  un  errore  in  quella  Autore  , cer- 
ca di  emendar  Sardi  , e penfa  che  debba  darli 
al  fuo  lato  interiore  160.  pertiche  : ma  emen- 
dare a quello  modo  gli  autori  non  è èfporre  il 
loro  firtemi  . Se  II  Sig.  Ab.  Deidier  averte  con-| 
fultato  Sardi  , o les  Travaux  de  Mars  di  Mallet  a- 
vrebbe  veduto,  che  la  fua  correzione  era  inuti- 
le, e che  Terrore  proveniva  da  uno  sbaglio,  o da 
ùn  fallo  di  (lampa  del  Libro  di  Ozanam . 

Velia  Fortificazione  alla  Spagnuola  a 

Noi  efponghiamo  qui  quello  metodo  alla  Spà® 
gnuolà  quale  è riportato  da  Ozanam  nel  fuo 
Trattato  di  Fortificazione  * 

Ggli  Spagnuoli,  i quali  giudicano  , che  gli  an*. 
golì  fiancati  otufi  fono  buoni,  trafcurano  un  fecon- 
do fianco  fopra  la  cortina,  facendo  le  \oro  fortifica- 
zioni fempre  a difefa  rafente  , cioè  , non  avendo 
mai  alcuna  linea  di  difefa  ficcante  , fenza  cu-’ 

rarfi 


1 rsrfi  fe  i*  angolo  del  balìicne  fia  acuto  , retto  5 
od  octufoo  La  loro  maniera  di  fortificare  ; a ri- 
ferva  dell’ angolo  fiancato  retto  > e del  fecondo 
fianco  j è là  fi  e (là  che  quelli  del  Cavalière  de  Vii* 
lei  là  quale  per  quefta  ragione  fu  chiamata  trat- 
to compofìó  ? perchè  è tibmjidfta  dell'Italiana  , t 
della  Spagnuola  o Si  tratta  adunque  j per  fortifica- 
ire  un  poligono  regolare  fecondo  quello  metodo , J 
di  dividere  il  lato  in  fei  parti  uguali  ; di  fare 
| le  femi-goìe  di  una  di  quefte  parti;  d’  innalzare 
i fianchi  perpendicolarmente  fòpra  . le  cortine  ; 
e di  fargli  uguali  alle  femi-gole  ; infine  dall/  an- 
I goto  del  fiancò  > e dall*  èftrémità  de*  fianchi  di 
j tirare  le  faccie  , le  cfùali  incontràndófi  daranno 
l’àngolo  fiancato  de' ha  fiioni  0 
I Dopo  aver,  cipolle.  fino  ad  ora  le  principali 
coftruziodi  de5  piu  celebri  ingegneri  , antichi  é 
d7  uopo  innanzi  di  pàfsàte  a*  moderni,  dire  una 
parola  dell’ órdine  linforàato , tanto  più  chemoD 
j ti  s’  immaginàrio  che  il  Sig;  Marefcìalo  di  Vaul 
ì>àn  abbia  feguita-  quella  corruzione  nel  nuovo 
! BrifacH  • importa  farla  loro  conofcerfc  , perchè  pof- 
lano  paragonarla  còn  quella  del  celebre  ingègne- 
i la  quale  farà  da  noi  èfpofta  in  quefiò  Articolo; 

Fortificazione  fecondo  /’  ordine  rinforzato  * 

Quello  metodo  dell’ ordine  rinforzato  viene  a- 
èribuito  a diverbi  Autori  italiani  3 e particolare 
inente  ài  Capitan  Marchi]  di  cui  abbiàm  già  par- 
lato ; ma  fi  ritrova  particolarmente  efpoflo  nèf 
Libro  di  Fortificati  ohe  del  Padre  Bourdin  Gefùità  * 
Opera  (lampara  nel  1655.  Quefto  Padre  dà  ,qùe« 
fio  metodo  per  correggere  V irregolarità  de’  po- 
ligoni , i quali  hanno  i loro  lati  troppo  lunghi  , é 
che  perciò,  non  pedono  tonificati!  Fecondo  l’or» 
dinaria  corruzióne  o 

■ i 2 èiM 


ij*  !NG 

Sia  (Tav.  Vili,  fig.  4.)  un  poligono  regolare, 
qualunque  infcritto  in  un  circolo , per  efempio 
un  efagono  . Si  fupponerà  cialcuno  de*  fuoi  lati 
AB  j AC  di  160.  pertiche  * fi  dividerà  il  lato 
AB  in  otto  parti  uguali  ; fi  darà  una  di  quelle 
parti  alle  femi-gole  de*  ballioni  collanti  in  A e 
in  B ; s*  innalzeranno  da’  punti  D e E che  ter- 
minano  quelle  femi-gole  le  perpendicolari  indefi- 
oite  DK  , EL  per  i fianchi  de*  femàbailioni  in 
A e in  B . Si  prenderanno  dopo  quello  D F e 
GE,  ciafcuna  del  quarto  di  A B , e da’ punti  Fe 
G s’innalzeranno  dentro  al  poligono  le  perpendi- 
colari FH)  Gl  , uguali  all*  ottava  parte  di  A 
B;  fi  tirerà  la  cortina  rientrante  HI  ,*  indi  per 
punto  I,  e pe!  punto  F fi  condurrà  la  linea  IM 
terminata  in  M 5 dal  prolungamento  del  raggia 
obbliquo  del  poligono:  quella  linea  taglierà  Iaper~ 
pendicolare  DK  in  K ; e fi  avrà  DK  il  fianco 
del  femi-baftione  A , KM  la  faccia  , e HF  il 
fianco  rientrante  , o il  doppio  fianco  della  fron- 
te AB.  Si  opererà  nello  Hello  modo  per  avere 
r altro  femi-baftione  in  B;  e facendo  dopo  le  me- 
defime  operazioni  lopra  tutti  i lati  del  poligo- 
no , fi  avrà  il  tratto  principale  dell*  ordine  rin«. 
forzato.  E’ facile  olTervare,  che  gli  fu  dato  que- 
llo nome  a cagione  de’  fianchi  fporgenti  in  fuo- 
ri , è rientranti  da  cui  ciafcuna  fronte  è accom- 
pagnata. Quello  fiflema  può  fervire,  come  lo  a- 
dopera  il  Padre  Bourdìn , a’  lati  ch’hanno  più  di 
310.  o j 40.  pertiche  . Si  può  metterlo  in  prati- 
ca fino  ad  una  fronte  di  200.  pertiche  . Siccome 
il  Capitano  Marchi , di  cui  abbiam  parecchie  vol- 
te parlato  , ha  dato  diverfi  difegnì  , i quali  fi 
accodano  all*  ordine  rinforzato  , così  Maneffon 
crede,  che  gli  Autori  di  quell*  ordine  n 
abbiano  prefe  le  prime  idee  nel  Libro  di  quello 
Capitano  ; e rapprefenta  a tal  effetto  un  piano 
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di  quello  Autore  il  quale  s’avvicina  di  molto  all* 
ordine  rinforzato  . Vedi  U feconda  Edizione  d* 
Trauaux  de  Mars  par  All  ain  Maneffon  l/Lalht  pag* 
^30,  del  IL  Voi  Min* 

Fortificazione  fecondo  il  metodo  , 0 il  Sifie « 
ma  del  Conte  di  Pagan  * 

Il  Conte  di  Pagm  è un  Autore  non  mèn  rif- 
jpettabile  per  la  fua  fcìenza  , per  la  fua  efpe~ 
irienza,  che  perla  nobiltà  delfuoCafato,  Il  numerò 
grande  di  aftedj  , a cui  era  intervenuto  al  tem- 
po del  Re  Luigi  XltL  gli  avea  dato  motivo,  ed 
occafione  di  offervare  la  debolezza  delfe  fortifi^ 
^azioni  degli  antichi  ingegneri  , e la  poca  dife- 
sa 3 di  cui  erano  capaci  « Si  applicò  a ritrovare 
il  modo  di  rimediare  a quello  diletto  , e fopra^ 
lutto  alla  difefa  obbliqua  de*  fianchi  perpendico» 
lari  fopra  la  cortina  * Quelli  è di  tuttf  gli  Au 
tori  che  1*  han  preceduto,  dice  ilSig*  Uehret  i'n 
una  (pecìe  di  Commentario  che  ha  dato  della 
Fortificazione  del  Conte  di  Pkgan^  quegli  che  h^ 
faputo  meglio  rifervare  ne’fuoi  fianchi  del  carT 
norie  in  figuro  dalle  batterie  dell3  inimico  , per» 
chè  fervilTe  utilmente  a battere  per  di  dietro 
nella  breccia  del  baftione  oppofto  . Infine  egli  è 
il  primo > che  abbia  faputo  collocare  cannone  Suf- 
ficiente per  fare  una  coiifiderabile  refiftenza  , 0 
per  difendere  lungo  tempo  il  palfaggio  del  fof- 
to  . Si  può  dire  , fenza  diminuir  nulla  della  fìi* 
ma, Un  cui  fono  gl*  I Iluftri  Ingegneri  , che  l’han* 
no  feguito  , ch’effi  npnhanquafi  fatto  altro,  che 
perfezionare  la  fua^  còfiruzione  * e correggere 
quello,  ch’effervi  poteva  di  difeteofo  in  un  pri- 
mo penfiero,  cui  non  ebbe  mai  nè  il  tempo  nè 
i’occafione  di  riformare. 

Il  Conte  di  Pngan  divide  la  fua  fortlficazdom  in 
grande,  mezzana,  e piceiols  * 

l i Psr 

/ 


t**  ing 

Per  coflruire  la  mezzana  , fi  a Tav.  Vili,  di 
Fortificazione  j?g.  5.  A B il  lato  di  un  poligono 
regolare  qualunque,  per  efempio  , quello  di  un 
efagono,  fi  fupponerà  di  180.  pertiche. 

Converrà  dividerlo  in  due  ugualmente  in  D ; 
$*  innalzerà  da  quefio  punto,  dentro  al  poligono, 
]a  perpendicolare  DC,  alla  quale  fi  daranno  30. 
pertiche.  Da5  punti  A , e B fi  tireranno  per  C 
G linee  di  difefa  indefinite  AN  , e BM  . Si 
prenderanno  le  faccie  A E,  BF  di  55,  pertiche, 
jndi  CM  j e CN  ciafcuna  di  32.  Si  tireranno 
le  linee  EM,  e FN,  le  quali  faranno  i fianchi 
della  fronte  AB;  MN  re  farà  la  cortina. 

Si  poflb.no  determinare  i fianchi  FN  e EM  , 
facendo  cadere  da’  punti  F E delle  perpendicola- 
ri fopra  le  linee  di  direfa  AN,  e BM. 

Per  ccflruire  la  grande  Fortificazione  del  me- 
defimo  Autore,  fi  fupponerà  il  lato  A B di  200. 
pertiche;  fi  daranno  parimenti  30.  pertiche  alla 
perpendicolare  DC  » e 60.  pertiche  alle  faccie 
de’baftioni:  i Fianchi  fono  fempre  nelle  differen- 
ti  coflruzioni  di  queflo  Autore  le  perpendicolari 
calate  da*  punti  E e F fopra  le' linee  di  difefa 
BM  e AN, 

!l  Iato  efleriore  della  picciola  Fortificazione 
non  ha  piu  che  i6c.  pertiche  ; la  perpendicolare 
DG  fempre  30.  Rifpetto  alle  faccie,  non  hanno 
più  che  50.  pertiche. 

Il  Conte  di  Pagan  per  accrefcere  il  fuoco  del 
fuo  fianco  fa  tre  fianchi  elevati  gli  uni  fopra  gli 
altri  a guifa  di  amfi.teatro  , e ccftruifce  un  fe- 
condo bafticne  nel  primo. 

Per  ccflruire  quefle  Piazze  , o'come  comune- 
mente fi  chiamano  , quefle  cafemate  , fi  dividerà 
i!  fianco  FN  in  due  ugualmente  in  G;  dai  pun= 
to  A , e dal  punto  G fi  tirerà  fa  linea  A G * 
che  fi  prolungherà  indefinitamente  nel  bafiione  * 
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Si  prolungherà  allo  fteffo  modo  la  linea  di  dife- 
fa  AN.  Si  prenderà  in  appreflo  GH  di  cinqui 
pertiche,  e li  condurrà  per  H la  linea  Hi  paral- 
lela a FN  o GN.  Sì  condurrà  dopo  quello  LK 
parallela  a HI  , e alla  diftanza  di  fette  perti*- 
che  da  quella  linea  . Si  daranno  14.  pertiche  a 
LK,  le  quali  faranno  prefe  da  K in  L . Final- 
mente alla  diftanza  di  fette  pertiche  da  K L fe 
le  condurrà  la  parallela  O P , alla  quale  fi  da- 
ranno di  O in  P 14.  pèrtiche  > e 3.  piedi  . Si 
condurrà  dal  punto  P la  linea  PK  parallela  a 
FB  . Quella  linea  farà  la  faccia  del  baftione  in- 
teriore , di  cui  OP  farà  il  fianco»  Si  daranno  ai 
parapetto  tre  pertiche  di  grolfeza  ,,e  di  larghez- 
za, ne’ tre  fianchi  HI,  LK,  e OP,  vale  a di- 
re, la  ftefta  grolfezza,  che  ha  tutto  il  ricinto  del 
poligono  » 

| Il  folio  della  Piazza  è di  16.  pertiche  dirim. 
Spetto  agli  angoli  fiancati  de*  baftioni  . Si  coftru- 
fee  tirando  a livello  dal  rotondament'o  della con* 
Itra-fcarpa  agli  angoli  della  fgalla  de*  baftioni  op- 
porti * 

I terrapieni  del  Conte  di  Pagan  non  hanno  pia 
che  quattro  pertiche  di  larghezza  , non  compre- 
fa  la  grettezza  del  parapetto , ch’è  , come  abbiam 
qui  fopra  detto  , di  tre  pertiche 

Quello  Autore  ha  dell’ Opere  efteriori,  che  fo- 
no lue  particolari  , e che  pollano  vederli  nel  fino 
Trattato  di  Fortifica  tiene  « La  prima  , eh*  egli 
chiama  picciolo,  opera  efieriore  confifte  in  una  mez- 
za-luna con  un  ridotto  c Ma  i baftioni  fono  co- 
perti da  una  fpezie  di  contra-guardie  con  fian- 
chi , i quali  fianchi  fono  prefi  fopra  la  circon- 
| faenza  della  mezza-luna.  La  feconda  , cui  egli 
chiama  grande  opera  efieriore , confifte  in  una  fpe- 
zie di  contra-guardie , o baftioni  diftaccati , con- 
cai copri  i baftioni  deila  Piazza,  Quelle  contra- 
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guardie  hanno  parimenci  tre  fianchi  uno  {kii’altrG> 
come  i fuoi  feaftioni  , t fono  i alterne  unite  d* 
una  fpezie  di  cortina,  la  quarte sforma  un  angolo 
fporgente  in  fuori  dirimpetto  all’  angolo  rien- 
trante della  contro-fcarpa  . Quelle  Opere  efre- 
riori  hanno  un  folio  come  quello  della  Piazza  * 
con  una  mezza  luna  dirimpetto  alla  cortina. 

La  corruzione  del  Conte  di  Pagan  ha  un  gran» 
de  vantaggio  fopra  quelle  degli  altri  Autori,  di 
cui  abbiamo  parlato.  I fianchi  de’fuoi  bacioni  fo- 
no più  grandi  ; e ficcome  fono  perpendicolari 
fopra  le  linee  di  difefa  , così  difendono  diret- 
tamente il  foffo  de*  baftioni  opporti  . Ma  hanno 
anche  l5  inconveniente  di  eflere  troppo  efporti 
all’ inimico.  Rifpetto  a fuoi  tre  fianchi  colloca- 
ti gli  uni  fopra  gli  altri,  è facile  rendergli inu« 
«ili  col  cannone,  e colle  bonbe  , di  cui  fi  fa  af- 
fai più  ufo  oggidì  che  non  facevafia  1 tempo  del  Con* 
te  dì  Pagati,  Il  fiftema  di  quefto  Autore  è flato 
in  appreffo  emendato  e corretto  dal  Marefcalh' 
di  Vauban\  Allain  Mane/fen  Mallet  ha  corretto  an- 
cor egli  la  grandezza  degli  angoli  del  fianco  del 
Conte  di  Pagan  . Noi  daremo  aderto  un’idea  della 
fua  Coftruzione  innanzi  di  partire  a quella  del 
Sig.  di  Vaahan* 

fortificatone  dì  Maneffon* Malie 1 9 

Sia  un  poligono  regolare  qualunque  (Tav.VIlL 
fìg.  6.)  inferito  in  un  circolo,  per  efempio  , un 
efagono,  di  cui  AB  fa  uno  de’  iati  ; fi  tireran- 
no primieramente  tutti  i raggi  obbliqui  di  que« 
fto  poligono  > e fi  prolungheranno  indefinitamen- 
te oltre  agli  angoli  delia  circonferenza  . Si  divi® 
derà  in  apprerto  il  lato  A B in  tre  parti  uguali  ^ 
Si  porterà  una  di  quelle  parti  da  A in  E > e da 
B in  F ec9  fopra  il  prolungamento  de’  raggi  ob- 
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bliqui . Si  prenderanno  dopo  quefto  le  femi-gote 
A* G)  e BH  ciafcuna  deila  quinta  parte  di  AB. 
A’  punti  G e H fi  faranno  cpl  lato  A B gli  aa- 
geli  dei  fianco  BGI,  GHM  di  98.  gradi  > in- 
di fi  tirerà  con  H e con  E la  linea  di  difefa 
EH,  la  quale  taglierà  Gl  in  un  punto  L > che 
determinerà  la  lunghezza  del  fianco  GL0  Si  de- 
terminerà  allo  fteflo  modo  il  fianco  HM  , e fi 
avrà  la  fronte  AB  fortificata  , fecondo  il_ .me- 
todo dell*  Autore  deTravaux  de  Mari. 

Si  prenderà  per  la  Icala  il  lato  A È , che  fi 
fupponerà  di  100.  pertiche  . 11  metodo  di  quefto 
Autóre  è il  medefimo  pel  pentagono  e per  gliaU 
tri  poligoni  di  un  numero  maggiore  di  lati,  fi- 
gli è evidente  per  la  fua  coftruzione , che  le  lue 
linee  di  difefa  fono  rafenti . Il  medefimo  Auto- 
re indegna  parimenti  la  coftruzione  delle  Cafe* 
mate , che  fono  fue  proprie  , e particolari  . Ma 
in  quefto  cafo  egli  dà  120.  pertiche  al  lato  del 
fuo  poligono  . Quelle  cafemate  fono  compofte  dì 
tre  piazze  * le  quali  occupano  infieme  la  metà 
del  fianco  verfo  la  cortina  . Di  quefte  piazze  la 
più  alta  e la  più  rientrante  nel  baftione  è a li* 
vello  del  terrapieno  del  medefimo  baftione  . La 
feconda  è più  profondata,  ed  ha  i due  terzi  del- 
la fu^  ampiezza  nafeofti  ali5  inimico;  Tultima  o 
la  più  balla  ha  di  lunghezza  la  metà  incirca  di 
quella  del  fianco»  E coperta  da  un  orecchione  in 
linea  retta  , che  fu  chiamato  fattamente  . Co» 
ftruifee  ancora  un  cavaliere  rotondo,  o informa 
di  torre  nel  centro  del  fuo  baftione  . La  coftru- 
zioné  di  Maneffon  Mallet  è una  delle  più  perfet- 
te , che  abbianfi  al  giorno  d*  oggi  ; ed  è poco 
diverfa  dal  primo  fiftema  del  slg . di  Vauban.  Gli 
angoli  del  fianco  di  quefto  famofo  ingegnere  fo- 
no all*  incirca  di  100.  gradi  , e quelli  di  Mallet 
di  98.  Crede  di  effere  il  primo  che  gli  abbia 
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fidati  a qaefto  numero,  e di  avere  così  corretta 
Ja  troppo  grande  apertura  di  quelli  del  Conte  di 
Pagan,  Per  altro  Mal/et  accoppiava  come  quedo 
Conte  la  teoria  alla  pratica.  Avea  fervito  come 
Ingegnere  in  Portogallo;  avea  fatti  parecchi  af- 
ledj  , e lavorato  in  molte  Piazze;  come  Aronca , 
il  cartello  di  Ferreìr a , Extremos  ec.  nelle  qua- 
li Piazze  gli  angoli  del  fianco  fono  di  9#.  gradi* 

Fortificazione  fecondo  il  fiflema  del  S;g9 
Mare] 'dallo  di  Vauban* 

Sia  descritto  un  cerchio  con  un  raggio  qualun- 
que A B ( Tav.  Vili,  di  Fortific . fig . 7.  ) nel 
quale  s’ inferi  vera  quel  tal  poligono  , che  fi  vor- 
rà, per  efempio,  un  efagono.  Sopra  il  mezzo  del 
iato  B C s’innalzerà  una  perpendicolare  I D, 
verfo  il  centro  del  poligono  , alla  quale  fi  darà 
V ottava  parte  del  lato  B C , fe  il  polìgono  è un 
quadrato',  la  fettìma  , s'  e un  pentagono  ; e la  fe - 
fta  , s*  è un  efagono  , 0 un  altro  poligono  di  un  nu - 
mero  maggiore  di  lati  . Dall’ efiremità  B e C del 
lato  B C ) e dal  punto  D fi  tireranno  le  linee 
di  difefa  B D , C D prolungate  indefinitamente 
verfo  F,  e verfo  E.  Si  prenderanno  duefettime 
parti  del  iato  BC,  e fi  porteranno  da  B in  H, 
e da  C in  G fopra  le  linee  di  difefa  ; B H , e 
G G faranno  le  faccie  de’  femi-baftioni  della 
fronte  B C . 

Per  avere  i fianchi  fi  collocherà  una  punta  del 
comparto  nel  punto  G,  fi  aprirà  il  comparto  fino 
che  P altra  punta  cada  fu!  punto  H , indi  dai 
punto  G come  centro,  e coll’ intervallo  G H fi 
deferiverà  un  arco  H E,  il  quale  taglierà  la  li- 
nea di  difefa  CE  in  E:  confervando  il  comparto 
ftefla  apertura  ; fi  prenderà  il  punto  H per 
centro,  e fi  deferiverà  Pareo  GF,  il  quale  taglie. 
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fra  Ja  linea  di  difefa  BF  jn  F..  Ettendo  le  linee 
idi  difefa  terminate  a quello  modo  in  E e in  F 9 
e Je  faccie  in  H,  e in  G , altro  più  non  retta 
per  avere  la  linea  magiftrale  > che  unire  quelli 
quattro  punti  con  tre  linee  rette  ; cioè  l’eftre- 
mità  delie  linee  di  difefa  con  F F , che  farà  la 
cortina  , e I9eftremità  delle  faccie,  e della  cor- 
tina con  HE  3 e GF,  che  faranno  i fianchi  de’ 
femi-ha  filoni  BHE,  CGF. 

Se  fi  fanno  le  medefime  operazioni  fopra  tutti 
gli  altri  lati  del  poligono  il  tratto  principale  di 
jquefto  fiftetna  farà  defcritto. 

I il  Sig.  di  yaubm  prende  per  la  fcaia  del  fuo 
(piano  il  lato  BC  del  poligono  , cui  egli  lappo- 
\ne  fempre  di  180  pertiche.  (Quindi  la  perpeodi- 
calare  I D?  che  nel  quadrato  è dell’ottava  par- 
te dì  BC  e di  22,  pertiche  in  quello  poligono  è 
di  2 5 nel  pentagono,  e di  30  neiTefagonoe  ne- 
gli altri  poligoni  di  un  numero  maggiore  di  la- 
ti. Rifpetea  alle  faccie  5 che  fon  ferppre  le  due 
fettime  parti  di  B C o di  1B0  pertiche  , hanno  50 
pertiche:  Tal  è la  prima,  e la  piu  femplice  co- 
(Unzione  del  sig . di  Vanban. 

Seemdo  fìflema  del  me  de  fimo* 

Il  fecondo  fittema  del  Sig.  di  Vauban  chiamali 
ordinariamente  il  fifiema  di  Landau  , perche  io 
ha  metto  in  ufo  nella  Fortificazione,  di  quella 
Città,  Si  a AB  il  lato.  di.,  un  e fagono  regolare 
( Tav.  Vili,  figo  S,  ) fi  fupponerà  di  120» 
pertiche.  Si  prenderanno  AM  , e BK  ciafcuna 
di  quattro  pertiche;  da’ punti  M e K s' innalze- 
ranno le  perpendicolari  M N,  KF  di  fei  perti- 
che . Dal  punto  N fi  calerà  fopra  il  prolunga- 
mento del  raggio  obbliquo  % oltre  ad  A?  la  per» 
ftndicolare  N T»  Si  farà'  TG  uguale  a TN?, 
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e fi  tirerà  NG.  Si  tirerà  parimenti  F L e fi 
avranno  i piccioli  femi-baftiotii  GNM  , KFL, 
di  cui  AM  ) e KB  fono  le  femi-goie  Ivi  N , e 
F K i fianchi  , e NG,  e FLÌe  faccie  0 Quelli 
piccioni  baftioni  chiamanfi  torri  baftìonate . 

Per  defcrivere  i baftioni  diftaccati  dirimpetto 
alle  torri  baftionate,  fi  condurrà  dall*  angolo  del- 
la fpalla  N,  e dall’angolo  fiancato  L della  tor- 
re oppofta  la  linea  NL.  Si  condurrà  allo  . fletto 
modo  FG.  Si  prenderanno  in  appreso  (opra  AB  % 
AC  e BD  del  quarto  di  quefto  lato  , cioè,  di 
30  pertiche  ; e da* punti  C e D s’innalzeranno 
lopra  AB,  e fuori  del  poligono  le  perpendicola- 
ri indefinite  CQ  e OP.  Si  prolungherà  la  capi- 
tale BL  fuori  della  corre  in  guifa  che.LR  fia 
di  29  pertiche.  Si  prenderà  parimenti  Gl  della 
medefima  quantità  . Fatto  quefto  , dal  punto  M 
e dal  punto  R fi  tirerà  1V3R,  e da  K e I la  li- 
nea K l . Quelle  linee  taglieranno  le  perpendi- 
colari DP  , CQ  ne’ punti  P e Q.  Si  prefideran- 
no  DV,  e CS  ciafcuna  di  una  pertica,  e fi  ti- 
reranno le  linee  P V,  e QS,  che  termineranno 
in  2 e in  H,  dove  incontrano  le  linee  ZL  e 
F G . Si  avranno  allora  i femibaftionia  fiaccati 
w*»  de’ quali  IQ  e P R faranno  le 

faccie  , e QH  , e Pz  i fianchi  . Quelli  baftioni 
diftaccati  chiamanfi  contro  guardie  cagione  della 
loro  pofiziqn^ -dirimpetto  alle  torri  baftionate 
Per  f^re^t  1 folfo  delie  torri  baftionate  fi  prende 
rà  dal  punto  H fopra  la  linea  H G HO  di  io 
pertiche,  dall’àngolo  fiancato  G , e coll* inter- 
vallo di  fette  pertiche  fi  defcriverà  un  arco  di- 
rimpetto all’  angolo  fiancato  della  torre  ,e  dal  pun- 
to Ò fi  condurrà  una  tangente  a quefto  arco  , la 
quale  determinerà  il  foflb  della  torre  A j fi  de- 
scriverà parimenti  quello  della  torre  B. 
il  follo  delle  contro-guardie  fi  coftruifee  coma 

quel- 
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[quello  delle  piazze  ordinarie  . Si  avvertirà  fola- 
mente  di  dargli  15  pertiche  di  larghezza  dirim- 
petto agli  angoli  fiancati  delle  contro-guardie  t 
fi  coftruifcono  inquarto  fiftema  delle  tanaglie  di- 
: nanzi  alle  cortine  il  loro  lato  interiore  e prefo 
[(opra  la  linea  H Z • 

Quanto  alla  mezza-luna  , che  copre  la  tana* 
glia,  quella  fi  coftruifce  dando  45  a 5©  pertiche 
alla  fua  Capitale  , e livellando  le  fue  faccie  fo- 
pra  quelle  delle  contro-guardie  a 10  pertiche 
i dagli  angoU  della  fpalla.  Si  coftruifce  ancora  un 
Ridotto  nella  mezza-luna  ; la  fua  capitale  è dì 
*5  o 20  pertiche,  e le  fue  faccie  fono  condotte 
parallelamente  a quelle  della  mezza-luna,  il  ter- 
rapieno del  corpo  della  piazza  e quello  dèli© 
jcontro-guardie  è di  fei  pertiche  ; quello  della 
mezza- luna  di  quattro  , e quello  del  ridotto  dì 
[tre,  non  compre-fa  la  groffezza  del  parapetto.  Il 
parapetto  delle  torri  baftionace  e di  puri  matto- 
ini  . Ha  nove  piedi  di  groffezza  . Quello  delFaU 
tre  opere  è per  l’ordinario  di  tre  pertiche  • 1/ 
angolo  fiancato  delle  torri  baftiorsate  è retto  in 
tutti  i poligoni,  eccettuato  nel  quadrato.  Si  de- 
termina in  quello  poligono  coll’  interfezione  dev 
due  archi  defcritti  degli  angoli  della  fpalla  prefi 
per  centri,  e con  un  intervallo,  o raggio  di  1 2. 
pèrtiche. 

La  linea  F G fa  vedere  che  il  foldato  , eh’ è 
in  F può  difendere  1’  angolo  fiancato  G della 
! torre  GNM  , e per  conftguenza  , che  tutto  il 
j fianco  FR  può  difèndere  la  faccia  dì  quella 
torre  , 

Si  fa  nèir  interiore  delle  torri  baftiouate  un 
Sotterraneo  a volta,  capace  di  refiftere  alla  bom- 
ba. Ne*  fianchi  delle  torri,  è nel  fotterraneo  'fi 
forano  due  cannoniere,  le  quali  non  fono  niente 
più  alte  che  i!  livello  dell*  acqua  del  Solfo  . II 
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cannone  collocato  in  quella  parte  non  può  edere 
nè  veduto^  nè  fmontato  dall’inimico  . I (otterrà- 
nei  delle  torri  baflionate  fervono  in  tempo  dia£ 
fedio  a mettere  in  ficuro  dalle  bombe  le  truppe j 
e le  munizioni  da  guerra  * e da  bocca  , e della 
piazza.  Il  terrapieno  5 d la  parte  fuperiore  del- 
le  torri  è elevato  di  i B piedi  fopra  il  livelle 
della  campagna c La  muraglia  delle  contro-guar- 
die è più  bada  di  4 piedi. 

Terzo  fifìema  del  Sìg . di  Vauban > 0 della,  Forti- 
ficazione del  nuovo  Brifiach. 

II  terzo  Cdema  del  Sìg . Vauban  non  è che  il 
fecondo  da  lui  perfezionato  nella  Fortificazione 

del  nuovo  Brifiach  3 

Sia  per  cóftruirlo  ÀB  ( Tav.  vili . fig.  9.  ) il 
iato  di  un  poligono  3 per  efempio  , di  un  ottago- 
no. Quello  iato  è Tempre  di  380  pertiche  in  tut- 
ti ì poligoni  » 

Sopra  il  mezzo  di  AB,  fi  innalzerà  dentro  a 
quello  poligono  una  perpendicolare  CD^alla  qua- 
le fi  daranno  30.  pertiche  , o la  feda  parte  di 
AB»  Da*  punti  A e B',  e dal  punto  0 fi  tireran- 
no le  linee  di  difefa  indefinite  ADM,  BDL.  Si 
porteranno  fopra  di  quelle  linee  , cioè  da  A in! 
E,  e da  B in  F 60  pertiche  per  le  faccie  delle 
controgu  .rdie„  Si  collocherà  in  appreso  una  pun- 
ta del  compalTo  nel  punto  E , e fi  aprirà  fino  a 
tanto 3 che  l’altra  punta  cada  fui  punto  F ; indi 
dal  punto  F prefo  per  centro  e coll*  intervallo 
FE  fi  deferiverà  un  arco,  il  quale  taglierà  la  li- 
nea di  difefa  B L in  UnSpunto  qualunque  ; ripren- 
derà fopra  di  quello  arco  EG  di  22  pertiche  ; e 
dal  punta  G fi  tirerà  in  E la  linea  EG , che  fa- 
rà il  fianco  della  contro  guardia  . Si  determinerà 
aito  fteffb  modo  il  fianco  FH5  e poi  fi  Condurrà 


Ja  linea  GH  * che  fi  prolungherà  d’ambe  le  parti 
fino  all’ incontro  de’  raggi  obbliqui  del  poligono» 
in  S e in  T«  Si  condurrà  pafàllèla  a ST  , r 
alla  diftanzà  di  nove  pertiche  , terminata  pari» 
menti  d’ambe  lè  parti  da’  ràggi  obbliqui  del  po^ 
ligono*  Quella  linea  farà  il  lato  interiore  , fb« 
pra  il  quale  faranno  còftruitè  le  corri  baronate  a 

Per  coftruire  quelle  torri  , fi  prenderanno  le 
feriìi-goie  QL  e MR  di  fette  pertiche;  ne'punti 
M e L s’innalzeranno  perpendicolarmente  i fian~ 
chi  delle  torri  3 a cui  fi  daranno  cinque  pertiche  * 
Dali’efiremità  di  quelli  fianchi  fi  conduranno.  del- 
le linee  rette  à\  punti  T e Si  quelle  linee  fa- 
ranno  le  faccie  delle  torri  baftiohace.  Si  prolun- 
gheranno i fianchi  delle  torri  di  quattropèrtiché 
le  tre  piedi  nella  piazza  3 e fi  Unirà  il  prolunga- 
mento de5  due  fianchi  di  ciafcuna  torre  con  una 
linea  retta,  nel  mezzo  dèlia  quale  fi  Iafcièrà  un 
paflaggio  di  9 piedi  per  entrar  nella  torre , Ciò» 
fatto,  fi  prolungherà  la  perpendicolare  CD  verfo 
la  piazza , o dal  pùnto  K , dov’ellàj  incontra  il 
lato  interiore  QR  fi  prenderà  RN  di  cinque  per- 
tiche • Da’ punti  L è M e dal  punto  N fi  tire- 
ranno delle  linee  indefinite  MI.,  Lz  as  punti  ì 
e 2.  Si  tirerà  la  linea  %a  t * che  farà  la  parte 
rientrante  della  cortina»  MP  e LZ  faranno  il rir 
; manente  della  cortina,  o le  fue  parti  avanzate; 
Zi?  P 2 i fianchi  di  quefla  cortina  » In  quelli 
i fianchi  confiflè  la  divèrfità  di  quefto  fi  fi  e ma  dall* 
antecedente»  Servono  ad  accrescere  là  difefa  del» 

I le  faccie,  e del  follo  delle  torri  baftiooate. 

Il  folla  delle  torri  fi  deferiva  in  quefto  fidemi 
come  nel  precedente»  Così  è pure  della  tanaglia; 
| eh’ è dirimpetto  alla  cortina,  e del  follo  delle 
( contro-guardie» 

I II  Slg i dì  Vauhans  dà  55  pertiche  alla  capitale? 
I della  mezza  luna  di  quella  terza  corruzione , e 

le 


le  facce  di  efla  fono  livellate  a 15.  pertiche  da* 
► gli  angoli  della  fpalla  . Ogni  mezza  luna  ha  un 
ridotto^  la  cui  capitale  ha  23  pertiche,  e le  cui 
Jfeccie  lono  parallele  a quelle  della  mezza-luna. 
Le  mezze  lune  di  quella  Fortificazione  fono  ne’fian* 
eh  . Si  coflruifcono  quelli  fianchi  portando  io 
pertiche  fopra  le  faccie  delle  mezze-  lune  , dal 
punto  dov’efle  incontrano  la  contro  fcarpa  della 
piazza,  e fette  pertiche  da  quello  medefimo  pirn- 
to  fopra  la  controfcarpa  o la  femi-gola  della  mez« 
za  luna;  la  lin^a,  che  congiugne  infieme  il  pun- 
to  eftremo  delie  io  pertiche  , e quello  delle  fet- 
te , è il  fianco  della  mezza-luna.  Si  danno  pari- 
menti de*  fianchi  a* ridotti  , portando  allo  flefio 
modo  quattro  pertiche  fopra  le  loro  faccie  , e tre 
pertiche  fopra  l a contro  fcarpa. 

Il  terrapieno  della  muraglia  della  Piazza  , e 
quella  delle  contro  guardie  , è di  fei  pertiche  , 
comprefavi  la  larghezza  del  zoccolo.  Quello  del- 
le mezze  lune  di  quattro,  e quello  de’  ridotti 
di  tre.  Quanto  a!  parapetto  egli  è di  tre  perti- 
che, eccettuato  quello  delle  torri,  eh* è di  mat- 
toni , ec.  ed  ha  8 piedi  di  grofi'ezza  , e 6 di 
altezza  . 

Il  terrapieno  delle  torri  baftionate  è elevato  di 
16  piedi  fopra  il  livello  della  campagna  ; quello 
delle  contro-guardie  di  12  , come  pure  quello 
delle  cortine  della  Piazza  . Il  terrapieno  della 
tanaglia  è a livello  della  campagna.  Quello  dd 
ridotto  è elevato  di  6 piedi,  e quello  della  mez- 
za luna  parimenti  di  6 piedi . 

Le  contro-guardie  , le  tanaglie  * e le  mezze- 
lune  fono  a mezza  incamifciata  . Nella  parte , do- 
ve termina  1*  incamifciata , fi  lafcia  unofpaziodi 
io  piedi  di  larghezza;  la  muraglia  è cinta  di  zol- 
le di  terra  dal  lato  interiore  dello  fpazio  finoal- 
h parte  Superiore  del  parapetto.  Sopra  Torlo  e* 
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ileriorc  dello  fpazio,  eh*  è tra  ii  piede  del  ter-» 
! rapieno,  e la  fcarpa  della  foffs.  fi  pianta  una  fie* 
pe  viva,  e dietro  a quella  fiepe  una  fila  di  pali ^ 
affinchè  non  fi  pofia  introdurli  facilmente  dalia 
parte  fuperiore  delTincamifciata  nel  follo;  e dal 
fo/To  non  fi  polla  fenza  ollacolo  andare  dall*  orlo 

Icfteriore  dello  fpazio  anzidetto  all’alto  del  para- 
petto.  Si  fanno  de* fotterranei  nelle  torri  dique- 
flo  fillema  , come  in  quelle  dell’antecedente  , & 
ficcome  hanno  uno  fpazio  più  grande  , così  que« 
Ili  fotterranei  fono  effi  pure  più  grandi.  Nel  cen- 
tro delle  torri , e un  poco  /opra  ai  livello  del 
fofso,  fi  forma  un  magazzino  da  polvere  a voi* 
1 ta,  e capace  di  reggere  alla  bomba  . Si  colimi- 
feono  aliato  degli  altri  fotterranei  lungo  le  fac- 
eie  , e i fianchi  della  torre  . Quelli  de*  fianchi 
hanno  due  cannoniere  . Allato  dell*  angolo  dei 
fianco,  vi  fono  delle  porte  falfe  per  comunica* 

|j  re  colle  controguardie . Il  paffaggio  per  entrare 
ne’  fotterranei  dèlie  torri  è a piedi  della  mura-» 
glia  dirimpetto  al  centro  delle  torri  . E’  a voi* 
ta  , ed  ha  12.  piedi  di  larghezza  . Ne!  mezzo 
delle  cortine , dove  non  ci  fono  porte,  fi  fa  una 
falfa  porta  per  comunicare  colle  tanaglie  „ Si 
feende  ad  ella  per  un  fbtterraneo  a volta.  Si  fan- 
no parimenti  de* fotterranei  ne’ fianchi  della  cor- 
tina, ciafcuno  de’quali  ha  una  Cannoniera  . Lo 
che  dà  in  quella  parte  del  ricinto  un  fianco  fu- 
periore , e un  inferiore  . Si  coftmifcono  ancora 
ne*  fianchi  delle  controguardie  di  comunicazioni 
(otterranee  code  tanaglie  . La  fronte  A B Tav* 
IX.  fig.  4.  rapprefenta  il  piano  de’diverfi  fctter- 
ranci,  di  cui  abbiam  ora  parlato,  come  parquet» 
Io  de*  mattoni  delie  incamiciate  , e delle  con- 
trofearpe  . Quelli  che  defider ano  avere  una  pià 
ampia  e più  minata  fpiegaziooe  di  quello  fillema 
' Tom,  Vili,  * K ' p9- 
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potranno  confultare  il  VI.  Libro  dell»  Science  des 
ìngenìeurs . 

Quello  tèrzo  fiflema  del  S ig.  di  Vauban , come 
anche  il  precedente  , dà  una  Fortificazione  capace 
di  una  difefa  maggiore  che  quelli  innanzi  efpo- 
fti . Le  fue  contro-gwafdie , che  fono  più  grandi 
de'ballioni  ordinari,  effendo  diftaccate  dalla  Piaz- 
za , poffono  elìere  foflenute  fino  all’  ultimo  e- 
ftremo,  fenza  che  ne  polfa  quindi  derivare  alcun 
inconveniente  perlaPiazza;  maanno  come  quafi 
tutte  le  Opere  citeriori  della  Fortificazione  mol- 
te difficolta  per  le  comunicazipni  . V’ha  de’pon- 
ti  a filo  di  acqua  lungo  ciafcuno  de’fianchi  delle 
torri,  che  comunicano  colle  controguardie . Que- 
lli ponti,  che  fono  fenza  foflegni  a’  lati,  fi  pef- 
fono  facilmente  fallire  di  notte  tempo  quan- 
do T inimico  incalza  , e coftrigne  a ritirarli  , 
Inoltre  quella  ritirata  non  può  farfi  che  alla  sfi- 
lata vale  a dire  lentamente,  lo  che  efpone  quel- 
li, che  difendono  le  contro-guardie  ad  annegar- 
fi  ritirandoli  , o a far  fi  far  prigionieri . Ad  onta 
tutta  via  di  quello  difetto  , eh*  è quafi  gene- 
rale nella  Fortificazione  moderna  , non  lì  può  far 
a meno  di  convenire  , che  la  Fortificazione  di  Lanm 
dati  e quella  del  Nuovo  Brifacb  fono  infinitamen- 
te più  perfette  che  lealtre  Fortificazioni  ; ma  fo- 
no anche  di  un  aliai  maggiore  difpendio  , prin- 
cipalmente quella  del  Nuovo  Brlfach  Quell’  og- 
getto , che  merita  grande  attenzione , farà  verifi- 
milmente,  che  non  fi  fortifichino  altre  Piazze  a 
quella  maniera  . Per  altro  quella  Fortificazione 
con  torri  balconate  fembra  che  convenga  alle 
Città  , che  fono  dominate  da  una  qualche  emi- 
nenza , perchè  quelle  torri  poffono  fervire  a 
fchermirfi  contro  al  vantaggio,  che  danno  all* in 
*ùco  P eminenze  ; ed  infatti  la  fituazione  di 


I N G 


*4? 


Befort  , fignoreggiato  per  ogni  parte,  fu  quella  che 
ha  dato  motivo  al  Sig.  di  Vauban  d’ inventarle  * 
fc  lo  furono  più  Felicemente  con  e con  più  vantaggiò 
che  i fecondi  baftioni  del  Conte  diFagan  , i qua- 
li hanno  peravventura  data  al  Sig*  dì  Vauban  la 
prima  idea  delle  terrx  baffiorìate» 

QfTerviamo  a quello  proposto,  che  il  Sig.  di 
Vauban  , di  cui  abbiami  ora  fpiegate  le  coftruzio* 
ni,  non  ha  fcritto  cofa  alcuna  fopra  la  Fortifica- 
zione , è che  perciò  quelle  coffrtizioni  fono  fiate 
prefe  dall’ opere  di  quello  grand’  uomo  , il  quale 
ha  fempre  detto  e fatto  vedere  colla  Jua  pratica  , 
dice  il  Sig.  dì  Fontenelle  nel  fuo  elogio,  ch'egli  non 
aveva  alcuna  maniera  particolare  # ,,  Ciafcuna  Piaz- 
,,  za  differente  gliene  fomminiftrava  una  nuova  , 
5,  fecondo  le  diverfe  circòftanze  della  fua  gran- 
,,  dezza  , della  fua  Situazione  , del  luo  terreno» 
„ Le  arci  più  difficili  , aggiugne  fenfatifli- 
,,  inamente  in  quella  occafione  il  celebre  Iftori- 
„ co  dell*  Accademia  , fon  quelle,  i cui  ogget- 
ti  variano  , è fono  cangianti  ; che  non  per* 
,,  mettono  agl*  ingegni  limitati,  e riftretti  laco- 
,,  moda  , e facile  applicazione  di  certe  regole 
5,  fide-,  le  quali  ricercano  ad  ogni  momento  i 
„ ripieghi  naturali  ed  improvvidi  di  un  ingegno 
3,  felice , e pronto  «. 

Quelli  ripieghi  , o efpedienti  , che  vogliami 
chiamarli  , fon  quelli  , che  particolarmente  dii-, 
tinguono  il  merito  di  un  buon  ingegnere  . Jìgli 
dee  poffedere  perfettamente  tutte  le  regole  ge- 
nerali, e particolari  della  Fortificazione  , e faper 
applicarle  con  intelligenza  per  correggere  i mari- 
camenti  , e i difetti  de*  luoghi  , che  deve  for- 
tificare, e rendergli  ugualmente  capaci  diana 
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Tor  tifi  cagione  del  Barone  di  Coeborn  . 

fi  Barone  di  Coeborn  , Generale  di  Artiglieria» 
Luogotenente  Generale  d’ Infanteria , e Diretto, 
re  Generale  delle  fortificazioni  delle  Provincie 
Unite  , s*  è renduto  tanto  (limabile  per  le  lue 
grandi  e profonde  cognizioni  nell*  Arte  di  for- 
tificare,  che  crediamo  di  non  poter  far  a meno 
di  dare  una  qualche  idea  delie  fue  Coltruzioni 
dopo  quelle  del  Sig.  di  Vauban  , di  cui  era  con* 
temporaneo. 

Egli  propone  tre  differenti  metodi,  ma  tutti 
per  terreni  poco  elevati  fopra  il  livello  dell’ac- 
qua . Il  primo  per  un  terreno  elevato  4 piedi 
Sopra  l’acqua,  il  fecondo  per  un  terreno  di  3; 
t il  terzo  per  un  terreno  elevato  in  tempo  di 
Hate  di  5 piedi  fopra  V altezza  dell’  acqua:  lo 
che  fa  vedere  , che  quello  Autore  ha  avuta  in 
confiderazione  la  natura  del  terreno  delle  Pro** 
vincie  Unite,  il  quale  non  ha  che  quelle  eleva- 
zioni fopra  i’  acqua  , e che  perciò  poflono  con- 
venire particolarmente  a*  luoghi  baffi,  ed  acqua- 
itici , 

Cofiruzione  del  primo  metodo  di  queflo  Autore . 

1.  Bifogna  defcrivere  un  cerchio  , ed  inscri- 
vere in  elfo  un  efagono  : indi  tirare  i raggi 
retti,  ed  obbliqui  di  quello  poligono  indefinitamen- 
te prolungati . 

2.  Fare  una  fcala  col  [Iato  A B (Tav.  IX.  fig. 
1.  del  poligono  , che  fi  fupppne  di  150  perti- 
che . 

3.  Prendere  fopra  i raggj_obbliqui  prolungati  le 
capitali  A C e B D di  75  pertiche,  o della  me- 
tà dei  lato  del  poligono, 

4»  Fa- 
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4»  Fare  Je  femi-g ole  A G , B H delia  quarti 
parte  di  A B,  cioè  3 di  37  pertiche  3 piedi  , e 
tirare  in  appreso  le  linee  di  difefa  rafenti  G Hj 

€ D G • 

5.  Dall*  angolo  fiancato  C e coll1  interval- 
lo della  linea  di  difefa  C H defcrivete  1*  arco 
H F,  che  farà  il  fianco  del  femi-feaftione  DFH» 
Si  avrà  allo  ile  fio  modo  f altro  fianco  G E della 
fteffà  f ronte  * 

Per  la  Tanaglia  , 0 Cortina  ba(fa  * 

'Da'pùnti  Ge  D prefi  per  centro,  e cpll’intén* 
vallo  di  140  pertiche  defcrivete  gli  archi  M K, 
e L [,  i quali  tagliano  le  linee  di  difefa;  tiran- 
do in  apprètto  le  linee  L N , e N M , fi  avrà 
la  tanaglia  , le  cui  faccie  faranno  determina» 
te  dopo  la  coftruzione  dell’orecchione* 

Per  V Orecchione  , 0 Bafìione  interiore  0 

Conducete  M ÌSF  parallela  alla  faccia  D F del 
bàfiione  5 e alla  diftanaa  di  20  pertiche , e quat- 
tro piedi  da  quefta  linea  ; indi  dall’  angolo  fian- 
cato G del  baftione  ©ppoìlo  , defcrivete  P arco 
N S,  lontano  di  15  pertiche  dal  fianco  H F I 
indi  dal  punto  N,  dove  N M e ST  s’incontfa* 
no,  innakate  fopra  N M la  perpendicolare  NOdi 
cinque  pertiche.  Conducete  OP  parallela  a M N * 
e lunga  di  otto  pertiche  ; dividete  O P in  due 
ugualmente  in  ed  innakate  Q T perpendico- 
lare aPO;  prolungata  fino  a tanto  che  incon- 
tri in  T la  faccia  D F prolungata.  Da  P e dà 
C angolo  fiancato  del  baftione  oppofto  , tirate  F 
C , fopra  la  quale  prendete  P Y di  12  pertiche* 
Portate  otto  pertiche  da  T in  G;  e tirate  GY« 
Dividete  quefta  linea  in  due  ugualmente  in  L j 

K % innaL 
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innalzate  L I perpendicolare  a G Y , e Gl 
perpendicolare  a G T.  Dal  punto  I,  dove  qua- 
rte due  linee  fi  tagliano,  e coll*  intervallo  I Go 
1 Y , defcrivete  i*  arco  G L Y , che  farà  il  ro- 
tondamento  dei  T orecchione  TG  YP(^, 

Per  la  mezza-Lnna  , 

Difegnate  dall*  orlo  del  follo  della  Piazza  pa«* 
ralielamente  alle  faccie  de*  baftioni  , e alla  di- 
ftanza  di  24  pertiche  , Prendete  da  una  e dall* 
altra  parte  deli’  angolo  rientrante  P della  prn- 
tro-fcarpa  le  femi-gole  P O,  e P Q di  55  perti- 
che . Tirate  O Q,  e fate  fopra  quella  linea  un 
angolo  O Q R di  55  gradi  . Prolungate  il  lato 
<£  K di  quello  angolo  , fino  a tanto  che  incontri 
in  R il  raggio  retto  , prolungato  del  poligono  ; 
tirate  R O , ed  avrete  la  mezza  luna  PQROP, 

U Autore  coftruifce  un*  altra  mezza-luna  in 
quella  prima;  e quarta  fi  fa  conducendo  alla  di- 
rtanza  di  20  pertiche  e tre  piedi  dalla  faccia  del- 
ia lua  mezza-luna  , e al  di  dentro  , le  parallele 
S T , è T V • 11  follo  della  mezza-luna  ha  18 
pertiche  di  larghezza. 

Per  In  contro ‘guardia  > 0 contro-faccì a , 

Tirate  una  linea  X Y parallela  alla  contre- 
fcarpa  della  faccia  del  oallione  , e che  ne  fia  lon- 
tana  27  piedi  . Il  follo  di  quella  opera  è paral- 
lelo alle  fue  faccie  , ti  ha  14  piedi  di  lar- 
ghezza . 

Per  t cammini  coperti  y e piazze  d'armi. 

Conducete  la  rtrada  coperta  parallelamente  ai 
loffi  deile  mezze-lune  , e contro-guardie,  e all» 

di- 
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diftanza  di  13  pertiche  e un  piede  , comprefivi 
due  zoccoli  > ciafcuno  di  tre  piedi  , e la  icarpa 
interiore  del  parapetto  della  ftrada  coperta  , di* 
è di  un  piede. 

Per  le  Piazze  d’armi  bifogna  prendere  25  per- 
tiche da  una  partee  dall*  altra  degli  angoli  rien- 
tranti della  firada  coperta  5 per  efempio  A D , 
e A B di  quella  quantità  , innalzare  a'  punti  D 
e B le  perpendicolari  D C,  B G dijo  pertiche, 
faranno  le  faccie  delle  Piazze  d’armi.  Nel  cen- 
tro di  quelle  piazze  v*  è un  ridotto  , il  quale 
fi  coftruirà  in  quella  maniera. 

Si  prenderanno  A E , e A F della  medefima 
larghezza  che  la  ftrada  coperta  , cioè,  di  13  per- 
tiche e un  piede  . Da*  punti  E e F fi  condur- 
ranno le  linee  E G , F G parallele  a D C e 
fi  avrà  il  ridotto  A F,G  E A,  le  cui  faccie  fo- 
no G F , e G Eo 

Le  gole  de*  ridotti  delle  Piazze  d’  armi  fono 
coperte  da  due  traverfe  . Per  coftruirle  bifogna 
dividere  lo  fpazio  , ola  parte  della  ftrada  coper- 
ta , eh*  è tra  1*  eftremità  della  femi-gola  del  ri- 
dotto, e quella  d.  Ila  Piazza  d’armi  in  tré  par- 
ti uguali  ; e da  due  punti  , che  terminano  la 
parte  del  mezzo,  far  cadere  due  perpendicolari 
fopra  la  contro-fcarpa  oppofta  alla  gola  dei  ri- 
dotto . Lo  fpazio  comprelb  fra  quelle  due  per- 
pendicolari darà  la  riaverla .. 

Tal  è la  coftruzione  generale  del  primo  me-  < 
Rodo  del  Sig.  di  Coeborn*  Bifogna  vedere  nel  fu  a 
Libro  la  fpiegazione  in  particolare  delle  diverfe 
opere,  che  cofìruifcè  nel  m alliccio  de* pezzi  del- 
la fua  Fortificatone , cioè  , i fuoi  di  verlr  tot  ter- 
ranei ec*  Furono  fatte  tre  edizioni  di  quella  Opera, 
la  quale  contiene  molte  eccellenti  offervaziossL 
fopra  la  Fortificazione , 

& 4 
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Fortificazione  fecondo  il  metodo  dì  Schehtr  , 
è Scheìteer  . 

Quello  Autore  ftabilifce  tre  forte  di  Fortifica- 
zSeni  f la  grande  , !a  mezzana  , e la  picciola  • Il 
lato  efteriore  della  grande  è di  200  pertiche  * 
quello  della  mezzana  di  iSo,  e quello  della  pic- 
ciola di  16©  . La  linea  di  difefa  nella  grande  è 
di  140  pertiche  : di  130  nella  mezzana  , e di 
120  nella  picciola,  e Tempre  rafente  . Tutte  le 
altre  linee  della  Coftruzione  di  quello  Autore 
fono  fidate  ad  una  medefima  grandezza  in  tutti  i 
poligoni.  Per  fare  quella  coftruzione  balìa  conofcere 
il  lato  efteriore,  la  capitale,  e l’angolo  fiancato: 
fi  compie  dipoi  facilmente  tutto  il  redo  . Noi 
aggiugneremo  qui  una  Tavola  , che  darà  quelle 
cogaizienì  » 
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Quello  Autore  diftacca  i balìioni  dalla  corti- 
na , dietro  a il*  quale  li  forma  una  fpezie  di  trin- 
cieramento  interiore. 

Per  dare  un’idea  pià  particolare  della  fua  co- 
ftruzione  fia  fuppofto  un  ottogono  da  fortificarli 
fecondo  h fua  grande  FortjficazJone  , cioè,  il  cui 
lato  efterno  A B (T*vt  IX.  fig.  2.  ) è di 200  per. 
tiche. 

Si  prenderanno  /opra  i raggi  le  capitali  A C, 
B D di  46  pertiche  , lì  tirerà  in  appreso  il  la- 
to interno  C D . Si  prenderanno  col  comparto 
140  pertiche  per  la  grandezza  della  linea  di  di- 
iefa-;  e mettendo  una  punta  del  comparto  fopra 
1*  angolo  fiancato  À,  fi  defcriverà  coll’ altra  pun- 
ta un  arco,  che  taglierà  il  iato  interno  in  E ; 
fi  prenderà  dipoi  G F uguale  a E D , e fi  tirerà 
da  F,  e da  B la  feconda  linea  di  difefa  F B , S’ 
innalzeranno  da  punti  E e F fopra  le  linee  di 
difefa  A E,  e F B le  perpendicolari  E L,  FI, 
le  quali  incontrando  le  linee  di  difefa  oppofte  , 
determineranno  le  faccia  delle  contro-guardie  0 
de*  baftioni  diftaccati  di  Schelteer  . 

Polunrgaté  in  apprerto  le  linee  di  difefa  verfo 
le  Capitali,  e prendete  le  parti  EH  , FP  , di  1$ 
pertiche,  e dopo  aver  divife  quelle  linee  in  due 
ugualmente,  tirate  i fianchi  alti  paralleli  a’fun- 
chi  barti . Fate  lo  delio  fopra  gli  altri  Iati  . Pren- 
dete dipoi  la  dirtanza  PQ  ; e mettendo  una  pun- 
ta del  comparto  cosi  aperto  nel  punto  P,  iscri- 
vete un  arce  coll’ altra  punta,  che  caglia  la  ca- 
pitale nel  punto  N ; tirate  in  apprcfTo  NQ  e 
NP  , e la  contro- guardia  farà  compiuta  . 

Deferirete  irrt-orno  alla  e°ntro -guardia  del  la' 
to  della  piazza  un  follo  lai^o  iS  pertiche  , che 
darà  T òpera  a fega  RST  ; e ficcome  la  fcarpa  di 
quello  foffb  farebbe  un  angolo  fporgente  verfo  il 
mtzzo  della  cortina,  Sckéittr  per  correggere  que- 
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fio  inconveniente  , vi  coftruifce  un  picciolo  ba- 
stione in  quarta  maniera. 

Dal  putto  3.  dove  le  linee  di  difefa  s’incon» 
trano,  egli  cala  la  perpendicolare  34  fopra  il  la» 
to  interiore  ; porta  da  una  parte  e dall’altra  dei 
punto  3 le  diftanze  4 5 e 4 ì 6 uguali  ciafcunaa 
4,  3;  in  appreflb  tira  le  faccie  5,363,  6 di 
quello  baftioae . I fianchi  fi  conducono  parallela- 
tnente  alla  perpendicolare  4,  3 fino  a tanto  che 
incontrino  la  parallela  PF  , é EH . • Allora > fatto 
quello  , tirate  Ja  linea  magiftrale  di  una  fronte  di 
quello  Autore  o 

Il  fofTo  delle  contro -guardie  fi  deferiva  pro- 
lungando le  faccie  di  20  pertiche  come  ZA  in 
X , e tirando  una  linea  da  X ali*  angolo  della 
Spalla  L ee. 

Sopra  l’angolo  rientrante  del  folio  egli  descri- 
ve una  fpezie  di  ridotto  K , la  cui  capitale  è di 
%6  pertiche;  cigno  le  fu  e contro  ~ guardie  di  fal- 
le braghe,  e tutto  1*  interno  del  fuo  ricinto  ari» 
ferva  delle  faccie  del  picciolo  baftione  dei  mez« 
zo  delle  cortine  v Aggiugne  alla  ftrada  coperta 
delia  Piazza  un’  anti  - ftrada -coperta,  coftruita  & 
piedi  della  Spianata  del  primo.  Quantunque  qua- 
rto fiftema  fia  eft'enzialmente  diverfo  da  quel- 
lo , che  il  Sig,  di  Vauhan  ha  efeguit©  nel  nuovo « 
tifaci?  , $ ’ è nulladimeno  ritrovato  un  Autore  $ 
il  quale  ha  pretefo,  che  quello  lllurtre  ingegne- 
re non  forte  che  il  Copifta  di  Scbeiter  nella  For® 
tificaziene  di  quella  Città  ; ma  il  Sig.  Abbate 
Deidìer  ha  dimoftrata  Fingiuftizia  di  quella  pre* 
tenfione  nel  Libro  intitolato  Le  Parfait  ìngenieur 
Francois , Finiremo  quello  Articolo  con  una  Spie- 
gazione  del  fiftema  di  Fortificazione  del  Sig.  Plon** 
del . Il  nome,  e la  gran  fama  deli’  Autore  èli 
foio  motivo,  che  c’induce  a far  quello;  imperoc- 
ché h grande  fpefa*  che  ricerca  non  permette 
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di  penfare  , che  venga  mai  efeguito.  Quella  con- 
fiderazione  farà  che  non  entriamo  in  una  mi- 
nuta efpofizione  di  tutti  i Tuoi  difetti  , conten- 
tandoci di  ofiervarne  i principali. 

“Fortificazione  del  sìg . Blondel . 

Il  slg  Blondel  fortifica  di  déntro  come  il  Con- 
te di  Tagan  ; ma  incomincia  dall’angolo  diminui- 
to, cui  egli  trova  levando  un  angolo  retto,  090 
gradi  dall’angolo  del  poligono;  ed  aggiugendo  fem- 
pre  15  gradi  al  terzo  del  rimanente.  Ma  quello 
angolo  , fecondo.quefto  principio , può  ritrovarfi  più 
facilmente  fenza  che  fia  d’uopo  fapere  l’angolo  del 
poligono,  cioè,  dividendo  120  gradi  pel  numero 
de’ lati  del  poligono,  e togliendo  via  Tempre  il 
quoziente  di  4 5 gradi;  ovvero  ancora  più  facil- 
mente, togliendo  via  da  45  gradi  il  terzo  dell* 
angolo  del  centro.  Quindi  quello  angolodiminuito 
fi  troverà  di  1 5 gradi  nel  quadrato  , di  21  nel 
pentagono,  di  25  nell’efagono,  e crefcerà  appo- 
co appoco  negli  altri  poligoni  fino  alla  linea  ret- 
ta, dove  fi  ritroverà  di  45  gradi. 

Col  mezzo  di  quello  angolo  a quello  modo  ri- 
trovato, fi  conofcerà,  che  l’angolo  del  baftione 
nel  quadrato  è di  60  gradi,  nel  pentagono  di  66  , 
ndl’efagono  di  70,  e che  crefce  appoco  appoco 
in  tutti  gli  altri  poligioni  fino  alla  linea  retta, 
dov*  è di  90  gradi . 

L’angolo  fiancante  ne!  quadrato  è di  150  gra- 
di, di  138  nel  pentagoao,  di  130  nell’efagono  ; 
t va  fcemando  appoco  appoco]  in  tutti  gli  altri 
poligoni  fino  allo  linea  retta  , dov’è  folo  di  90 
gradi . 

Siccome  l’Autore  è perfuafo,  che  la  linea  di 
difefa  non  debba  mai  eflèr  più  grande  che  di  140 
pertiche,  ne’più  picciola  di  120  nelle  Piazzeche 
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i chiamanti  reali  , così  egli  ha  per  quella  ragione 
; due  fuppofizioni  , cui  egli  chiama  due  maniere  % 

I la  prima,  eh* è la  grande > fa  il  fuo  lato  ellerio. 

II  re  di  2op  pertiche  , in  tutti  i poligoni , lo  che 
.dà  dappertutto  1 40  pertiche  per  la  linea  di  di- 

fefa>  fecondo  la  fua  maniera  generale  di  fertili- 
j care  , eh*  è di  dare  fette  decime  parti  del  lato 
citeriore  alla  linea  di  difefa  , e la  metà  della 
! tanaglia  alla  faccia  • La  feconda  , e la  picciola 
' fa  dappertutto  il  medefimo  lato  citeriore  di  170 
pertiche;  il  che  dà  un  poco  meno  di  120  perti- 
j che  per  la  linea  di  difefa  . Dentro  a quelli  ter- 
I mini  egli  racchiude  tutto  quello,  che  fi  puòfor- 
I tifieare,  perché  una  maggior  ampiezza  de!  lato 
efteriore  rende  la  difefa  inutile  per  la  troppa 
j gran  lontananza  de*  fianchi;  ed  una  più  picciola 
; feema  la  lunghezza  de’  fianchi  , accrefcendo  inu- 
; tilmente  il  numero  de9  ballioni  e la  fpefa. 

Sia  ( Tav.  IX*  fig . 3.  ) AB  il  lato  efterno 
di  un  efagono  ; fate  a quelle  due  éliremità  A B i 
due  angoli  diminuiti,  ABC  , BAC  , ciafcuno  di 
25  gradi,  i quali  debbono  elfere  nell*  efagono  , 
colle  due  linee  di  difefa  AG  , BF  , le  quali  ter- 
mineranno ne*  punti  F,  G,  facendole  ciafcuna  di 
fette  decime  parti  del  lato  efterno  ABs  dividete 
le  tanaglie  AC,  BC  , ciafcuna  in  due  ugualmen- 
te nes punti  D,  E,  per  aver  lefaccieAD,  BE* 
e tirate  i fianchi  DF,  EG  colla  cortina  FG\  E’ 
facile  comprendere  da  quella  figura  quello  , che 
V Autore  aggiugne  alla  fua  Fortificazione  per  ren» 

' derla  di  una  buoniftìma  difefa.  Prende  in  primo 
luogo  fopra  i fianchi  DF  , EG  le  linee  DH  3 
EH  ciafcuna  di  io  pertiche  per  la  grandezza  di 
ciafcun  orecchione  quadrato,  ed  impiega  il  rima- 
nente nel  fianco  coperto,  cui  ritira  al  di  dentro 
•di  cinque  o fei  pertiche,  e quello  ritiramento  gli 

ferve  per  aliongare  le  cortine  ne1  ballioni  de*  po. 
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ligoni  ai  molti  lati*,  e per  darne  a quelli  , che 
fono  fopra  la  linea  retta  , perchè  non  hanno  pun- 
to di  cortina,  o ne  hanno  pochiflìma  , e in  que- 
llo cafo  ritira  i fuoi  fianchi  di  dentro  fino  a 20 
pertiche  da  ciafcun  lato  , affine  di  avere  una 
cortina  un  poco  più  lunga  di  20  pertiche.  Il  ri. 
tiramento  del  fianco,  fi  mifura  fopra  la  linea  rer- 
ta,  tirata  dal  punto  H all’  angolo  del  baftione 
©ppofto  . 

Egli  fa,  come  il  Conte  di  Pagan  , tre  batte- 
rie dentro  alla  cafamata,  dando  tre  pertiche  dì 
larghezza  a ciafcun  parapetto,  e cinque  ad  ogni 
piatta  - forma.  Il  piano  della  batteria  batta  è fo- 
pra  al  fondo  del  fotto  da  nove  in  12  piedi,  quel* 
lo  della  mezzana  da  tS  in  24  piedi,  e quello  dei- 
la  più  alta,  eh’ è lo  fletto  che  l’alto  della  mura- 
glia, di  27  in  36. 

Quelle  tre  batterie  fon  terminate  verfo  la  fe- 
mjgola  fopra  la  linea  di  difefa  prolungata , e ver* 
fo  l’orecchione  fopra  la  linea  ritirata  dall’ango- 
lo del  baftione  oppofto  daH’eftremità  del  medefi- 
mo  orecchione  . il  parapetto  della  batteria  batta 
è alto  da  nove  in  io  piedi  , da  fei  in  fette  nel- 
la mezzana,  e da  tre  e mezzo  nella  più  alta  del- 
ie cannoniere.  Siccome  retta  molto  vuoto  fra  le 
due  piazze  alte  da  ciafcun  lato  di  un  baftio- 
ne, così  1’  Autore  aggiugne  in  quefto  fpazio  de’ 
cavalieri  , la  cui  figura  è quale  qui  fi  vede  , e 
ciafcuno  de%  quali  farà  capace  da  ciafcun  Iato 
perlomeno  di  tz  pezzi  di  cannone  . Quefli  cava- 
lieri , e le  batterie  fi  coftruiranno  colla  terra  , 
che  fi  cava  dal  follo  generale , la  cui  larghezza  è 
uguale  alla  lunghezza  del  fianco  DF  o EG  ; in 
guifa  che  l’angolo  della  contro-fcarpa  fi  fa  all’ in- 
circa nel  mezzo  del  lato  citeriore  AB. 

L’  Autore  fa  una  folida  mezza  luna  , o contro- 
guardia  alla  punta  di  ciafcun  baftione  , eh*  è pa* 
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rdjela  alle  fue  faccie  di  mattoni  , è di  calcina 
fenza  terreno  e contro -minata  dappertutto  . La 
fua  larghezza  è dì  tre  in  quattro  pertiche  in  tut- 
to, cioè,  comprefovi  il  parapetto  , il  quale  non 
li  farà  largo' che  da  otto  in  io  piedi  . Si  fa  nei 
follò  grande,  in  diftanza  di  io  in  ìz  pertiche 
dalla  contro -fcarpa,  e quefta  gli  ferve  di  foflo. 
Quella  contro- guardia  ferve  principalmente  a to- 
gliere alla  contro -fcarpa  la  villa  delle  batterie 
balìe  del  fianco  oppofto,  e la  fua  poca  groflfezza 
deve  ancora  impedire  a’ nemici  di  piantarvi  il 
loro  cannone  dopo  averla  efpugnata. 

In  linea  retta  di  quella  opera  l'Autore  aggiu- 
gne  dirimpetto  all’angolo  della  controfcarpa  ua 
rivellino  , la  cui  punta  K fi  trova  per  1’  infer- 
zioae  de’ due  archi  di  cerchio  , deferitti  dagli 
angoli  della  fpalla  DE  all’apertura  della  diftan- 
u DE,  e le  cui  faccie  tendono  a’  due  punti  T, 
lontani,  dalle  fpalle  D , E di  fei  pertiche  , e fi 
fermano  lopra  la  linea  della  contrafcarpa  con- 
tinua ra. 

Il  follo  di  quello  rivellino  farà  largo  di  io. 
pertiche,  e perchè fia  ben  difelo,  l’Autore  pren- 
de nella  faccia  del  ballione  oltre  al  punto  1 , lo 
fpazio , che  lo  può  vedere  , il  quale  per  confe- 
guenza  farà  parimenti  di  io  pertiche , dove  for- 
ma una  batteria  balla  di  quattro  in  cinque  pie- 
di , e un’altra  di  dentro  dell’altezza  di  un  pa- 
rapetto della  piazza,  il  piano  della  batteria  balla 
farà  al  livello  dì  quello  della  mezzana  dei  fian- 
co, vale  a dire  di  18  in  24  piedi  di  altezza  fo- 
pra  il  fondo  del  follo. 

Quello  rivellino  ferve  non  folamente  a coprire 
le  ìpalie,  e gli  orecchioni  di  ogni  ballione  , ma 
ancora  a difendere  il  follò  della  contro-guardia  » 
perchè  l’autore  prende  nella  fua  faccia  tutto 
quello  j che  può  feoprire  quello  follò  j dove  fa 

due 
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due  batterie  > una  alta  , e l’altra  baffi  , nell® 
(ledo  modi  che  in  quella  delle  faccie  de*  baftio^ 
ni.  Non  da*  terrapieno  a quello  rivellino  * fe  noa 
quanto  è d’uopo  pel  rinculamento  de*  pezzi  J{ 
batteria  , e hfcia  il  redo  del  di  dentro  tutto 
vuoto  per  fare  più  facilmente  delle  cotnromine 
usila  muraglia  , e per  togliere  agl*  inimici  il 
mezzo  di  alloggiarvi!!  dopo  averla  prefa. 

Oltreacciò  fautore  aggiugne  nel  fuo  foffogran_ 
de  una  cunetta,  cui  fa  regnare  tutto  aH’intor- 
no,  della  larghezza  di  fette  in  otto  pertiche  per 
difenderà  dalfinfulto  che  fi  può  temere  dalla 
parte  de’ fianchi  baffi,  i quali  fembrano  di  un  fa- 
cile acceffo.  Potrebbefi  ancora  fare  una  cunet- 
ta piu  (trecca  ne*foffi  dell*  opere  ederiori , fc  han- 
no otto  o io  pertiche  di  larghezza,  e principal- 
mente ne’luoghi,  dove  fi  fon  fatte  delie  batterie 
bade  nelle  faccie  delle  mezze  lune,  o rivellini. 

Per  fare,  che  le  batterie  di  ogni  baftione,che 
difendono  il  foffo  del  rivellino  fien  meglio  co - 
perte,  l’Autore  aggiugne  nell’angolo  della  con* 
tro-fcarpa  del  rivellino  una  lunetta  LMNO,la 
cui  figura  è in  lofagna,  dando  all’incirca  20  per- 
tiche a ciafcuno  de*  fuoi  lati  ec. 

Quantunque  quella  maniera  di  fortificare  da 
molto  bene  inventata  , nuliadimeno  obbliga  ai 
una  fpefa  troppo  grande  tanto  per  la  codruzione 
del  fodo,  cui  fautore  è collretto  a fare  prodi- 
giofamente  largo  e profondidìmo  > perchè  podi 
fomminidrare  terra  per  la  muraglia  , e per  tut- 
te le  batterie  de’  fianchi  , e delle  faccie  der- 
ilioni , quanto  per  la  quantità  delle  munizioni  , 
e de*  cannonieri  , ed  officiali  di  Artiglieria  , di 
cui  una  Piazza  fortificata  in  queda  guifa  edèr 
dee  provveduta,  e dell*  opere  efteriori,  che  deb- 
bono edervi  per  coprire  i fianchi,  che  fono  trop- 
po efpofti,  - 
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Inoltre  le  quattro  batterie  del  fianco  fono  tan- 
! to  lunghe  , e tanto  ftrette,  che  l’inimico  le  può 
colmare  di  bombe  in  poco  tempo  - e rotte  chele 
ha  una  volta  col  fuo  cannone,  gli  poffono  fervi- 
de come  di  gradini  per  montare  più  facilmente 
al  r affai  to  ; Di  più  i cavalieri,  che  fono  tra  le  due 
piazze  alte  del  baffone,  riempiono  talmente  que- 
lito baftione  , eh’ è difficile  poter  trincierarvifi 
i in  cafo  di  bi  fogno  . 

Potrebbonfi  fire  molte  altre  offervazionì  fo- 
pra  i diffett I di  quella  fortificazione  ; ma  ci  con- 
tenteremo di  offervare , che  fe  li  doveffe  foftan* 
Ito  aggrandire,  e moltiplicare  i luoghi  , donde  i 
baffoni  poffono  trarre  la  lorodifefa,  farebbe  im- 
ponibile riufeir  meglio  di  quello  che  ha  fatto  il 
Sig.  Blondel  : ninna  cofa  può  più  abbagliare  co- 
ll loro  che  cercano  1*  aumentazione  del  fuoco,  quatu 
to  vedere  de’ fianchi  lunghi  50  od  anche  70  per- 
tiche, quattro  batterie  di  quella  lunghezza  efpo- 
| (le  ad  una  ifteffa  faccia  di  baftione,  e le  duepri* 

: me  a tiro  di  mofehetto  . Ma  fe  oltre  quello  in- 
grandimento de' fianchi  fi  ricerca  ancora,  che  fie- 
I no  in  ficuro  dalle  batterie  lontane,  ciò  non  può 
farli  a buon  prezzo  fervendoli  de’  mezzi  , che 
fomtniniftra  il  $tg.  Blondel . Vedi  Nome-Ile  maniera 
de  fortifìer  les  Vi  ace  s . 

INVERNICIATO  R TE?..* 

i L’ inverniciatore  è quegli,  che  compone  la  ver- 
I nice  , o quegli  , che  1’  adopera  . 

La  vernice  è un  liquore  oliaginofo  , lucente,  e 
vifeofo,  di  cui  fi  fervono  i Pittori , gl’  indorato- 
li ri)  e moltiffimi  altri  Artefici. 

Si  debbono  diftinguere  in  generale  due  forte 
I di  vernici,  le  une  , che  chiamanfi  vernici  a fpi- 
rito  di  vinoso  vernici  afeiutte  , perchè  fi  afeiu- 
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gano  prontamente,  e le  altre  che  chiamanfi  ver-  f 
nici  graffe  . Le  vernici  a fpirito  di  vino  fono 
compone  di  materie  ref:nofe  tenute  in  diffolu- 
zione  collo  fpirito  di  vino  « Quando  fi  applica 
quella  vernice,  lo  lpirito  di  vino  fvapora  , e Ja- 
fcia  le  follanze  refinofe  fotto  la  forma  di  un  in-  . 
tonaco  rifplendente  come  un  vetro  > ma  quelle 
vernici  fi  leccano  molto  all’  aria  e fi  fendono  s i 
e crepano  : inconveniente  al  quale  non  fono  ef*  ' 
polle  le  vernici  graffe.  Sene  fanno  di  qwefte  ver- 
nici di  moltiffime  fpezie  , le  quali  fon  tutte  di- 
verfe  per  le  diverfe  refine  , che  in  effe  fi  ado- 
perano , e per  le  proporzioni  di  quelle  refine. 

Le  vernici  graffe  fi  fanno  fciogiiendo  in  olj  coi 
mezzo  del  fuoco  i bitumi , o le  refine  , fopra  le 
quali  lo  fpirito  di  vino  non  può  efercitare  la  fua 
azione;  quelle  vernici  non  lono  foggette  ad  ef- 
fere  alterate  dall’  acqua  ficcome  lo  fono  le  ver- 
nici fatte  collo  fpirito  di  vino  , ma  per  lo  più 
fono  colorite,  e più  difficilmente  fi  afciuganc.  , 
Alcuni  Artefici  fon  giunti  a fare  una  vernice 
graffa  trafparente  di  una  fomma  bellezza  che  fi. 
nifce  di  dare  un  grandiffimo  luftro  alle  carroz- 
ze, e alle  altre  opere  , fu  cui  fi  diftende,  co» 
prendo  le  pitture  come  di  una  fpezie  di  vetro. 

Gli  Specieri  droghili!  vendono  lèi  forte  di  ver» 
nici  ; cioè  , 

La  vernice  fece#  , o afeiutta , la  qual  è olio  di 
fpigo,  o lavanda,  trementina  fina,  e fandraca  li- 
quefatte infieme. 

La  vernice  bianca  , detta  anche  comunemente 
vernice  di  Venezia  , compolla  di  olio  di  tremen- 
tina , di  trementina  fina  , e di  mafiice  * 

La  vernice  di  fpirito  dì  vino , la  qual  è fandraca' 
Karabè  bianca  , gomma  eiemi  e maftice  mefcola- 
tì , e liquefatti  nello  fpirito  di  vino. 

La  vernice  dorata  fatta  con  olio  di  lino  ? fan-' 

dra- 
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eìraca  } aloe  , gomma  gotta  , e lìtargirio  d° 
oro . 

ha  vernice  & bronco  , nella  quale  entrano  la 
gomma  lacca  , la  colofonia  il  maflice  in  lacri- 
ma 5 e 'lo  fpirito  di  vino  . Quella  vernice  fi  chia- 
ma anche  vernice  della  China  3 ma  aliai  impro- 
priamente c 

Finalmente  la  vernice  comune  la  quale  non  è 
che  trementina  comune  liquefatta  con  olio  di 
trementina . t # -, 

, Di  tutte  le  differenti  fpe'zie  di  vernici  colori- 
te  > la  vera  vernice  della  China  è fenza  con- 
trailo la  più  bella  , e la  più  (limata  a Ha  una  du- 
rezza, uno  fplendore  5 e 1 in  luftro  ammirabile* 
Di  quella  vernice  fono  ihtonacate  le  vaghe  ope- 
re, che  ci  vengono  dalla  China. 

Quelli  vernice  non  è una  compofizione,  nè  un 
fecreco  par ticoìa re  , come  fu  da  molti  creduto  , 
ina  è una  refina  che  fcola  da  un  albero  a un  di- 
preflp- come  la  trementina , ■ 

Si  fanno  a quello  albero  delle  incifioni,  Cotto 
ad  ognuna  delle  quali  fi  mette  un  gufciq  di  tei* 
lina  di  fiume  per  ricevere  il  liquore  « L*  efala- 
zioni  dTquelta  vernice  fono,  per  quanto  dico- 
no, velenofe;  quelli  , che  la  travafano  fono  ob- 
bligati a cercare  di  fbanfarne  i vapori  . (Quando 
la  vernice  forte  dal V albero  raffomiglia  a della 
pece  liquida , efpolla  all*  aria  , la  fu  a fuperficie 
prende  collo  un  color  rodo;  e appoco  appoco  di- 
venta, nera»  . 

I Chinèfi  difiinguono  molte  forte  di  vernice  { 
che  traggono  i loro  nomi  da  diverfi  luoghi  dove 
fi  raccolgono.  Quella,  che  chiamano Nien~tft  è la 
più  pura  , e la  più  bella  ; è nera  , e rariffima  0 
Hanno  ancora  uff  altra  vernice  , che  tira  al 
giallo  o 

Quando  i Chinali  vogliono  fare  la  loro  bella 
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vernice  nera,  fanno  fvaporare  a!  Sole  , per  la 
metà  incirca  la  loro  vernice  chiamata  Nien-tfi , 
e vi  aggiungono  fei  grolfi  di  fiele  di  porco  per 
ogni  libbra  di  vernice . 

Per  inverniciare  le  opere  comuni  i Chinefi  non 
vi  mettono  che  due  o tre  Arati;  e in  quelle  che 
vogliono  render  perfette  ve  ne  mettono  di  più. 
Quando  la  vernice  è afciutta  , vi  fi  dipinge  quel-, 
lo’,  che  fi  vuole;  e dopo  , per  meglio  confervar- 
ia  , e dare  più  lufiro,  e Splendore  , vi  pafi’ano 
fopra  un  altro  leggiero  Arato  di  vernice. 

Quella  vernice  prende  ogni  forta  di  coiori  , vi 
fi  frammifchiano  de’ fiori  d’  oro  e d’  argento,  vi 
fi  dipingono  uomini  > montagne  , Palagi  , infine 
tutto  quello,  che  place  all*  immaginazione  . * Si 
fanno  con  eflfa  gabinetti  , tavole,  paraventi , caf- 
fè , forzieri.  Effondo  la  refina,  o la  vera  verni- 
ce della  China  raccolta,  fi  conferva  per  lo  fpa- 
z io  di  venti  anni,  e più,  fe  fi  cuAodifce dentro 
ad  un  vaio  ben  chiufo. 

I Chinefi  quando  ne  vendono  a*  Foreftieri  hanno 
in  coftume  di  falsificarla  , mescolandovi  degli  a 1 : ri 
olj  ; lo  che  fa  che  in  poco  .tempo  fi  guafia  , e di- 
venta inutile  ali’  ufo,  che  vuol  farfene. 

Innanzi  di  megere  quéAa  vernice  fui  legno,  i 
Chinefi  talvolta  , ma  non  fempre,  vi  danno  una 
prima  mano,  come  fogliono  fare  i Pittori  . Pren- 
dono a tal  effetto  del  iangue  di  por  cello  ; e lo 
mefcolano  colla  calcina  viva  in  polvere  ; copro- 
no il  legno  di  quefio  mefcuglio,  e dipoi  quando 
è asciutto  , lo  lifciano  e pulifcono  colla  pietra 
pomice  . Ma  per  que’  legni , fopra  i quali  non  è 
necefiario  mettere  quefia  compolìzione,  vi  danno 
una  mano  di  olio  , chiamato  glrgill  , che  fi  cava 
per  efpreffione  da  una  femenza  dell’  ifieffo  nome , 
come  in  Europa  fi  fa  dell5  olio  di  femenza  di  li- 
no \ quefi’olio  ferve  per  le  vivande  alla  China  % 


Jhon  éfiendovene  di  oliva  . Quando  quell1  olio  è 
afciutto  vi  mettono  la  vernice  . I Chinefi  nc m 
adoperano  verun  altro  mezzo  per  pulirla  , e li- 
nciarla, perchè  quelli  vernice  fi  diftende  da  fé  $ 
t la  fuperficie  reità  ugualiffima  ; hanno  folunto 
i’  attenzione  quand’è  ben  afciutta  di  ftropìcciar» 
la  con  un  panno-lino. 

Noi  efporremo  adeffb  là  maniera  di  comporre 
ima  vernice  , che  fi  giudica  imitare  quella  della 
China.  Si  prendono  due  onde  di  cera  di  Spagna 
poi  verizZata  , e (tacciata  ; fi/i^ette  in  un  matraccio 
Con  quattro  once  di  olio  di  trementina,  e fi  dà 
un  fuoco  dolce,  affinchè  tutto  fi  liquefaccia:  fe 
jj  la  cera  èroflfa^  non  bifogna  aggiugnere  che  1*  òlio  } 
e $*  è nera  , bifogna  mefcolarvi  un  po’  di  nero.: 
quella  vernice  ferve  per  la  prima  roano.  Indi  fi 
prendono  due  Onde  di  aloe  , ed  altrettanto  di 
; fearabè*  e fi  liquefà  il  tutto  in  un  vafo  di  terrà 

I verniciato  io  dodici  once  di  olio  di  lino  fino  a 

tanto  che  il  mefcuglio  fia  unito  ed  incorporato» 
Si  fanno  tante  forte  di  vernici  , che  farebbe 
I difficile  farne  un’efktta  enumerazione. 
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| LANAIUOLO.  Vedi  DRAPPIERE  Di  FANNE* 
LANE 

LAPIDARIO» 

ti  lapidario  è V Artefice  , che  tàglia  le  Pie^ 
tre  preziofe.  Si  dà  quello  nome  anche  a9  Mer- 
catanti che  ne  fan  traffico  , e alle  perfone  > che 
il*  limono  una  perfetta  cognizione  , Noi  abbiami 
detto  qòàlche  cofa  di  quell9  Arte  nell’  Articolo 
INCISORE  TNTPÌETRE  FINE  , e ne  parlere- 
mo più  diffwfa mente  all’  Articolo  PIETRE  PR.E* 
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ZIOSE  , al  quale  rimettiamo  per  ora  i Ler* 
tori  • 

LATTAJO, 

Noi  non  fapremmo  con  qual  altro  nome  chia= 
rnare  quegli  Artefici  , che  lavorano  nell'  opere 
di  Latta,  o di  ferro  (lagnato,  e ne  fanno  piatti, 
lampane,  lanterne,  bacini  ec. 

E’ flato  parlato  nell’  Articolo  FERRAJO  delia 
maniera  di  fabbricare  la  Latta,  e perciò  noi  a 
riftrigneremo  in  quefto  a parlare  del  modo  d 
impiegarla , 

La  Latta  fi  adopera  o rozza  quale  arriva  dalle 
Officine , dove  fi  fabbrica  , o pulita  , fecondo  I’ 
opere  , a cui  fidertina.  Si  pulifcela  Latta  fopra 
una  picciola  incudine,  chiamata  tAjfo , condiver- 
fi  martelli  d’  ambi  i lati  . Quella  operazione  dà 
alla  Latta  lo  fplendore  dell ’ argento  , 

Per  fare  un  piatto  di  Latta  , dopo  averne  %di- 
fegnata  la  forma  , non  fi  adoperano  altri  fifa- 
nienti  che  i martelli  , di  cui  abbiamo  parlato  , 
per  abbozzare  , e perfezionar  1’  opera  . Quanto 
ai  pezzi  di  più  parti  , ficcome  fono  comporti  in 
molte  diverfe  maniere,  ne  daremo  qui  i n efem- 
pio  parlando  di  una  icattola  quadrata  di  latta* 
Per  fare  una  fcattola  le  ne  taglia  primiera- 
mente il  fondo  della  grandezza  neceflaria  , av- 
vertendo di  falciarvi  due  linee  di  più  per  for 
mare  un  picciolo  orlo  , o riulto  , che  deve  eU 
fer  faldato  fopra  le  bande  , e V eftremltà  dei.  , 
fcattola  . Si  taglia  la  Latta  con  grolle  cefoie  , 
una  delle  cui  branche  è curva  , e più  corta  che 
ircn  è T altra  , 

Tagliato  eli1  è il  fondo  fi  tagliano  le  bande  > 
e Fertremità  fopra  il  quadrato  del  fondo  ; e fi 
la  II  ella  operazione  pel  coperchio  » Quando 
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|i  tutti  i pezzi  , che  debbono  formare  la  fcattola  , 
fono  tagliati,  fi  adattano  prima  al  fondo  le  ban- 
de, e i’eftremità,  fopra  le  quali  fi  diftende  , o 
fi  fpiana  la  picciola  orlatura  fatta  nel  fondo  con 
ir  un  martello  di  legno  ; indi  fi  faldano  tutte  que- 
lle parti  infieme,  e fi  forma  nella  ferratura  del 
corpo  della  fcatola  un  picciolo  rifatto  , od  orlo, 
nel  quale  s’inièrifce  un  pezzo  di  filo  di  acciaio. 
Finito  il  corpo  della  fcattola  , fi  fa  il  fuo  co- 

Iperchio,  e feguonfi  le  medefime  operazioni,  che 
fi  fono  feguite  pel  corpo. 

I Nella  cornpolìzione  della  faldatura  del  Lattajq 

I;  entra  dello  {lagno,  del  piombo  , del  fale  animo- 
j!  -niaco  | e dell’alume  , il  tutto  liquefatto  con  pe- 
ce , o con  fevo . 

I II  ferro  da  faldare  de®  Lattai  è un  pezzo  di 
rame  adattato  in  una  coda  di  ferro  con  un  ma- 
si nico  (di  legno;  la  fua  lunghezza  è da  dodici  fino 
a vent’otto,  e venti  pollici  0 

LATTA]  U.  OLA. 

Il 

La  Lattaiuola  è la  Donna,  che  prepara  il  bu- 
I tirro  , fa  crema,  e il  formaggio  * L®  Arte  della 
! Lattaiuola  è femplice  del  pari,  che  gii  ftromen- 
ti  , che  adopera  ; ma  ricerca  una  fomnia  nettez- 
za , e pulitezza  a 

Avendo  noi  parlato  del  Formaggio  nel  Tomo 
antecedente  all®  Articolo  FORMAGGIAIO  ci 
refe  ora  a parlare  in  quello  del  Butirro  , e della 
I Crema  o 

Pare  che  gli  Antichi  non  abbiano  avuto , che 
affai  tardi  cognizione  del  butirro.  Omero , Teoeri - 
toy  Euripidei  e gli  altri  Poeti  non  ne  fanno  men- 
zione *\  benché  parlino  fpeffo  deliatte,  è del  for- 
maggio . Arinotele  , il  quale  ha  raccolte  molte 
qpfe  intorno  al  latte  , e al  formaggio  nulla  dice 
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del  butirro,  Leggefi  in  plinto  , che  il  butirro  era 
una  vivanda  diiicata  preiìo  alle  Nazioni  barba- 
re, e che  dittinguéva  i ricchi  dai  poveri. 

I Romani  facevano  ufo  del  butirro  fdltan- 
to  come  rimedio,  e non  mai  come  cibo;  Sceckio 
offerva,  che  gli  abitanti  dell’  Indie  Orientali  deb- 
bono la  cognizione  del  butirro  agli  Ollandefi  ; 
che  in  Spagna  al  fuo  tempo  non  fi  adoperava  che 
come  medicamento  contra  le  ulcere  ; ed  aggiu- 
gne  non  ettervi  cofa  migliore  per  imbiancare  i 
denti  quanto  sfregargli  con  del  butirro. 

Clemente  Aleffandrino  offe r va  , che  gli  anti- 
chi Crittiani  di  Egitto  bruciavanodel  butirro  nel- 
le loro  lampane  fopra  gli  altari,  invece  drolio; 
e gli  Abilfinj  fecondo  Codiano  confervano  ancora: 
quella  ufanza  . Nelle  Chiefe  Romane  era  antica- 
mente permetto  nelle  fette  di  Natale  fervirfi  di 
butirro  invece  di  olio  a cagione  del  grande  co n- 
fumamento  che  facevafi  di  quello  ultimo  in  altri 
ufi . 

ScocJào  fcritte  un  grolfilfiino  Volume- -de  Butìróf 
& averjione  cafel  , dove  tratta  dell’  origine  , e 
de’ fenomeni  iti  butirro.  Ha  ricercato  , fe  il  bu- 
tirro fotte  noto  al  tempo  di  Abramo  , e fe  quella 
fia  Hata  la  vivanda,  con  cui  ha  trattati  gli  An- 
gioli: efamina  come  fi  preparatte  pretto  agli  Sci- 
ti, e donde  derivino  i fuoi  differenti  colori;  in- 
fegna  come  fe  gli  debba  dare  il  fuo  color  natu- 
rale, sbatterlo  , falarlo  , confervarlo  tc.  Quella 
parte  del  Suffoìk  in  Inghilterra  , che  chiamali 
V alto  St'.ffelk , è un  terreno  fertile  , e doviziofa 
tutto  impiegato  in  Cafcine;  fi  dice  , che  dia  il 
miglior  butirro  e ferfe  il  peggior  formaggio  d* 
Inghilterra:  il  butirro  fi  mette  in  barili , o condi- 
to dentro  a*  bariletti  , e venduto  a Londra  , ov- 
vero anche  fpedito  all*  Indie  Occidentali,  donde 
5 viaggiatori  ci  dicono > che  fu  qualche  volta  rU 
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portato  ugualmente  buono  com*  era  quando  partì  * 

In  Barberia  fi  fa  il  butirro  mettendo  il  latte  s 
0 il  cremore  dentro  ad  una  pelle  dì  becco  fof„ 
pefa  da  un  lato  all’altro  della!  tenda,  e batten« 
dolo  uniformemente  d’ambe  le  parti.  Quello  mo- 
vimento cagiona  una  pronta  fepanazione  delle: 
parti  untuofe  . Viaggi  di  Shavv  pag.  241  » 

Nelle  noftre  Campagne  il  butirro  fi  fa  nel  mo- 
do fagliente.  La  Lattajuola  mugtie  il  latte  delle: 
Vacche  , comprimendo  le  loro  mammelle  tra  le 
fue  dita.  Riceve  quello  latte  dentro  ad  una  fec«* 
cliia  nettiffima  , e lo  porta  alla  Càfcioa  , in  ca- 
tini , 0 in  altri  vafi  , La  Calcina  dèv’  dfere  fi- 
tuata  vicina  alla  Cucina  , dee  avere  un  lato  fre~ 
feo,  e non  efpofto  al  fole  , fatta  a volta  , fe  fi 
può,  fpaziofa , e tenuta  con  molta  nettezza  , tut- 
ti i palli  e le  aperture  di  efia  effer  debbono  in-; 
tèrdette  a3  gatti.  Evvi  tutto  all’ intorno  un  ban-* 
chetto  di  pietra  alto  a fegno , che  fi  poli  a appog-j 
giarvifi,  fopra  , fu  del  quale  fono  difpòfli  tutti  i 
vafi  , o i catini  5 il  meglio  è , che  fiativi  nella 
lunghezza  di  quello  banchetto  delle  francature  * 
le  quali  conducano  nè’ martelli  il  liquore  fieriofo  f 
che  (cola  da’ formaggi. 

Quando  il  latte  munto  è raffreddato  , e ripa- 
fato,  il  crerfiore  o il  fiore  fopranuota  \ allora  la 
Lattajuola  lo  leva  via  di  mano  in  mano  da  tut- 
ti i catini  con  un  largo  cucchiaio  netto,  e pulì-* 
to  3 e lo  mette  dentro  ad  un  vafo  fino  a tanto 
che  n’abbia  adunata  una  quantità  (ufficiente  , e 
voglia  adoperarlo  . Quando  vuol  fare  il  butirro 
getta  del  cremore  nel  Burchietlà  eli*  è un  vafo  dì 
legno,  fatto  di  doghe  più  (fretto  in  alto  che  ab* 
baffo,  e nel  quale  fi  sbatte  il  fiore  del  latte ptt 
trarne  il  butirro  . Vedi  Tavola,  XL  fig , 12. 

L’apertura  del  Burchiettó  fi  copre  con  una  fpe- 
£ie  di  tagliere  traforato  ; che  vi  s*  incarto,  * e 
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pel  buco  del  quale  parta  un  lungo  battone  , che 
ferve  di  manico  alla  rizzo/a  come  fi  vede  nella 
Quefto  tagliere  impeiilce  al  cremore  di  fal- 
car in  aria  quando  fi  sbatte. 

La  razzola  è una  piaftra  di  legno,  grotta  alTin- 
circa  un  pollice,  con  molti  buchi  , ed  unita  all' 
ettremità  di  un  lungo  battone.  I buchi  fervono  a 
dar  patteggio  al  latte  di  butirro , eioè  , alle  parti 
butirrofe,  od  oleofe  , le  quali  fi  adunano  , e fi  rac- 
colgono per  formare  il  butirro,  quando  fi  sbatte 
il  cremore  innalzando,  e abballando . 

Nella  maggior  parte  dele  Cafcine  , dove  fi  fa 
molto  butirro  fi  adopera  il  Burchìetto  fiammingo , il 
quale  riefce  raen  faticofo.  Quello  ha  la  forma  di 
una  botticella  collocata  per  lungo  ; è traverfata 
al  di  dentro  in  tutta  la  fua  lunghezza  da  un 
pezzo  di  legno  , il  quale  può  efler  porto  in  mo- 
vimento col  mezzo  di  una  manetta  a braccio  , 
A quello  pezzo  di  legno  eh’  è dentro  alla  botti- 
cella, ne  fono  attaccati  degli  altri  per  prefen- 
tare  una  maggior  fuperficie  j fopra  alla  botticel- 
la v’è  una  larga  apertura  per  mettervi  dentro  il 
cremore,  e trarne  fuori  il  butirro.  Vedifig.  6.  4» 
5*  7.  Si  fa  muovere  la  manetta  per  di  fuori  ; 
incontanente  i pezzi  di  legno  , che  percuotono 
ad  ogni  momento  il  cremore  , ne  fanno  ufeire 
tutta  la  parte  fierofa,  e il  butirro  fi  unifee  , e fi 
raccoglie . 

Cavanfi  per  Terminano  da  dieci  libbre  di  lat- 
te tre  libbre  di  butirro.  Il  freddo  troppo  grande 
de)  pari  che  il  gran  calore  impedifeono  al  butir- 
ro di  condenfarfi  e di  rappigliarli . Nel  primo  cafo 
infogna  batterlo  vicino  al  fuoco  > e nel  fecondo 
mettere  di  tratto  in  tratto  il  Burchìetto  nell’ac- 
cia frefea  , ovvero  mugnere  una  vacca , e getta- 
re una  giutta  quotiti  dei  fuo  latte  caldo  dentro 
ai  Burchietto?  Fatto  e ben  lavato  che  fia  il  butir- 
ri 
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j re  con  acqua,  fi  racchiude  in  un  Juogo  netto,  e 
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! Quello  che  fi  fa  fu!  principio  dell’  Autunno  è 
jmen  buono  de’ due  primi  ; ma  è migliore  di  quél- 
ilo,  che  fi  fa  più  tardi.  Bifogna  fceglierlo  di  un 
odore,  e di  un  fapor  dolce:  quanto  al  colore 
ìdev’effer  giallo,  ma  di  un  giallo  che  non  fu  ca- 
rico , e fofco  c 

Vi  fono  due  forte  di  butirro;  il  falato  , e il 
cotto.  Per  Talare  il  butirro,  prendetene  due  libbre 
|per  volta  : ftendetelo  con  un  cilindro  , o curio 
fopra  una  tavola  pulita,  e nettai  afpergetelo  di 
fale  ben  tritato  ; addoppiatelo  per  tre  o quattro 
volte;  difendetelo  di  nuovo  ; falateio  un’  altra 
volta,  ed  impattatelo  $ dopo  {gocciolatelo  , e fe 
I vi  fembra  falato  a fufficienza  , prendete  un  vaio 
Idi  pietra,  copritene  il  fondo  di  la  le  ^ metteteci 
:j  dentro  il  voft'ro  butirro  , e dividete  il  vàfo  con 
ijl  un’altra  mano  di  fale;  ovvero  fatte  una  filamela 

I con  fale  difciolco  nell9  acqua,  e venitela  iopra;, 

||  rinnuovate  di  tratto  in  tratto  quella  falàrnoja  ; 
il  mettete  (opra  a quella  falamoja  alcuni  doppi  di 
! carta  , e riponete  il  voft-ro  va fo  in  un  luogo 
| frefeo.  ^ 

Per  far  cuocere  il  butirro  è d’uopo  metterlo  it\ 
||  una  cijdaja  fopra  ’un  fuoco  chiaro,  e moderato  ; 
ili  farlo  holire  fino  acanto  che  fia  bene  difcioko,  e 
liquefatto*  fchi  urna  rio  , e vergarlo  dentro  a va- 
li lì  di  pietra*  Si  conferverà  per  due  anni  intieri  « 
| benché  non  vi  fi  abbia  pollo'  fale  , 

II  Quando  la  Lattaiuola  vuol  preparare  del  latte 
£ [battuto,  o latte-mele,  ovvero  , come  volgarmente 
il  qui  da  noi  fi  dice,  del  latte  alla  Milanefe  , pren» 
li  de  della  crema,  vi  mette  del  aucptiero  in  poi  ve- 
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te,  un  pizzico  di  gomma  adraganto  polverizzai 
ta  , un  pò  di  acqua  di  fior  di  arancio  , e in  ap« 
prefTo  Cbilce  ’a  crema  con  un  mallo  di  piccioli 
vincJii  bianchi.  L?  aria  s’  interpone  tra  la  crema 
agitata,  e la  riduce  in  una  mafTa  leggierifiìma  , 
che  fi  difpome  in  piramide  , e di  cui  fi  può  dar 
rifalto  al  gulto  e all*  eieganza , feminaudovi  foprt 
de’  zuccherini  , ed  ornandola  di  pezzetti  di  ce • 
dri  verdi  confettati  , e di  conferve  di  diverlico» 
lori . 

SPIEGAZIONE 
DELLA  TAVOLA  XI. 

DELLA  LATTAJUOLA. 

La  vignetta  rapprefenta  P interno  d*  un*  Caf- 
feina : ella  dee  edere  alcuni  piedi  più  bada  del 
pian  terreno.  Le  tavole  fono  di  pietra,  ed  han- 
no tre  fcanalature  , per  le  quali  le  feriofità  de! 
latte  fcolano  negli  acquai  , che  fono  di  fotto  . 

Fig.  i.  donna  , che  batte  il  burro  nel  Rur- 
cbietto  . 

2 Gabbia,  fopra  le  divifioni  della  quale  fi  mete 
tono  a fgocciolare  i formaggi  . 

3 Burchietto  fkmingo  . 

4 Albero  del  Burchietto. 

5 Porta  del  Burchietto. 

6 Cada  o corpo  del  Burchietto  0 

7 Piede  del  Burchietto. 

8 Rizzola  di  un  Burchietto  di  majolica  : fi  ha* 
ftone  traverfa  una  fpezie  di  tagliere  di  legno,  a 
di  maiolica  , che  ferve  di  coperchio  al  Burchietto  0 

9 Burchietto  efi  majolica, 

io  Canniccio.  Ve  n‘  ha  di  diverfe  grandezze, 
e figure . 

n &izzo!a  del  Burchietto  di  legno  . Il  battone 
traverfa  una  tavola  circolare  , che  ferve  di  co- 
perchio al  Burchietto «, 


iz  Bur- 


'Imj,  XI  , 
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i 12  Burchietto  di  legno  , che  fi  adopera  nella 
prima  figura  della  vignetta  „ 


LEGATORE  DI  LIBRI. 

> 

| L’Arte  del  Legatore  di  Libri  quale  fi  efercita 
oggidì,  non  dee  la  fisa  origine,  che  alla  (coper- 
ta della  carta  , e della  (lampa  ; imperocché  per 
lo  innanzi  non  fi  faceva  , che  ravvolgere  la'per- 
jgamena  e le  foglie  , o corteccie,  fopra  le  quali 
erano  (critti  i libri.  Vedi  gii  Articoli  LIBRA- 
IO, STAMPATORE  , e CARTOLAJO . 

il  Legatore  riceve  i libri  in  fogli  , o fciolti  , 
osìegari  quali  efcono  da’  torchi  d egli  Stampatori  > 
ma  è d’uopo  aver  attenzione  di  non  darglieli  , 
fe  non  allora  che  la  (lampa  è afeiutta  a Tufficien^ 
zi  , altrimenti  macolano  , cioè  s’imbrattano  , e fi 
lordano  per  1’ effetto  del  martello,  e del  tor. 
eh  io  . 

Il  primo  lavoro,  che  fi  fa  dal  Legatore  , fi  è 
la  piegatura.  Quella  confitte^  nel  piegare  i fogli 
di  ciafcun  libro  fecondo  la  fua  ferma  , o grandez- 
za ; il  foglio  della  forma,  che  fi  chiama  in  fo- 
lio , fi  piega  in  due,  e contiene  quattro  pagine  ; 
quella  dell’/»  quarto  fi  piega  in  quattro  , e con- 
tiene otto  pagine;*  quella  dell’/»  ottavo  in  otto  , 
é contiene  ledici  pagine,  e così  di  mano  in  ma- 
no fino  alle  piùpicciole  forme  che  fono  per  l’or- 
dinario I*  in  venti-quattro,  o V in  trenta-due  . Per 
fare  quella  piéga:ura  più  pulitamente,  e più  fa- 
cilmente fi  adopera  il  piegatolo,  eh*  è uria  lamina 
o fiocca  di  baffo  , o di  avorio  rotondata  nelle  fue 
eflremità  , ed  alfotigiiata  negli  orli  . 

Quelli  fogli  , piegati  che  fono,  formano  altret- 
tanti quaderni,  che  fi  mettono  gli  uni  fopra  de- 
gli 
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gli  altri  in  quei  medafimo  .ordine  , che  debbono* 
avere  nel  libro . Quella  difpofizìone  riefcc  oltre- 
modo facile  mercè  de’  richiami*,  e delle  fegr,atu- 
rei  che  gli  Stampatori  hanno  la  diligenza  di  met- 
tere a piedi  di  ciafcuti  foglio. 

Il  richiamo  è una  parola-  he  fi  trova  (lampa- 
ta  fuori  di  linea , a piedi  dell*  ultima  pagina  di 
ciafcun  foglio  o quaderne.,  e eh’  è la  repetizio- 
ne  j o .piuttofio  l’annunzio  c indizio  della  paro- 
la, dalla  quale  incomincia  ii  quaderno  feguente» 
La  fegnatura  al  contrario  lì  trova  a piedi  de' 
primi  fogli  de*  quaderni,  e fi  marca,  o difiingue 
con  Jet  teredini  zia  li , le  quali  cambiano  ad  ogni 
quaderno  , e feguono  1*  ordine  dell*  aifabetto  * 
Sopra  il  primo  foglio  del  primo  quaderno  v’è 
per  fegnatura  A,  fopra  il  fecondo  foglio  di  que- 
llo medefìmo  quaderno  Aij  , Ci  fopra  ii  terzo  fo- 
glio Aiij  V ec.  Sopra  il  primo  foglio  del  fecondo 
quaderno  Ja  fegnatura  è B,  fopra  il  fecondo  Bij, 
6Z  e cosi  di  mano  in  mano,  di  quaderno  in  qua- 
derno fino  al  Z,  ch?  è l’ultima  lettera  dell’  Al-  ! 
fabetto'  Dopo  quello  fi  trova  fui  quaderno  fe- 
guente  Aa  , le  che  chiamali  feconda  fegnatura  : 
quello  fecondo  Aifabetto  continua  così  con  let- 
tere doppie , e quando  è finito  fe  ne  trova  un 
t%rzo  fegnato  Aaa , il  che  chiamali  terza  legna- 
tura , e così  fucceflivamente  fino  alla  quarta  , 
quinta  , o fella  legnatura,  fer  i‘  ampiezza  deli' 
Opera  lo  ricerca. 

Quando  i fogli  fono  fiati  piegati , e difpofii 
per  ordine  di  fegnatura  gli  uni  lopra  degli  altri  5 
il  Legatore  per  fare,  che  occupino  men  di  luo- 
go nella  legatura;  gli  batte  fopra  una  pietra  con 
un  martello  , la  cui  tefia  è grolla  , e molto  Ji- 
feia  , ed  uguale  , Di  là  paiTano  in  mano  delle 
cucitrici , le  quali  vi  attaccano  i nervi,  oi  Ugàc» 

& : quelli  nervi  fono  pezzi  di  fpago  collocati 
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di  tratto  in  tratto  fui  dodo  del  libro  , e a5  quali 
fono  attaccati  i fogli  con  liofilo  , che  parta  nel 
mezzo  del  quaderno,  e che  fa  un  giro  fopra  ogni 
nervo,  Quefta  operazione  fi  fa  coi  mezzo  di  uri 
éucìtojo  , a cui  fon  cefi  gli  fpàghi,  o i nervi  ; é 
fopra  del  quale  fi  applicano  i fogli  per  cucirgli; 
le  diftanze  , che  trovanfi  tra  i nervi  , chiamanfi 
nervature o 

Cucito  eh’ è il  libro  , il  Legatore  lo  mette  tra- 
mezzo a due  tavole  nel  torchio  da  ritagliare,  6 
ioridare , e taglia  ugualmènte  T.eftrerhità  de1  fo« 
gli  3 eccetto  che  dalla  parte  del  dodo,  con  uno 
ftrumento,  ch'egli  chiama  coltelle  , o ferro  datori** 
darei  a mifura  che  i ritagli  fi  diftaccano  , cado- 
no in  una  fpe^ie  di  forziere  3 o cofano  di  legno 
eh' è a piedi  del  torchio>2  e che  chiamafi  il  caf- 
/one , 

l tre  lati  del  libro  fopra  i quali  il  ferro  da 
tondare  ha  efercitata  la  fua  azione,  chiamanfi  la 
iefia . Quando  quefta  è compiuta,  fi  prendono  de" 
cartonLdi  conveniente  grandezza,  e dopo  aver- 
gli battuti  fopra  la  pietra  per  dar  loro  maggior 
confidenza  , o fermezza  , fe  ne  attacca  ij'no  da 
ciafcun  Fatol  del  libro , col  mezzo  des  nervi  , di; 
cui  fi  fa  paffare  ciafcun  capo  per  tre  buchi  fatti 
in  triangolo  fopra  Torlo  del  cartone  ; quefta  ope- 
razione chiamafi  paffare  o mettere  in  cartone  \ in 
apprerto  fi  rahbaffa , o fi  /quadra  il  cartone  , vale 
a dire,  fi  taglia  tutto  alP  intorno  ad  ima  certa 
diftanza  dalla  certa  del  libro  , a cui  dopo  fi  fo~ 
vrappone  delia  pergamena  , che  vi  fi  attacca  eoo 
còlla  di  farina  di  fiotto  , e fi  fortifica  con  una 
mano  di  colla  forte  di  fopra  : quefta  operazione 
chiamafi  paffare  ó mettere  in  pergamena . 

od*  è fatta,  fi  acconcia  il  libro:  lo  chécon- 
fide  nell’ attaccare  alle  due  eftrernità  falla  tèda, 
6 vicioiflimo  al  dolfo  un  picciolo  rotolo  di  car- 
ta 
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ta  ornato  di  filo,  odi  feta  di  divertì  colori  , ov- 
vero anche  d’oro  , e d’  argento  . Quello  picciolo 
rotolo  3 che  chiamali  capitello  o girella  fervirà  a 
tener  ferma  la  pelle,  o il  drappo,  di  cui  fi  co- 
prirà il  libro  , e che  in  quello  fico  non  è appog- 
giato a!  :artone,  e/arà  neli’  iltetto  tempo  unpic- 
cicio  ornamento  . Su  quello  capitello  li  attacca 
anche  il  picciolo  natlro , che  chiamali  cordella. 

In  fine  ava  iti  di  coprire  il  libro  fe  gli  fanno  due 
lavori  : uno  li  chiama  fcarnare  il  libro  fui  corpo  , 
e confìtte  nell’ appianare  alcun  poco  i quattro  an- 
goli del  cartone  ai  di  dentro  , e verfo  il  dotto 
del  libro  per  fare  che  fi  apra  più  facilmente  : 1* 
altro  coniifte  nel  dipignere  la  tetta  di  quel  colo- 
re, che  fi  vuole,  e nell’ indorarla , fe  v’è  occa- 
fione  dì  farlo  . Noi  fpiegheremo  adeflo  in  qual 
modo  il  fa  quella  indoratura. 

Per  indorare  un  libro  fopra  la  tetta  , fia  che 
quella  tetta  fia  dipinta  , o non  lo  fia  , fi  mette 
primi? ramente  nel  torchio  tra  due  tavole,  dov’è 
fortemente  tiretto  , e ferrato  , e in  appretto  li 
applica  fopra  quella  tetta  dell’albume  , o chiara 
di  uovo  , che  vi  fi  diftende  fopra  con  un  pennel- 
lo. Quando  l’ albume  è ben  dittefo,  fi  rafchia  la 
tetta  per  lilciaria  perfettamente  , e toglier  via. 
tutte  le  inuguagiiauze  , che  rettano  talvolta  do- 
po la  'i  caglia  tura e in  appretto  vi  fi  applica  una 
compofizione  limile  a quella,  di  cuifi  fervonogl* 
indoratori  a tempera  ; quand’  è baftevolmente 
afciutta,  fi  luftra  con  albume  di  uovo  sbattuto  , 
e in  fine  fi  mettono  fopra  la  tetta  le  foglie  d’ 
oro  , e vi  fi  attaccano  col  mezzo  di  una  {cop- 
petta di  pelo:  dopo  quello  lenza  levare  il  libro 
dal  torchio  li  fa  asciugare  la  tetta  al  fuoco  , e 
per  ultimo  fé  gli  dà  il  luftro  col  mezzo  di  un 
brunitojo . 

Il  libro  è allora  in  grado  di  ricevere  la  coper- 


ta,  che  fé  gli  deltina:  s’è  di  marocchino  , o di 
pergamena  fina  , il  Legatore  innanzi  d’  incollar- 
Ì a fui  libro,  non  ha  a fare  altro  lavoro  che  quel- 
lo di  tagliarla  di  una  conveniente  grandezza  , e 
I*  poi  di  fcamarla , cioè  di  aflottig.Iiarla  fugli  orli  da 
quella  par  te,  che  deve  applicarfi  fui  cartone  , foche 
li  fa  con  un  coltello  colla  lamina  più  piatta,  e più 
corta  di  queilode’Calzolai  , e che  chiamali  coltel- 
: ioidi  fcamare  .Se  per  contrario  la  pelle,  di  cui  vuoili 
coprire  il  Libro  , è un  cuojo  di  vitello,  ficcarne 
| Avviene  il  più  delle  volte,  il  ^Legatore  ha  a far- 
| le  intorno  molti  lavori  innanzi  di  adoperarla. 

Per  dare  a quelle  pelli  tutta  V uguaglianza  e 
||  tutta  la  pulitura,  che  fi  ricerca  la  prima  cofa 
lì  che  fa  il  Legatore,  fi  è , imbeverle  bene  di  a c~ 
qua*  indi  le  mette  fopra  il  cavalietto  , e le  ra- 
!;  fchia  con  un  coltello  di  ferro  con  due  manichi 
di  legno,  e il  cui  taglio  è alquanto  ottufo.  Qua-n« 
do  la  pelle  è divenuta  uguale,  e lifcia  mercè  di 
quella  operazione  , il  Legatore,  non  afpettando , 
che  fia  del  tutto  afciutta  , .la  taglia  con  forbici 
grandi  in  quadri  di  quella  grandezza , che  fi  con- 
viene per  i libri,  che  dee  coprire  ; prende  uno 
I di  quelli  quadri,  e dopo  averlo  bagnato  con  col- 
la di  amido,  lo  applica,  e lo  diftende  fopra  ilari 
efleriori  del  cartone;  indi  apre  ed  incava  la  pelle  nes 
quattro  angoli  del  cartone , e la  piega  df  dentro 
per  gli  orli  , i quali  perchè  più  comodamente  fi 
|j  applichino  fono  flati , come  abbia  ni  detto , affo  t» 
cigliaci . v 

Dopo  quello  fi  ftaffila  il  librcf;  operazione,  che 
ha  prefa  il  fuo  nome  dallo  fpago  da  flaffile  , che 
! fi  adopera  per  ferrarlo  fortemente  tra  due  tavo- 
1 le  , chiamate  per  quella  ragione  tavole  da  fi  affi. 

|ij  lare.  U,  ' . 

V oggetto  di  quella  operazione  fi  è di  fare 
che  la  coperta  fi  applichi  intimamente  fopra  tut** 
Tom . Vili.  M tè. 
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te  le  parti  del  Libro;  è d'  uopo  fopra  cgni  altra 
cofa  ufare  mo'ta  diligenza  , ed  attenzione  per 
fi  re  che  lo  /pago  /i  avvicini  quanto  è mài  polli- 
bile  ad  ógni  nervo,  affine  di  formar  bene  le  ner- 
vature c 1/  Legatore  fi  ferve  dì  una  tenagliuzza 
di  ferro  per  applicare  efattamente  lo  fpago  cen- 
tra il  nervo  , e la  fua  mano  efier  dee  guernità. 
di  un  pezzo  di  cuojo  per  p iter  tirar  fortemen- 
te qiM  do  /patio  feiiàa  offendere  e ferire  là  rnano0 
Il  Libro  fi  affi!  ut  o fi  mette  al  fuoco,  e poi  nef  tor- 
chio per  un  certo  tempo  \ fi  batte  un'  altra  vol- 
ta per  la  parte  piana  col  martello  , s’  incollano 
le  guardie  , 1 j quali  fono  pezzetti  di  pergamena 
polii  da  ciafcun  iato  de' capitelli  o girelli  che  sr 
incollano  fui  cartone,  e infine  /opra  delle  guar- 
die s'  incolla  un  pezzo  di  carta  dipinta  a mar- 
mo, o indorata  « 

Se  fi  vuole  dipignere  a foggia  di  marmo  laco« 
perta,  quella  operazione  fi  fa  con  una  feoppetti- 
na  bagnata  nel]'  inchofiro  ; e con  quella  fi  danno 
de’ rocc  hi  vaiffii  e variati  per  imitare  le  vene 
del  marmo.  Talvolta  non  fi  fa  che  feminaredel* 
le  piccione  macchie  fopra  la  coperta  battendo 
leggermente  il  manico  della  feoppettà  /opra  un 
b^/lone  che  fi  c ene  colia  mano  finiftra . 

Afciutro  eh’  è il  colore  , fe  gli  dà  per  due 
volte  l’albume  di  uovo  , e poi  fi  lufira  lifeiando 
la  coperta  col  ferro  da  pulire,  che  fi  vi  fa  paf- 
far  fopra  caldo  . Quefio  frumento  è di  ferro  li - 
feio  , e pulito,  ed  ha  un  manico  di  legno  : fi  fa 
la  /le/Ta  operazione  lopra  late/la  del  libro,  quan. 
co  è fiata  Soltanto  dipinta  fenza  indoratura  * 
Per  i Libri  in  marocchino,  non  v*  è altra  diffe- 
renza da  offe  r va  re  per  coprire  , fe  non  d’  incol- 
lare men  grafio,  perchè  fe  la  colla  penetrafiè  il 
tnarocchino,  e giugne/Te  ad  umettarne  la  fuperfi* 
eie,  ne  guafterebbe  il  colore 0 
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v Per  coprire  in  /agri  o in  zigrino  , fi  fcarna 
la  pelle  piu  fottile  eh’  è poflibile  , ed  eflendo 
£oco  arrendevole  fi  ammolla  nell’acqua  tiepida: 
s incolla  quèfia  pelle  fopra  il  cartone  con  colla 
forte  v e non  con  colla  di  àmido  , o di  farina  $ 
e fi  ufa  gradde  attenzione  di  noti  guattire  il  gra- 
no del  zigrino  « Quando  la  coperta  è fecca  , fi 
annera  coii  un  mefcuglio  di  galla , e di  vitrielo 
verde  per  tre  o quattro  riprefe  i fi  lafcia  afciu« 
gare  5 e fi  firopiccia  e fi  frega  fortemente  con 
una  fco{>etta  duriffima,,  e dopo  avervi  dati  fopra 
alcuni  tratti  di  cera  bianca,  fi  sfrega  di  bei  nuo- 
vo fino  a che  la  coperta  fia  ben.  lucrata. 

Le  arme  o infegne  di  Fa  miglia  , i fiori,  5 fio 
ietti  ed  altri  ornamenti  d’  indoratura,  che  fi  met- 
tono fopra  la  coperta  de*  libri,  fi  fanno  con  Sfini- 
menti chiamati  piccioli  ferri , intagliati  di  rilie- 
vo, e che  fono  di  due  forte:  gli  uni,  che  fervo» 
ho  per  le  lettere  , i punti,  le  rofe  , i fiori  eco 
fono  in  forma  di  punzoni  l e fanno  la  loro  irru 
pronta  appoggiandoli  piatti  . Gli  altri,  che  fer- 
vono per  i filetti  , le  ricamature  , i merli  ec„ 
fono Spiccioli  cilindri,  che  girano  intorno  ad  un 
alfe  di  ferro,  montato  tra  due  rami  , o branche 
parimenti  di  ferro,  che  fi  avvicinano  in  alto  e 
fono  incafirate  in  un  manico  di  legno  $ quelli  ci- 
lindri, fanno  là  |oro  impronta  facendogli  {corre- 
re colla  mano  dèftra  lungo  una  regola  di  ferro  ^ 
eh  è fi  tiene  colla  fi  nifi  ra  « 

Per  indorare  fia  co  punzoni  , o co9  cilindri  , fi 
comincia  dal  pulir  leggermente  colf  albume  di 
uovo  il  luogo  , che  vuoili  indorare  ; quando  P 
albume  è fecco  per  metà,  fi  applicano  le  foglie 
d’oro  tagliate  della  neceflaria  grandezza  ; e poi 

vi  fi  fanno  paììar  fopra  i ferri  , che  fi  fono  ri- 
fcaldati  al  grado  che.  conviene . Co’punzoni  fife» 
gnano  i titoli  de’  Libri  nella  feconda  nervatura 
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contando  dall’  alto,  e i numeri  de*  Tomi  nel- 
la nervatura  di  fotto  . Se  i libri  fono  legati 
in  vitello,  quelli  titoli,  e quelli  numeri  li  met- 
tono per  F ordinario  (opra  pezzi  di  marocchino 
incollati  nelle  nervature,  di  cui  abbiam  ora  par- 
lato , e molti  ufano  di  far  quello  anche  ne’ Libri 
legati  in  pergamena  . 

L’Arte  della  Legatura  de*  libri  è tanto  antica 
quanto  quella  della  (lampa. 

LEGNAIUOLO,  o FALEGNAME. 

Il  Legnatolo  è F Artefice,  che  ha  diritto  dì 
fare  da  per  fe  , odi  far  efeguire  tutte  le  opere 
in  legno  eh*  entrano  nella  coftruzione  > e nella 
decorazione  degli  edifici  . 

Vi  fono  dueforte  di  Legnaiuoli  : gli  uni  chiamanfi 
volgarmente  Legnaiuoli  da  grojfo  , e gli  altri  Le* 
gnajuoli  da  fonile . I primi  non  lavorano,  che  in 
grolfo  legname  inferviente  alle  fabbriche  , dif- 
greffato  colla  feure  , e preparato  colla  fgubia  ; i 
fecondi  non  lavorano  che  in  legni  divifi  in  tavo- 
le, o in  altri  fomigiianti  pezzi  di  mediocre  grof- 
fezza  lifciandoli , e pulendogli  con  diverfe  pial- 
le, ed  altri  llrumenti.  Noi  parleremo  degli  uni 
e degli  altri  feparatamente  in  quello  Articolo.. 

Del  Legnaiuolo  da  grojjo . 

Di  tutte  le  diverfe  coftruzioni  degli  edifici  > 
quelle  di  legno  fono  le  più  antiche  , perchè  la 
] oro  origine  rifale  fino  a quella  del  Mondo.  I 
primi  uomini  ignorando  i tefori  , che  la  terra 
racchiudeva  nel  fuo  feno,  e conofcendo  foltanto 
Je  fue  ellerne  produzioni  , tagliarono  de’  legni 
nelle  forelle  per  fabbricare  le  loro  prime  cap- 
panne  > e in  appreso  fe  ne  fervirono  per  fare 
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; delle  fabbriche  più  confiderabili  % e più  gran- 
di . 

QuefFArtc  del  Legnaiuolo  da  grofib  è fomma* 
hiente  utile,  particolarmente  in  que*  Paefi  , dove 
inon  v’ è l'ufo  di  fabbricare  a vòlta  le  flange  de* 
gli  appartamenti.  Col  mezzo  parimenti  di  quell  * 
Arte  fi  coflruifcono  macchine  atte  ad  innalzare 
grandiflimi  pefi  i fi  erigono  ponti  , argini  , forte- 
gni  3 ec^ 

Tutti  i legni  non  fon  buoni  per  quelli  lavóri  i 
la  quercia  è quella  che  s'impiega  più  volentieri 
offendo  quella  fpezle  di  legno  più  duro  e men 
fragile,  e men  foggettò  a romperfi  di  ogni  altro  * 

Dèe  averfi  attenzione  alla  qualità  del  terreno; 
non  è cofa  indifferente  * che  l’albero*  che  vuol 
porfi  in  opera  * fia  crefciuto  in  un  terreno  pie-* 
èrofo,  fabbionòfo,  paiudofò,  o in  terre  grafie,  e 
forti  ; 

Quello  , che  viene  in  un  luogo  baffo  * £ nello 
rtefio  tempo  acquatico  o palùdofo  è più  tenero  4 
Contiene  id  fè  troppe  parti  aequofe,  che  fvapo* 

! rano  facilmente,  e portano  via  feco  i fali  * e i 
zolfi , cui  hanno  di  già  infiacchiti  (temperandogli 
Colla  loro  abbondanza  , 

Quelli  che  crefcòno  in  un  terreno  arido  * e 
fafiofo  fono  per  Fordinario  duri,  e di  ottima  riu- 
feita.  Qiieflì  fono  i veri  legni  per  igroffì  lavori 
di  Legnaiuolo  , e fi  cónofcono  fugandogli  ad  Uri 
colore  uguale  , grigio  * e fenza  veruna  mac- 
chia . 

Rifpettò  a quelli,  che  fono  allevati  e nodrifì 
in  terre  grafie,  o forti,  ó fabbionofe  , parteci- 
pano di  ambidue  le  qualità  di  debojezza  * o di 
forza  , fecondo  che  quelle  terre  fi  accollano  più 
0 meno  all’ una,  ò all’altra  naturi. 

I Legni,  che  vengono  nell’  in/erno  de*  bofchl 
fono  inferiori  * quelli  ^ che  créfcòno  folle  rivej 
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gli  ultimi  partecipano  meglio  dell’ influènze  dell* 
aria,  che  Tempre  fi  rinnuova  in  quelli  fiti. 

La  quercia  crefce  con  vigore  per  lo  fpazio  di 
cento  anni.  Non  cr elee  quali  più  ne’  cento  anni 
feguenti  , e dopo  deteriora . Anzi  v’ha  de  terre- 
ni , dove  quelli  alberi  più  non  crefeono,  e dove 
cominciano  a coronarli  all’età  di  cento  anni.  L* 
età  pertanto  più  favorevole  pel  taglio  delle  quer- 
ele desinate  a formare  groftì  pezzi  , è comune- 
mente da  cento  e venti  anni  fino  a feflanta  , e 
per  i lavori  ordinarj  da  feflanta  fino  a dugento  „ 

Quanto  al  tempo  opportuno  e proprio  pel  ta- 
glio degli  alberi  egli  è certo  , che  tutte  le  Ila- 
gicni  delTanno  non  fono  indifferenti. 

La  troppo  grande  abbondanza  di  fucchio  è 
periceiofa;  fe  fi  taglia  1*  albero  in  un  tempo,  in 
cui  tu tD  i liquori  fono  efaltati  verfo  le  parti  fu» 
perfori  , fono  in  copia  troppo  grande,  e pofFono, 
Cagionare  una  dannofa  fermentazione  . In  Mag- 
gio , e in  À golfo  particolarmente  regna  quello 
efaltamento  del  fucchio  , e il  fuo  fluflo  abbon- 
dante . 

Avvi  un  rimedio  contra  la  troppo  grande  ab- 
bondanza di.  fucchio,  che  può  eflere  rellata  nel 
legno  e quello  fi  è metterlo  all’  acqua  innanzi 
di  adoperarlo.  Dee  tuttavia  oflervarfi  di  non  la- 
fciarlo  dentro  all’acqua  troppo  tempo.  Lo  fpa~ 
zio  di  fei  fettimane  è il  termine  più  lungo. 

La  fine  di  Dicembre , e tutte  il  m efe  di  Gen- 
naro fono  i tempi  più  opportuni  pel  taglio  , ed 
ancora  è d’uopo  aver  riguardo  alla  temperatura 
della  ftagione  e alla  groflezza  , e durezza  degii 
alberi . 

La  quercia  è il  legno  più  acconcio  di  ogni  al- 
tero per  i groflì  lavori  di  legname  , ma  fi  adope- 
ra anche  il  callagno,  e talvolta  l’abete  . Il  le 
gname  della  maggior  parte  degli  edifizj  antichi 
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è di  legno  di  caltagno  : F abete  ferve  principal- 
mente a fare  i travi  per  folte  nere  i folai  . Il  le* 
gno  per  le  opere  grolle  dev’efler  tagliato  lungo 
tempo  innanzi  di  edere  pollo  in  opera;  altrimen- 
ti è foggetto  a fenderli  e a fpaccarfi  ; è d’  uopo 
che  fa  di  buona  qualità,  bene  Iquad rato  , ben  drit- 
to , in  guifa  che  vi  fia  poco  legno  fallo  (opragli 
angoli,  o fpigoli , 

Tra  i diverfi  pezzi  di  legname  , eh’  entrano 
nella  coitruzione  di  un  edilìzio,  quelli  di  un  col- 
mo fono  i più  elìenzialle 

Il  pezzo  principale  di  un  colmo  è quello,  che 
chiamafi  la  catena  ; gli  altri  fono  i due  bifeantie-e 
ri,  quel  pezzo  che  traverfa,  e lega  le  due  par- 
ti oppofte,  quello,  che  fi  mette  nei  m* zzo  della 
catena,  i due  altri,  che  fortengono  l'arco,  quel- 
li, che  foftengono  i cavroni,  que  ll  , che  chia- 
manfi  piatte-forme , e la  cima. 

Tutte  quelle  differenti  parti  fi  lavorano  colla 
feure,  colla  fgubia,  colla  fega  , ei  altri  Uroman- 
ti , e fi  unifeono . infiéme,  o con  arpioni,  ovve- 
ro incaftrandogli  gii  uni  negli:  altri , 

La  feure  è uno  (frumento  di  ferro  acciaiato, piatto, 
e tagliente.  Laigubia  è uno  frumento  Semplice 
che  con  fi  Ile  falcamo  in  una  (finga  fid  ferro  ben 
acciajato  di  quattro  piedi  all’ incida  di  lunghez- 
za, e di  due  o tre  linee  di  >gfoi]ezza  «,  Le  fu  e 
due  eftremità  fono  taglienti  , ma  fatte  in  diver- 
fa  maniera  , effondo  T una  piatta  , e quadra  e del- 
ia figura  di  uno  fcarpello  grande,  ed  affilato  al- 
lo ffeffo  modo  , e F altra  è più  groffa  , e mea 
larga  e rafifomiglia  molto  a quello  {frumento  , 
che  i Legnaiuoli  da  Sottile  chiamano  un  becco 
a fino  % Nel  mezzo  dello  (frumento  v’  è un  mani- 
co parimenti  di  ferro  rotondo  , ma  incavato  di 
dentro  di  un  pollice  e mezzo  di  larghezza,  e di 
fette  in  otto  di  lunghezza, 
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Quefto  ftromento  ferve  a’  Legnaiuoli  da  groflci 
per  preparare,  piallare,  e fquadrars  ì leghi  * 

Bel  Legnàjuùlo  da  fottìle  « 

/ 

Col  mezzo  della  fcure  , della  Tega  , e colla, 
pialla  fi  divide  un  tronco  o un  ramo  di  albero 
in  quante  lamine  fi  giudica  opportuno . S’  incava 
quefto  legno,  fi  rotonda,  fi  pulifce  , e fi  torce 
come  una  cera  molle  per  farne  de’  tavolati  , de’ 
tela)  di  porte,  de’foffiti,  degli  armadj,  c tutte 
quelle  belle  unioni  di  tavole,  con  cui  j 1 Legna* 
'juolo  da  fotcile  mette  al  ficuro  tutto  quello  j 
che  vogliam  confervare,  e rende  i noftri  appar- 
tamenti e Je  noftre  ftanze  belle  del  pari,  e più 
falubri  che  fe  foffero  ornate  di  feta  , o arricchi- 
te di  belle  pitture,  o incroftate  di  finiffimi  , e 
preziofi  marmi.  Una  vernice  diftefa  fu  tutta  F 
opera  la  rende  lifcia  ed  uguale  da  un  capo  all* 
altro,  e tien  lontani  colla  fua  amarezza  i vero 
mi  , che  vorrebbero  cercare  p?r  entro  ad  efta  a 
noftre  fpefe  un  paflaggio , o filfarvi  la  loro  abU 
tazione . 

Siccome  V Opere  concernenti  queft’Arte  fona 
immenfe  , così  ci  contenteremo  per  darne  un8 
idea  di  parlare  della  maniera  di  fare  Una  porta* 
che  s’apre  in  due  parti. 

Qualunque  pezzo  che  voglia  fare  il  Legnajuo- 
lo,  è d’uopo  che  prima  fenda  il  legno:  per  lo 
più  quelli  , che  fanno  quefto  fono  Operai  , che 
chiamanfi  fegatori  di  lungo . 

Quando  il  legno  è fenduto  fi  pialla',  vale  a di- 
re fi  apparecchia  , e fi  pulifce  fucceffi vamente 
con  due  pialle  chiamate  Una  pialla  da  difgrojfare > 
e l’altra  pialla  da  pulire . 

La  prima  ha  il  ferro  alcun  poco  rotondato  , 
affinchè  morda  di  vantaggio  • La  feconda  ha  il 

fuo 
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‘fuo  ferrò  làrghiffimo  é quadrato*  e ferve  ad  ad® 
dolcir  T opera» 

Dopo  quella  operazione  1*  Artefice  fquadra  il 
legno:  (labili [ce  i Tuoi  legni*  vale  a dire*  ordì* 
•iu  tutte  le  parti  , che  debbono  compor  la  fua 
Opera  * Segna  in  appreso  la  larghezza  * e 1 9 altez- 
za della  fua  porta  fopra  il  difegno,  ch’ha  di  efc 
fa,  aggi  tifi  a , ed  adatta  tutti  i fuoi  pezzi  infie~ 

; me  , e fa  i Tuoi  arpioni  7 e le  fue  tacche  * Fatti 
eh’  ha  gli  arpioni,  eie  tacche,  fcanala  con  una 
||  pialla  chiamata  battone  per  incartarvi  le  tavole  * 
é poi  forma  le  modellature,  o le  foaz%e  . 

I Dopo  che  ha  fatte  le  foa&xe  incolla  le  tavole 
j con  colla  forte,  quando  non  fono  tanto  grandi 
• che  fieno  tutte  di  un  pezzo  , le  mette  per  lar» 
j go,  e per  lungo,  e forma  le  faftie  còlla  sferze! - 
' la,  ch’è  una  pialla,  di  cui  gli  Artefici  fi  fervo- 
no per  fare  le  foa&%e , e eh’  ha  il  furto  affai  fireu 

i to:  pulifee  di  nuovo  le  tavole  colla  pialla  , a 

! colla  rafiera  i ch’è  una  fpezie  di  lama  taglienza 
iocaftrata  in  un  manico  di  legno  : unifee  allora 
i quadri,  mette  dentro  le  tavole  infieme  co’ qua* 
dri  fra  i due  lati  fallenti  , e i due  trafverfali  * 
gli  ferra  in  apprettò  coll’  anghiere  eh’  è una  fprari-- 
ga  di  ferro  quadrata,  lunga  ad  arbitrio  , e eh’  è 
||  curvata  a guifa  di  uncino,  e un  poco  appianata 
Il  ad  una  delle  fue  ertremità;  incavicchia  dipoi  le: 
| tavole  , e in  fine  vi  mette  1’  ultima  mano  , le 

j ùnifee  perfettamente,  le  profila , è vi  fa  delle  fi** 

gure  nel  mezzo,  e all’ intorno  col  limbello . 

If  limbello  è una  fpezie  di  pialla,  che  ferve  Z 
fare  le  fcanalature  ; il  furto  di  q netta  pialla  h& 
difotto  una  fcanalatura  , che  la  dirige  lungo 
la  tavola,  che  l’Artefice  vuole  fcanalare. 

Dopo  quatte  operazioni  egli  forma  , è finifc€ 
il  fuo  telajo,  ed  allora  la  pòrta  èia  grado  di  ef* 

fer 
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fer  ferrata  , lo  che  $’  appartiene  al  chiavaiolo. 
Quand’è  ferrata  fi  mette  a!  fuo  fito. 

I legni,  di  cui  fi  fervono  i Legnaiuoli  da  fotti-, 
le,  fono  [,er  T ordinario  l’abete,  la  quercia,  il 
tiglio,  la  noce,  ed  alcuni  altri.  Adoperano  tal- 
volta anche  l’olmo,  il  fraflino,  il  faggio,  l’on- 
tano, la  betulla,  il  caftagno , il  carpino,  1*  ace- 
ro, il  forbo,  il  pioppo  , il  pino,  ed  infiniti  al- 
tri. Ma  di  tutti  quelli  lagni  gli  uni  fono  rari  , 
alcuni  troppo  duri  , o troppo  teneri  ; ed  altri  in- 
fine troppo  deboli,  e troppo  piccioli,  e fenza  fo- 
lidità  . La  quercia  non  fi  impiega  , fe  no11  per 
T opere  grolle,  coinè  nelle  porte  perula  de’coc- 
chj , e de’carri,  nelle  porte  di  dalla  , di  cuci- 
na ec.>  e per  i telaj  dell’ a? tre  porte,  e delle  fi- 
neftre,  ch’hanno  b. fogno  di  folidità. 

Perchè  il  legno  fia  di  buona  qualità  fa  di  me- 
ftieri  che  fia  di  filo  dritto  , vale  adire,  che  tut- 
te le  fue  fibre  fieno  predo  appoco  parallele  a’due 
orli  delle  tavole  , che  non  vi  fia  alcun  gruppo 
viziofo  , neflun  fico  guado , e putrefatto , neflùna 
fido  la,  o galla. 

Nell’Arte  de*  Legnaiuoli  da  fottile  en^ranoan* 
che  gTINTERSIATORI , cioè  quegli  Artefici  , 
che  lavorano  di  minuti  pezzi  di  legno  di  più  co-, 
lori,  e gli  commettono  inlieme  ; ma  di  quelli  è 
fiato  parlato  all’Articolo  EBANISTA  . 

LEVATRICE, 

E'più  ciré  probabile,  che  ne’  primi  tempi  le 
donne  partorififero  da  fe  medefime  : fimi I i alle 
donne  de  felvaggi  non  appettavano  , che  il  foc-. 
corto  di  una  mano  draniera  venilfe  ad  agevolar 
loro  quella  operazione  naturale  0 Ma  ficcome  i 
parti  non  fono fempre  felicicosi  vi  faranno  flate- 
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delle  circoftanze  , in  cui  fi  avrà  dovuto  ajutar 
quelle  , che  un  travaglio  troppo  lungo  e penofo 
metteva  in  pericolo  di  perire  infieme  col  loro 
frutto  • E*  molto  verifimile  che  Je  donne  fieno 
(late  le  fole  in  fui  principio  , che  fi  faranno 
Ingerite  in  quella  funzione  ; le  madri  avranno 
certamente  predato  quello  fervigio  alle  loro  fi* 

; gl  ino  le. 

Le  rifleffioni  , che  fi  fecero  in  approdo  fopra 
i diverfi  accidenti,  a cui  fi  vide  chele  donneaf- 
tìitte  dalle  doglie  del  parto  fi  trovavano  efpode  , 
Sfecero  conofcere  la  neceflìtà  di  ridurre  in  mete* 
dio  una  pratica  le  cui  conféguenze  erano  di  tan* 
Sta  importanza  e perciò  fi  vede  fino  da’ più  rimo- 
ti tempi  che  l’Arte  di  partorire  formava  una 
Profefiìone  , di  cui  le  fole  donne  erano  in  pof- 
feflb.  Era  naturale  che  fi  fceglieffero  a preferen* 
za  degli  uomini  ; effe  aveano  V efperienza  , eh" 
era  in  allora  la  fola  guida  , che  fi  potèfie  fegui- 
re  . Anzi  dall’  Opere  degli  Antichi  fi  vede  che 
le  Levatrici  Egiziane  facevano  ufo  di  una  qual« 
che  macchina  per  agevolare  il  parto  . Quell9  era  , 
per  quanto  fi  può  eonghietturare  una  fpezie  di 
fedia  , fopra  la  quale  fi  facevano  metter  le  don- 
ne nei  momento  delle  doglie. 

L5  Arte  della  Levatrice  è un  ramo  di  quella 
j della  Chirurgia  * 
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Il  Libraio  è quegli  , che  vénde  Libri  , fia  che 
'gli  (lampi  egli  ffeflo  , s’ è del  numero  degli  Stam- 
patori, fia  che  gli  faccia  (lampare  da  altri.  Ap- 
preffb  gli  Antichi  fi  fcrivevano  i Libri  fopra  quel- 
la fina  corteccia  , che  giace  immediatamente  fo« 
pra  il  legno  degli  alberi,  e che  in  latino  fi  chia- 
ma tifar  ; d ond’ è derivato  approdo  di  mi  il  no« 
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ine  di  X;£r0  ; e quando  erano  ferità  fe  ne  for- 
mavano de’  ruotoli  , che  portavano  il  nome  di 
voiumi  , dalla  voce  latina  polvere  , che  lignifica 
ruotolare.  1 

Que  lio  però  i eh’  eltl  chiamavano  Librarii  noril 
corrifponde  a quello  che  appred'o  di  noi  fignincà 
il  nome  di  Libraio  . Eflft  davano  quello  nome  a 
quelli  che  fcrivevano  i Libri  per  i Bibliopole  , 

( che  cosi  erano  da  loro  denominati  i Mercatan- 
ti, o venditori  di  Libri  * ovvéro  a que’  Copriti 
che  trafori vevano  in  bei  caratteri  , o almeno  in 
caratteri  leggibili  quello  che  1 notarli  fcriveva- 
no con  note  abbreviate  * per  le  quali  appunto 
erano  cosi  chiamati  quelli" che  aveano  V Arte  di 
fcrivere  a quello  modo. 

Innanzi  I’  invenzione  della  Stampa  i noftri  Li- 
bra) facevano  traferivere  i manoferitti , e ne  por- 
tavano le  Copie  a’ Revifori  deftinati  dai  Pubblico 
prima  di  efporle  in  vendita  . Ma  ognun  vede  j 
che  quella  forte  di  edizioni  , eh’  erano  il  frutto  | 
di  una  lunga  e tediola  fatici  , non  potevano  mai 
eiìer  numerofe  . Quindi  i libri  erano  allora  ra-i 
ridimi  , e carifiimi  . L’  acquifto  di  un  Libro  un 
poco  confiderabile  fi  faceva  come  quello  di  una 
terra  5 o di  una  cafa  : e fe  neftipulavano  decon- 
tratti dinanzi  a’pubblici  Nota),  come  fi  vede  da 
molti  Atti  5 che  ancora  elidono  di  tal  forre  di 
contratti  . 

La  profedione  de]  Librajo  merita  dima,  e con- 
federazione  , fe  quegli  che  1*  efercita  ha  1*  intel- 
iigenza  , e i lumi  eh*  eda  ricerca  ; e dee  edere 
riguardata  come  una  delle  piu  nobili,  e delle  più 
didin  te  . Il  commercio  de*  Libri  è uno  de’  più 
antichi , che  fi  c^oofica  ; e fin  dall’  anno  del  Mon- 
do *3 1 6.  vedevaii  già  una  famofa  Biblioteca  eret- 
ta e raccolta  dai  terzo  Re  di  Egitto. 

L’Arte  Libraria  fi  divide  naturalmente  in  due 
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rami  : in  antica , e nuova  : Ja  prima  riguarda  il 
(commercio  de'  libri  antichi  ; Ja  feconda  quello 
de  libri  nuovi.  L5  una  ricerca  una  vaftifsima  co- 
gnizione dell’edizioni , della  loro  differenza  , del 
loro  valore  , e infine  uno  ftudio  giornaliero  de* 
libri  rari,  e fingolari  . Nell’  altra  quefta  cogni- 
zione dell' antiche  edizioni  , fenza  effere  efien- 
'ziale  ,■  e neramen  neceffaria  , non  è del  tutto 
inutile,  e può  far  molt*  onore  a quello  , che  la 
poftiede:  tutto  lo  Audio  del  Librajo!dee  rifpetto  a 
|quefio  ramo  della  fila  Proiezione  efler  rivolto  ad 
olfervare  il  gufto  del  pubblico,  a continuamente 
indagarlo  , e a prevenirlo  : talvolta  è ma  ni  fella 
t palefe  , ed  allora  egli  non  ha  che  a feguirlo  * 

Potrebbe  dirli,  che  un  Librajofi  confiderà  dot- 
to , o dev'eiTerlo;  lo  che  non  dee  parer  Arano  % 
ìife  fi  riflette  , che  fiam  debitori  di  tante  belle 
edizioni  Greche  e Latine  tanto  (limabili,  parti- 
colarmente per  la  loro  efattezza  , ai  Piantivi  , 
ai  Vitrts  3 agli  Aldi  > a Roberto  , Carlo  , ed  Enrico 
Stefano , l’efempio  de’  quali  fu  imitato  in  quefta 
ultimo  fenolo  àz  Rigaud- Anijf on  , da  Mabre  Cra* 
tnoìfy  , e da  P.  le  Petit,  e da  altri  ancora. 

LINAIUOLO. 

Par  quello  termine  noi  intendiamo  il  Mercan- 
tante, che  prepara  il  lino  , 0 che  ne  fai  tràf* 
fico . 

I 

Del  Lino,  e della  [uà  coltivazione  » 

Il  lino  è una  pianta  , la  quale  non  ha  per  I9 
ordinario  che  un  gambo  nodolb , rotondo  , e vuo- 
to di  dentro  , dell’altezza  incirca  di  due  piedi. 
La  fua  corteccia  è piena  di  filetti  a un  dipreffo 
come  la  canape  : le  fue  foglie  fono  lunghette 
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ftrètte,  appuntate,  e collocate  le  une  dopo  Palò 
tre  lung'v  ii  gambo  : i fuoi  fiori  fono  turchini  , 
ed  hanno  ciascuno  cinque  foglie  difpofte  in  for- 
ma di  garofano e foftenute  in  un  calice  eh*  hi 
iriolci  incavi  o * 

A quello  fiore  fuccede  un  frutto  quafi  rotori, 
ilo,  e grotto  come  un  picciolo  pifello  j il  quale 
Contiene  in  dieci  capfole  membranofe  dieci  pic- 
ciole  Temenze,  bislunghe,  dolci  al  tatto , di  co- 
lor rofsiccio  e lucenti  , piene  di  una  foftanza  j 
ò midolla  oleaginofao 

La  femenza  di  lino  ha  molte  proprietà  , ed 
entra  nella  edmpofizione  di  molti  medicamenti; 
fe  ne  cava  per  efprefsione  una  fpezie  di  olio 
le  cui  qualità  fono  a uri  dipreflo  limili  à quelle 
dell’olio  di  noce;  e perciò  fi  adopera  talvolta  ir 
mancanza  di  quello  da  Pittori  ,'e  per  bruciare, 

Perchè  la  femenza  di  lino  fia  buona,  dev’effei 
pefante  e lucente  » Ella  non  ha  prezzo  fidò  . Si 
diftirigue  la  nuova  dalla  vecchia  0 Non  è mer 
buona  dopo  aver  prodotto  una  c due  volte  « Ili 
terzo  anno  feema  della  metà,  e il  quarto  fi  por- 
ta al  molino  per  ifpremerne  l’olio. 

Il  terreno  , in  cui  fi  (emina  il  lino  , non  de- 
ve efifer  pietrofoò*  il  piu  pefante  è il  migliore  , 
particolarmente  s*  egli  è nericcio  , e mefcolacc 
con  rabbia;  Bifcgna  ben  letamarlo  innanzi  V ir u 
verno;  e fi  ara  dopo  averlo  letamato.  Quand*  è 
vicino  il  tempo  di  feminare,  fi  ara  un'altra  vol- 
ta ; ed  allora  particolarmente  che  la  terra  non  fi 
maneggia  cosi  facilmente  che  badi  vi  fi  fa  pattar 
fopra  due  o tre  volte  l’erpice  , affine  di  prepa- 
rarla come  fi  conviene  ; e fi  appiana  in  appretto 
col  cilindro  . Non  fi  può  mai  appianarla  di  fo- 
verchio  ; Si  femina  ; vi  fi  fa  di  nuovo  pattar  fo- 
pra i*  erpice;  la  femenza  è coperta  ; e un  ulti- 
ttìo  giro  di  cilindro  finifee  di  affidarla  in  terra  < 

Alca- 


Alcuni  impiegano  nella  preparazione  delia  ter« 
ra  dello  Aereo  di  colombo  in  polvere  J ma  que- 
ilo  abbrucia  il  lino  quando  V anno  va  alciutto  « 
Altri  gettano  queAo  Aereo  nell’  uiina  dèlie  vac- 
che 3 e bagnano  ìa  terra  preparata  con  queAo 
mefeugfio  , ovvero  la  fpargono  fui  terreno  innan- 
zi di  ararla  la  prima  volta  3 affinchè  alla  Prima- 
vera ii  calore  ne  fia  fpentOo  QueAé  due  coltura 
fon  meno  pericolbfe  , ma  1*  ultima  cohfuma  una 
quantità  grandé  di  materia; 
r Si  femina  alla  fine  di  Marzo  , o fui  principio 
deila  Primavera  3 leeone!©  il  tempo  il  quale  non  deve 
efsef  piovofo  » ^iu  preAo  che  fi  lerniha  è meglio 
lattò  « lì  lino  più  non  ingrandi fee  quando  fora 
venuti  i calori  s allora  egli  mónta  ih  femenza  * 
Innanzi  di  raccoglierlo  non  è d’  uòpo  far  altro 
lavoro  al  lino  che  farchiarlo  ò Per  non  guaftafid 
il  farchiatoré  fi  (calza  . In  que;  luoghi  dove  il  li- 
no $*  innalza  a piu  di  dieci  ò dodici  palmi  ii  fo- 
ftiene  con  de’  rami  * 

Il  tempo  che  più  gli  conviene  è quello  , che 
non  è nè  troppo  freddo  , nè  troppo  caldo.  Se  fai 
troppo  lecco  Vien  córto  ; e s’è  troppo  umido  A 
piega  . 1 gran,  caldi  generano  fovente  certe  pie- 
ciolifs.me  mofche  , ò gorgogli  òhi , che  lacerano, 
è rovinano  il  germe  quando  comincia  a pullulare  « 

N’è  talvolta  tutto  nero:  hori  v’è  che  la  piog- 
gia., che  (occórra  il  lino  contro  di  qùcfti  vèrmi; 

La  cenere  fpàrfà  fa  poco  effetto,  e ce  ne  vof- . 
rèbbe  troppa  in  un  tratto  grande  di  terréno.  Le 
talpe  , e i loro  lunghi  folchi  ; che  fanno  rafo 
tèrra,  rivoltano  il  germe,  e lo  fan  divenire  Ae- 
rile . Si  prendono 3 e A rafiòdano  cò’  piedi  i liti 
IfùaAati  a 
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Bell  a Raccolta,  del  Lino. 

La  raccolta  del  lino  fi  fa  intorno  alla  fine  di 
Giugno,  quando  ingiallifce  , e la  foglia  comincia 
a cadere,  Si  fvelie  a pugni:  e fi  dende  per  ter- 
ra come  il  frumento  . Si  leva  da  terra  venti 
quattro  ore  dopo  > purché  non  fi  abbia  a levarlo 
più  preflo  per  timor  della  pioggia  . Allora  fi 
difpone  dritto  intorno  ad  una  pertica  conficcata 
in  terra,  in  forma  di  capra;  in  guifa  che  le  te- 
de fi  c echino,  u s*  incrocicchino , e il  vuoto  eh' 
è abballo , formi  come  una  tenda,  entro  alla  qua- 
le paisi  l’aria.  Ciò  fi  chiama  mettere  in  catena  . 
I Contadini  dicono  , che  quelle  catene  fi  fanno 
quanto  lunghe  fi  vuole;  ma  pare,  chele  più  cor- 
te ricevano  abballo  maggior  quantità  di  aria. 

Quando  è fecco  a fufiìcienza  fi  mette  in  mazzi, 
o covoni  che  fi  appongono  in  linee  rette  di  fronte, 
e fulla  larghezza  de’  quali  fi  collocano  da  un  ca- 
po all’altro  quatcro  altri  mazzi  , affinchè  la  Te- 
menza Ha  coperta  , ed  il  tutto  fia  in  ficuro  dal- 
la pioggia  . Quelle  linee  fi  fan  lunghe  quanto  fi 
vuole  per  la  ragione  contraria  alla  lunghezza 
delle  catene.  I mazzi  hanno  per  1*  ordinario  fei 
palmi  di  giro  . Se  il  tempo  è bello  , fi  laiciano 
fuori  anche  la  nocte  , fe  no  > fi  mettano*  al  co- 
perto. Quando  il  Imo  è ben  fecco,  lo  che  fico» 
nofeerà  dalla  fiacchezza  della  Temenza  , convieni 
battere  il  gambo  più  predo  , eh’  è pofsibìié  per 
ifeanfare  la  rovina  e il  guado  de’  topi  > i quali 
fon  ghiotti  delia  Temenza  del  lino  . Non  fi  bat- 
te colla  sferza  ; ma  con  un  pezzo  di  legno 
grotto  da  due  pollici  e mezzo  in  tre,  più  lungo 
che  largo  , ed  inferito  in  un  groffo  baftone  un 
poco  incurvato,  che  gli  ferve  di  manico. 

Con  quedo  ftrumento  fi  fchiaccia  la  teda  del 
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lino  3 che  fi  tiene  (otto  a * piedi  , e fi  percuota 
colla  mano;  fi  vaglia  la  Temenza  , e fé  ne  fa  dell5 
olio  , o fi  ferba  , fecondo  eh’ è magra  , o graffa,, 

Si  rimette  in  appreffo  il  lino  yi  mazzi  ; *i  qua- 
li fi  legano  ben  ftrecti  in  due  o treluoghi  fopra 
la  loro  lunghezza.  Quelli  mazzi  fono  del  doppio 
più  grofsi  che  i precedenti  ; cioè  fe  ne  prendo- 
no due  de’precedenti  , e fi  mettono  uno  col  ca«* 
po  a piedi  deli’ altro  , il  quale  ha  il  fuo  capo  a 
piedi  del  primo.  Refiflono  a quello  modo  meglio* 
ed  occupano  minore  fpàzio* 

Della  Macerazione  del  Lino* 

Dopo  quelle  operazioni  fi/ dee  metterlo  a ma- 
cerare: lo  che  fi  fa  in  tre>ftagioni  , o nel  Mefe 
di  Marzo  3 o Maggio,  o Settembre  . li  Mefe  di 
Maggio  non  è confiderato  > come  il  men  appor- 
timi, e favorevole» 

Mettere  in  macera  fi  è diftendere  ì mazzi  di 
lino  in  un*  acqua  , dove  fi  caricano  di  legni,  per- 
chè ftieno  fermi,  comprefsi , e tutti  coperti.  E* 
d’uopo  che  l’acqua  fia  bella;  e Y acque  corren- 
ti debbono  anteporfi  alle  (lagnanti;  ma  L mace- 
ra riefee  afpra  . Bifogna  inoltre  rivoltargli'  ogni 
giorno  alla  medefima  ora  fino  a tanto  clu  fi  veg- 
ga, che  il  lino  è ben  macerato  . Il  punto -imporci 
tante  fi  è di  trarlo  a tempo  fuori  di  macera  , e 
conviene  aver  riguardo  alla  Ragione  , e afpcir- 
coftanze  > ed  anche  alf  ufo  , a cui  fi , delti na  il, 
lino . 

Se  le  acque  fon  fredde,  vi  fi  laici  a più  lungo 
tempo;  fe  fono  calde  , e il  tempo  burrafeofo  , 
la  macera  va  più  pretto,  Per  conofcere  fe  il  li- 
i3o  fia  ben  macerato  , fi  cavano  due  o tre  gambi, 
che  fi  fpezza.no  colle  mani;  quando  la  paglia  , o. 
h fife  a fi  diftacca,  bene  , è ben  macerato  « 
Xom>  Villo  N To- 
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Torto  eh* è tratto  fuori  di  macera  , fi  diftende 
full’ erba  corta  , dove  imbianca  . Si  rivolta  con 
una  pertica  in  capo  a tre  o quattro  giorni  e fi 
lafcia  efporto  altri  tre  o quattro*  Quando  è lec- 
co, e bianco;  fi  rimette  in  mazzi;  e fi  porca  fui 
graqajo . 


'Della,  Gramolatura  del  Lino» 

Gramolare  il  lino  è fepararne  tutta  la  paglia  d 
lalifca  col  mezzo  di  una  tavola  incavata  in  arco 
da  una  parte  all’altezza  della  cintura  di  un  uomo, 
t montata  fopra  piedi  « Il  gramolatore  ftende  il 
lino  pel  mezzo  delia  fua  lunghezza  fopra  Tinca® 
vo  della  tavola;  con  una  mano  I.o  tiene,  e colT 
altra  percuote  con  una  mazza  di  legno  nel  fitos 
dove  il  lino  corrifponde  all*  incavo;  con  quefto 
mezzo  il  lino  fi  rompe;  la  lifea  cade,  e non  re- 
fta  che  il  filo.  Si  lavora  in  quertaf  guifa  il  lino 
in  tutta  la  fua  lunghezza  , pa  (fan  do  fucceffi  va  men- 
te da  una  porzione  gramolata  ad  una  porzione  , 
che  non  lo  è . 

D^po  querta  operazione  fi  rimette  in  mazzi , i 
qiali  hanno  molto  perduto  del  loro  volume  ; di 
cento  mazzi  fpogliati  colia  gramolatura,  non  ne 
Irerta,  al  più  che  una  quarantena  ; ciafcuno  di  j 
ib.  ~ o di  quattordici  once; 

Noi  non  correremo  in  alcuna  fpiegazione  dell9 
altre  operazioni  , che  fi  £*nno  intorno  al  Lino  9 
Come  la  Pettinatura  , e la  pilatura  ec,  ; perchè 
efiendo  preflo  appoco  fimili  a quelle,  che  fi  fan- 

10  intorno  alla  Canape  , fe  ne  può  vedere  la  de- 
fcrizione  alT  Articolo  , dove  s’  è parlato  di  que- 
llo Prodotto.  Aggiusteremo  foltanto  qui  in  fine 

11  metodo  propofio  dal  Sig.  Palmquìft  per  prepa- 
rare il  lino  in  un  modo  3 che  lo  fende  fimile  al 
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cotone,  e mediante  il  quale  potrebbe!!  , fecondo 
f Autore  , far  a meno  di  quello* 


Metodo  del  Sìg<  V&lmquìffi  per  preparare  il  Lino  in 
un  modo , che  lo  renda  fimile  al  cotone . 

\ ■ ■ f*  ‘ > ; * % uf  >A 

Ecco  i!  metodo  da  lui  indicato*  Si  prende  una 
caidaja  di  ferro  fondato,  o di  rame  (lagnato  i vi 
fi  mette  déntro  uri  po  di  acqua  di  mare;  fi  fpar- 
|je  fui  fondo  della  caidaja  della  calcina,  e della 
èenere  di  betulla  , o di  ontano,  in  parti  uguali 
bene  (fàccia ta  J indi  vi  (1  diffonde  fopra  una  man® 
di  lino,  li  quale  coprirà  tutto  ii  fondo  della  cal- 
da ja;  e vi  fi  fpargerà  fopra  dell*  .altra  calcina,  e 
dell’ altra  cénere,  in  giiifa  che  il  lirio  ne  fia  tut- 
to coperto;  vi  fi  metterà  una  nuova  mano  di  li- 
|io,  e fi  continuerà  a metterne  alternativamente 
fino  a tinto,  che  la  caidaja  fia  piena , offervando 
che  vi  refii  vuoto  uno  fpazio  d' incirca  un  piede, 
perché  il  tutto  podi  bollire*  Allora  , fi  metterà 
la  caidaja  fui  fuoco;  vi  fi  metterà  dèli’  altra  acqua 
marina,  è fi  farà  bollire  il  méfcuglio  per  dieci 
ore,  lenza  pero  che  redi  afciutto,  e fecco ; e % 
tal  fine  vi  fi  andrà  mettendo  della  nuova  acqui 
marina  a niifura  che  fvaporerà  * Compiuta  che  fa- 
rà la  cuocitura  , fi  porterà  il  lino  così  preparato 
ài  mare  ; dove  fi  laverà  dentro  ad  .Uri  paniere  ,' 
agitandolo , e ri  menandolo  con  uri  bafione  di  le- 
gno uguale  , e lifcio  , Quando  il  tiftto  farà  raf- 
freddato a fegno  5 che  fi  poffa  toccarlo  colle  mi- 
rii,5  $ infaponerà  quello  lirio  dolcemente,  come  li 
fà  per  lavare  la  biancheria  ordinaria  , e fi  efpoù 
néra  all’ aria,  perchè  fi  afciughi  , offervando  di 
bagnarlo,  e di  rivoltarlo  fpeffo , particolarmente 
allora  quando  il  tempo  è afciiito  . In  ultimo  fi 
laverà  bene  qriefto  lino;  fi  batterà  , fi  laverà  di 
bel  ririo voj  è fi  farà  àfciugare  * ^ Alierà  fi  MiderÈ 
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con  diligenza)  come  fi  fa  pel  cotone,  e dipoi  fi 
metterà  in  foppreffa  tra  due  tavole  , alle  quali 
fi  fovrapporranno  delle  pietre  pefanti  e grolle  * 
In  capo  a quaranta  ott’  ore  queflo  lino  potrà  ado- 
perarli come  il  cotone.  Vedi  memories  de  V Aca~ 
demie  de  Suede  . an.  174.Ó. 

LIUTIERE,  o FABBRICATQR.  DI  VIOLINI, 
ED  ALTRI  STROMENTI. 

Il  Liutiere,  o il  Fabbricator  di  violini,  è l’Ar- 
tefice., che  fabbrica  tutti  gli  ftrumenti  muficali  ,, 
che  fi  fuonano  coll’archetto,  come  violini,  vio- 
loncelli , contra-bafiì , baffi  , viole  d*  amore  ec^ 
Fabbrica  ancora  gli  frumenti , che  fi  pizzicano 
colle  dita,  come  il  liuto,  !’  arci-liuto  , la  tior- 
ba, l’arpa,  la  chitarra,  la  mandola,  il  mando- 
lino  , i 1 falterio  , ec. 

Il  Liutiere  per  dar  una  bella  forma  a’ violini  , 
gli  fa  fopra  i modelli  de'  noltri  più  valenti  Ar- 
tefici Italiani , i quali  fi  fono  acquillati  in  quello 
genere  di  opere  un  credito,  ed  una  fama  uni- 
verfaie  in  tutta  f Europa.  Il  punto  principale 
per  la  bontà  dello  ftrumento,  fi  è ritrovare  del 
bell’  abete  vecchio  , e (onoro  per  la  tavola  : il 
migliore  è quello,  che  vien  dal  Titolo.  Le  cavi- 
tà, che  fi  danno  a quella  tavola  in  forma  di  vol- 
ta più  o meno  arcata,  le  diverfe  grollezze,  eh’ 
è d’uopo  offervare  , la  maniera  di  collocare  aldi 
dentro  la  sbarra  dalla  parte  del  cordone  eh’ è la 
corda  più  grolla  del  violino,  1’  altezza  delle  a f- 
ficelle,  e infine  lo  fcavamento  del  fondo  , che 
dee  perfettamente  corrifpondere  a quello  della 
tavola  ; tutto  quello  ..congiunto  alla  vera  maniera 
di  formare  le  due  aperture  in  forma  di  S,  cheli 
fanno  nella  tavola  del  violino,  di  collocar  V anU 
ma  y e il  c^Metto , contribuire  eflenzialmente 
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alla  bontà  dello  {burnente . L’anima  è un  piccio- 
lo cilindro  di  legno  , che  fi  mette  in  piedi  tra 
la  tavola , e il  fondo  del  violino  per  mantener* 
gli  Tempre  nel  medefirno  grado  di  elevazione  . II 
cavalletto  è una  tavoletta  di  legno  di  faggio  più 
<0  men  traforata  , che  fi  mette  di  fopra  agli  S,  e 
ìche  ferve  a tenere  le  corde  nel  grado  di  eleva- 
zione conveniente  fopra  la  tavola  del  violino. 

Si  dà  al  violino  una  verhicé  per  prefervare  ii 
legno  dall3  umidità  ,e  dalla  polvere-  Tutti  i no- 
ftri  valenti  Fabbricatori  di  violini  Italiani  fanno 
ufo  della  vernice  a olio  5 la  qual  è certamente 
migliore  della  vernice  fatta  collo  fpirito  di  vi- 
no, che  fuole  adoperarli  dal  più  degli  Artefici 
di  Francia.  La  maniera  di  collocare  il  manico 
in  un  impercettibile  pendio,  e piegato  alcun  po- 
to di  dietro  , dà  non  folamente  comodo  per 
Tuonare  quello  ftromentó  , ma  accrefce  eziandio 
il  volume  del  Tuono  particolarmente  ne'  baffi  * 
perchè  effe  odo  le  corde  più  elevate,  vibrano  con 
rtiaggior  forza,  e prontezza  . 

Il  tafto,  è la  coda  del  violino  fono  per  T ordi- 
nario^ di  legno  di  ebano.  Il  tallo  èia  parte  , fo- 
pra la  quale  le  dita  fanno  toccare  le  corde  * 
quando  fi  Tuona  lo  (frumento  ; e la  coda  è quel- 
la , a cui  fono  attaccate  le  corde  abballo  y men« 
tre  fono  ravvolte  in  aito  intorno  ad  alcune  ca- 
vicchie polle  ne'  buchi  y di  cui  è traforata  la  te- 
(la  del  violino,  in  alto  del  tafto  v’è  una  picelo* 
Ja  elevazione,  che  chiamali  II  capo  tafto , la  qua- 
le ferve  ad  impedire  che  le  corde  non  poli  no  fui 
tafto  quando  fono  refe; 

L*  archetto  dev*  edere  pulitamente  lavorato  iti 
legno  d’ india  , guarnito  di  crine  bianco  cefo  lun- 
go l’interno  della  bacchetta,  nella  cui  eftrèmità 
inferiore  è nafeofta  una  vite,  col  mezzo  peli* 
quale  fi  può  tendere  l’archetto  più  o meno, 
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I migliori  violini,  che  fieno  mai  fiati  fabbri- 
cati, fono  quelli  di  Giacomo  Steiner  , il  quale  al- 
ia metà  del*  fecole  pattato  viveva  in  un  picciolo 
Borgo  del  Tiretto  chiamato  Abfam  pretto  ad  In/- 
fmek  Capitale  di  quefio  Paefe  . Quefto  celebre 
Artefice,  il  quale  ha  lavorato  pel  corfo  di  fopra 
a fettant’anni  , con  molti  Opera)  cheaveva  iftrui- 
ti,  finiva  tutti  i violigli  di  iùa  propria  inailo,  e 
ne  ha  fatto  una  prodigiosa  quantità  , efiendo  giun- 
to  alfetà  di  pretto  a cent'anni.  I violini  origi- 
nali di  quefto  celebre  Artefice,  vale  a dire  quel- 
li , in  cui  non  v*  ha  pofto  mano  nettun  moderno, 
fabbricatore  , fono  Tariffimi  , e fi  pagano  fino  a 
dugento  doppie  , ed  anche  di  più. 

I violini  di  Cremona  , quantunque  buonittimi 
non  occupano  che  il  fecondo  pofto  ; ve  n’  ba  di 
due  forte:  cioè  quelli  che  fono  fiati  lavorati  da- 
gli 'Amati  , e quelli  fabbricati  da  Stradivario  . 
Tra  i primi  furono  eccellenti  i°.  Andrea  Amati , 
che  fu  il  maeftro  di  Steiner  , fui  principio  del 
Secolo  pattato.  I fuoi  violini,  quantunque  di  una 
forma  poco  bella,  e vaga,  pure  fono  ricercatif- 
fimi  da  coloro,  a cui  piace  un  fuono  dolce,  t 
graziofo  . 2°.  i fratelli  Antonio  , e Girolamo  Ama- 
ti , i quali  furono  contemporanei  di  Steiner  , han 
fatto  de*  violini  eccellenti,  il  cui  prezzo  afeende 
oggidì  a cento  doppie.  30.  Ni  c:  olì  Amati , il  qua- 
le non  fu  punto  inferiore  agli  altri  , ma  la  cui 
celebrità  non  è sì  grande  , perché  le  fue  opere 
non  fono  fempre  di  un’  uguale  bontà. 

Tra  i famofi  artefici  più  recenti  annoverali  An- 
tonio Stradivario  , il  quale  come  Steiner  ha  fatto 
un  numero  prodigiofo  di  violini  , e eh’  è corn- 
agli arrivato  alla  più  avanzata  età  . Ha  dato  a' 
fuoi  ftromonti  un  fuono  mafehio  , e fortiffimo  , 
Cili  Amati  han  fatto  de*  violini  curvi,  e arcati; 
Stradivario  gli  ha  fatti  quafi  tatti  piarci  , e ?g!ì 
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è riufcito  di  fargli  eccellenti  . Anche  i Francefi 
hanno  avuto  de’  buoni  Fabbricatori  di  violini  , 
tra  i quali  fi  fono  difiinci  Bo^uet  , Vierray  , eC^ 
ftagnery . Vi  fono  alcuni  violini  di  quelli  tre  Ar- 
tefici, che  non  la  cedono  punto  in  bontà  a'  no- 
ftri  di  Cremona  ^ e che  fi  vendono  fpefìo  a gran- 
dinio prezzo  . 

(Quanto  abbiam  detto  della  (trattura  de*  violini 
dee  ofFèrvarfi,  colla  dovuta  proporzione,  in  tut- 
ti gii  altri  ftromenti  da  arco  da  noi  di  (opra  men- 
tovati , 

Tutti  gli  ftromenti , che  fi  pizzicano  col  dito 
Come  il  liuto  , T arcUJiuto  , la  tiorba,  ec.  hanno 
lina  colorazione  affatto  diverfa  , effendo  la  loro 
tavola  di  armonia  tutta  piatta,  ed  avendo  il  fon- 
do, o il  corpo  una  cavità  aliai  maggiore,  fenza 
ancelle,  e formata  di  molte  picciole  tavole  uni- 
te inlieme  a un  dipreffo  come  le  doghe  di  una 
botte.  La  chitarra,  ftrcmento  di  fantafia  , e di 
capriccio  , atto  ad  accompagnare  una  voce  fola  , 
è molto  in  voga  a Parigi  , particolarmente  tra 
le  Dame  le  quali  non  ignorano,  che  F atteggia- 
mento  nel  quale  fi  fuona  gffefto  ftromento,  porge 
loro  occafione  di  far  offervare  una  parte  delle 
grazie,  di  cui  le  ha  dotate  la  natura  * 

Un  altro  ftromento  , che  fi  pizzica  , e eh*  i 
del  pari  molto  in  ufo  a Parigi,  fi  è Tarpa,  par- 
ticolarmente quella,  eh’  è accompagnata  da  pe- 
dali , che  la  rendono  cromatica  , e che  compri- 
mendo un  tuono  più  alto  le  corde,  che  fon  loro 
relative,  fanno  Tutti  i diefi  , e i B mollo  I Liu- 
tieri  di  Parigi  riefeono  beniffimo  nel  lavoro  di 
quello  ftromento.  Sono  all’ incirca  trenta  fei  an- 
ni che  quefte  arpe  a pedali  fono  date  inventate 
da  un  noftro  Italiano  detto  Vetrini  , il  qual  era 
ijL  più  valente  fuonator t di  quello  ftromento  » 
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MACELLAIO. 


lì  Macellaio  è quégli  , che  prepara  , taglia,  é 
vende  le  carni  chiamate  comunemente  carne  di 
Beccheria  , o di  macello  . 

La  catné  di  beccheria,  o di  macello  è il  cibò 
più  ordinario,  ecomunedopo  il  pane,  e per  con- 
seguenza uno  di  quelli  , che  dee  interefiare  di 
vantaggio  , e più  fpefio  che  gli  altri  la  fanità  : 
e perciò  non  fi  può  ufare  foverchia  cura  ed  at- 
tenzione dal  canto  del  civile  governo  intorno  à 
queir  oggetto  . Le  principali  precauzioni  , che 
debbono  ufarfi  fi  riducono  i°.  a fare  che  gli  ani- 
mali  desinati  al  macello  fieno  fani  ; 2°.  che  fie- 
no uccifi  , e non  morti  di  malattia  , o affogati  ; 
3°.  che  1’  apparecchio  delle  carni  fi  faccia  con 
nettezza,  e mondezza  ; 40.  che  la  carne  fia  ven- 
duta e fpacciata  in  un  tempo  conveniente  . 

Non  pare,  che  vi  fieno  1 flati  MacelJaj  prefib 
a’ Greci  almeno  al  tempo  di  Agamemnone  . Gli 
Eroi  di  Omero  fi  occupano  fpefie  volte  nel  ta- 
gliare e far  cuocere  eglino  medefimi  le  loro  car- 
ni ; e quella  funzione  , eh’  è tanto  fpiacevoJe  e 
difguficfa  alla  villa,  nulla  aveva  a que’ tempi  che 
effendeffe,  o ributafie. 

A Roma  v*  erano  due  corpi  o collegi  di  Ma- 
cella) , o ci  perfone  incaricate  di  fomminillrare 
alla  citfà  i beftiami  neceflarj  al  di  lei  foflenta- 
mento:  non  era  penne  fio  a’ figliuoli  de’ Macella) 
abbandonare  la  prcfefimne  de’  loro  padri  , fenza 
cedere  a quel':,  da  cui  fi  feparavano  , la  parte 
de’ beni,  che  avevano  con  efio  loro  in  comune  . 
Eleggevano  un  capo  , il  quale  giudicava  le  loro 
differenze:  e quello  Tribunale  era  fubordinato  a 
quello  del  Prefetto  del  Pretorio  . Uno  di  quefiti 
Corpi  non  ebbe  dapprincipio  altra  ifpezicne  che 
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quella  della  compera  de’ porchi  ; e coloro  , che 
lp  componevano  furono  perciò  chiamati  fuarìì  i 
l’altro  era  per  la  compera  e per  la  vendita  de’ 
buoi,  lo  che  fece  dare  a quelli,  di  cui  era  com« 
pofto,  il  nome  di  boarii  , o pecuarìi  . Quelli  due 
corpi  furono  in  appreffo  riuniti  in  un  fòlo. 

Quelli  Mercatanti  aveano  fotto  di  fe  delle  per-* 
Iòne  , il  cui  impiego  fi  era  uccidere  gli  animali  * 
prèparare,  tagliare  le  carni,  e metterle  in  ven- 
dita : coftoro  chiamavanfi  Uniones  , o Unii  , ed 
anche  carnificesi  davafi  il  nome  dìlanìena  a’ luo« 
ghi,  dove  fi  ammazzava i e di  macella,  a quelli  , 
dove  fi  vendeva  a 

I Macella]  erano  {parli  in  varj  luoghi  della 
città  * ma  col  tempo  furono  tutti  raccolti  nel 
rione  di  Ccdìmontium  . Furono  quivi  trasferiti 
anche  i mercati  dell*  altre  foftanze  neceiìarie  ai 
vitto,  e il  luogo  fu  chiamato  Macdlum  magnum* 
Avvi  intorno  alla  voce  macdlum  moìtiffime  ètU 
mologie , le  quali  non  meritano  di  effere  riferite* 

II  macdlum  magnum  , o la  gran  Beccherìa  di- 
ventò fotto  i primi  anni  del  regno  di  Nerone 
un  edifìcio  paragonabile  in  magnificenza  a'  Ba- 
gni , a’ Circhi,  agli  Aquedotti-,  e agli  Amfìteatri  » 
Quello  fpirito,che  faceva  diftinguere  la  grandez- 
za deir  impero  in  tutto  quello  , che  appartener 
va  ai  pubblico  non  era  affatto  fpent.o , la  memoria 
dell*  imprefa  del  macdlum  magnum  fu  tra  fin  ella 
alla  pofterità  con  una  medaglia  , nella  quale  fi 
Vede  dalla  facciata  di  quello  edifizio  , che  non 
aveanfi  rifparmiate  in  effo  nè  le  colonne  , nè  i 
portici , nè  verun’  altra  ricchezza  , o ornamen- 
to dell’Architettura. 

L’  accrefcimento  di  Roma  obbligò  in  appreffb 
ad  avere  due  altre  Beccherie  : una  fu  collocata 
in  regione  efquìlina  , e fu  chiamata  macdlum  Li* 
cianuro , l’altra  in  regione  fori  Romani* 
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Le  Botteghe  de*  MacelUj  chiamanfi  Banchi  9 
quelle  hanno  fui  dinanzi  delle  Tavole  grandi  per 
vendere  , e tagliare  le  carni  ; e di  là  di  quefle 
Tavole  una  mollra  di  figura  cilindrica  lunga 
quanto  1*  iftefie  Tavole  , iopra  la  quale  fi  difpo^ 
ne,  e fi  colloca  la  carne  tagliata.  Ne  appiccano 
ancora  una  parte  ad  uncini  attaccati  a nervi  di 
bue,  cui  pa  fifa  no  dentro  a delle  cavicchie  difpo- 
fie  intorno  alla  loro  bottega  . 

Si  fono  in  ogni  tempo  conofciuti  i vantaggi  , 
che  fi  ritrarrebbero  tanto  per  la  falubricà  dell* 
aria  , che  per  la  mondezza  della  città  tenendo 
molte  Profeffioni  lontane  da*  luoghi  frequentati, 
ed  abitati  di  effe.  Nel  nutn.ro  di  quelle  Profefi. 
fioni  fi  colloca  anche  quella  de’  Macella;  , e per- 
ciò fu  creduto  neceflario  in  m Le  città  ftabilire 
i macelli,  e le  Beccherie  ne’fobborghi t o in  qual* 
che  altro  rimoto  luogo  . Infatti  pare  che  molte 
ragioni  vogliano,  che  cosi  fi  faccia.  i°.  Si  fchi- 
va  così  1‘  imbarazzo  , ed  anche  gli  accidenti  , 
che  cagionano  frequentemente  nelle  (Irade  della 
Città  i grolsi  animali  . 2°.  Ciò  s’  accorda  coll* 
interefle,  e col  comodo  del  Macellato  , e del  Pub- 
blico: del  Macellaio  perchè  viene  a coftargli  me- 
no per  la  fua  porzione  di  pagamento  in  un  ma- 
cello pubblico  , che  per  1*  affitto  di  un  macello 
particolare;  e del  Pubblico,  perchè  verrebbe  ad 
aver  vantaggio  nel  prezzo  della  carne  a cagione 
di  quella  diminuzione  di  fpefe.  3°.  Non  fi  lafcia 
una  Capitale  infetta  dalle  immondezze  , e dal 
iangue  , che  ne  corrompono  l’aria,  e la  rendono 
mal  lana  , e le  danno  un  afpetto  fpiacevole  , e 
difguftofo . 

Ad  onta  però  della  giuftfczza  di  quelle  ragioni 
v ha  chi  foftiene,  che  i macelli,  e le  Beccherie 
debbono  effere  difperfi  , particolarmente  in  una 
Città  grande  « Adducono  quelli  molte  ragioni  $ 
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p tra  T altre  quella  tratta  dalla  pubblica  tranquil- 
lità. Ogni  Macellaio,  ha  quattro  Servitori  , ed 
alcuni  iv  hanno  ancora  di  più  ; coftoro  fono  per 
T ordinario  gente  violenta  , ed  indifciplinata , eh'1 
ha  le  manie  glj  occhi  afìuefatti  al  fangue,  Quin? 
di  fi  pretende,  che  fia  cola  pericolofa  il  metter- 
gli in  grado  di  poter  contarli  ; e che  fe  fenérac- 
coglieflero  da  mille  è cento  , o da  mille  e dii- 
gemo  in  tre  o quattro  luoghi  farebbe  difficili!!!» 
rno  tenergli  a freno  , ed  impedire  , che  non  fi 
ammazzaflbro  tra  di  loro  : oltre  a che  il  tempo 
fa  nafeere  talvolta  delle  ©ccafioni  , dove  il  loro 

I furor  naturale  può  giugnere  a difordini  > e ad 
eccelli  maggiori  , ficcome  ha  fatto  più  volte  ve- 
| der  l’efpenenza.  Secondo  pertanto  T opinione  di 
| quelli  tali  il  buon  ordine,  e la  fai  vibri  tà  vorreb- 
be, che  i Macella]  fodero  difperfi  ad  uno  ad  uno* 
x nelle  gran  città  come  gli  altri  Mercatanti. 

Checché  fiat  di  quello,  qgello  a cui  fi  dee  par» 

! ticolarmente  invigilare  fi  è,  che  la  qualità  deU 
le  carni  fia  lana , il  prezzo  giudo,  e il  coirimer- 
ciò,  p la  vendita  difciplinata  , 

In  Grecia  i Macella)  ven^evano  4 carnè  alla 
libbra  , e fi  fervivano  di  bilancia  , e di  pefp  * 
I Romani  fecero  lo  fielTo  per  molto,  tempo  ; ma 
in  apprelfo  airpggettarono  la  compera  de*  badia- 
mi,  e la  vendita  della  carne,  cioè  il  commercio 
di  uno  de’ più  importanti  oggetti,  al  metodo  più 
Arano  , e ringoiare.  Se  nè  determinava  il  prezzo 
con  una  fpezie  di  forte  . Quando  il  compratore 
era  contento  della  mercatanzia  , chiudeva  una 
delle  fue  mani;  il  venditore  faceva  lo  dado  : eia- 
fama  apriva  nel  medefimo  tempo , e tutto  ad  un 
fratto  o tutte  le  dita,  ovvero  parte  di  effe.  Se 
h lemma  delle  dita  aperte  era  pari,  il  vendito- 
re metteva  alla  fua  merce  quel  prezzo  eh*  egli 
voleva;  fe  per  contrario  era  difpari  , qtiefio  di*» 
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ritto  apparteneva  al  compratore.  Ciò  era  daeffi 
chiamato  micare  * ed  è quello  che  noi  altri  Ita- 
liani chiamiamo  oggidì  giurare  alla  mera . Vuoili 
da  alcuni  che  la  micazione  delle  Beccherie  Ro- 
mane  fi  faceffe  alcun  poco  diverfamente  ; che  il 
venditore  alzafle  alcune  delle  fue  dita,  e che  fe 
il  compratore  indovinava  tolto  il  numero  delle 
dita  aperte  , o levate  , toccaffe  a lui  fidare  il 
prezzo  della  merce  , ed  altrimenti  pagafle  il  prez- 
zo importo  dal  venditore. 

Era  imponìbile  , che  querta  maniera  di  vende- 
re, e di  comperare  non  cagionafie  molte  quere- 
le , e contefe  . Fu  d‘  uopo  per  tanto  creare  un 
Tribuno  ed  altri  Offiziali  delle  Beccherie  ; La 
creazione  del  Tribuno  e degli  Officiali  delle  Bec- 
cherie non  levò  gl*  inconvenienti  della  micazio» 
ne,  e fi  d’uopo  ricorrere  al  gran  rimedio  , a 
quello  che  il  buon  ordine  civile  vuole  che  fi  ado- 
peri ogni  volta  ch’è  praticabile,  la  foppreffione . 
Fu  fopprelìa  la  mie  azione , t 1*  editto  ne  fu  pub- 
blicato Fanno  360  , e fcolpito  fopra  una  tavola 
di  marmo  , la  qt*aie  vedefi  ancora  a Roma  nel 
Palazzo  Vaticano. 

SPIEGAZIONE 
DELLA  TAVOLA  XII. 

DEL  MACELLAIO. 

La  Vignetta  , o la  parte  fuperiore  deila  Ta- 
vola rapprelenta  la  Beccheria. 

Fig.  1.  Bue  attaccato  colla  tefìa  bafsifsima  coti 
una  corda  legata  alle  fue  corna,  e pallata  in  un 
anello  fermato  nella  pietra  in  a. 

1.  Maeellajo  colle  braccia  follevate  in  alto  in 
auo  di  accoppare  il  bue  a colpi  di  maglio. 
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3.  Macellajo  , che  dee  cogliere  il  momento  * 
in  cui  Palerò  ferirà,  per  ifpignere  il  bue,  affine 
di  rovesciarlo  fui  lato. 


4.  Macellajo  , che  Scortica  un  montone  dopo 
averlo  (cannato,  b girella  per  alzare  i buoi,  co- 
me fi  veggono  in  cc  col  mezzo  del  mulinello  d* 

Fuori  dei  la  Vignetta* 

5.  Maglio  per  accoppare  i buoi  . 

6.  Lancetta  per  aprir  la  gola  del  bue. 

7 Coltello,  che  ferve  a fendere  i montoni. 

S Altro  coltello  che  ferve  a tagliare  i piedi 
de’ buoi , de’ montoni  ec. 

9  Scure,  per  fendere  1 buoi  per  metà,  e & 
quarti  . 

10  Coltello  da  buoi  per  dividerli  in  picciole 
parti . 

11  Soffietto  da  buoi  , e dia  montoni. 

12  Schidone , che  s’introduce  per  l’efiremità 
in  una  fenditura,  che  fi  ha  fatta  nella  pejJk  del 
ventre  del  bue  per  introdurvi  dipoi  i foffietti . 

13  Cavalletto  , fopra  il  quale  fi  fcannano  , e fi 
Scorticano  i montoni,  e i vitelli  « 

14  Pezzo  di  legno  piatto  , che  ferve  a tenere 
il  ventre  di  un  bue,  di  un  montone,  o vitello 
aperto,  quando  è fofpefo  come  fi  vede  nella  Vi- 
gnetta . 

15  a.  Aftuccio  , o Guaina,  bbb  lancette  e coU 
telli . c acciarino,  dd  cintura  della  guaina,  e 

hi  a della  cintura  . 

16  Uncino  da  buoi® 
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Fig.  a.  Caldaja  di  rame,  nella  quale  fi  met- 
tono i graffi,  che  fi  vuol  far  liquefare  . bbb  ; maf- 
flccio  di  pietra  y nel  quale  è a/ficurata  la  calda- 
ja  ; c bocca- del  forno  fatto  fotte  alla  caldaja  . e 
cappa  del  forno,  d gradino  di  pietra  per  poter 
più  faciJmerfte  fchiunìzre  il  levo  liquefatto  . 

, 2 a Certo  traforato  di  vinchi.  Si  accorta  que- 
llo certo,  e il  tino  by  eh* è di  fotto  alla  caldaja 
d fig.  i.  e fi  verfa  con  una  cazza  tutto  il  graffo 
liquefatto  di  dentro,  H favo  parta  a traverfodel 
Certo,  e i granóni  rertano  di  dentro. 

b Tino  fotto  al  certo  per  ricevere  il  fevo  paf- 
fato  puro,  e limpido» 

cc  Cavalletto,  o barèlla  per  trafportare  il  ce-’ 
flo  vicino  al  torchio  , dove  fi  fpremono  / grat . 
toni . 

3 aaaay  Torchio  per  ifpramere  V granoni,  b 
vite,  c lanterna,  d fecchia  di  ferro  traforata  , 
che  fi  riempie  di  granoni  per  elferc  fpremuti . e 
canaletto  o rigagnolo  , che  conduce  il  fevo  nel- 
la coppa,  o catino  /,  eh*  è di  fotto.  g nocciolo 
di  legno  , il  cui  diametro  è più  piccio/o  che 
quello  della  fecchia,  e di  cui  fi  caricano  i gr at- 
tòrti . Sopra  di  querto  nocciolo  fi  appoggia  la  parte 
h allora  quando  fi  fa  difeendere  la  vite  b . Si 
mettono  quanti  noccioli  fono  necertari  per  ifpre^ 
mere  tutto  il  fevo  de  granoni  a mifura  che  fi 
abballa  no . 

Zkly  arganello  dei  torchio,  cavicchia  di  le- 
gno cha  s’ introduce  tra  i fufi  della  lantèrna  per 
far  difeendere  la  vite  co!  mezzo  della  corda  n 
che  fi  avvolge  full*  albero  ik  deli1  arganello  che 
ùtf  Uomo  fa  girare; 

4 Ca2T<=‘ 
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■|  4 Cazza.  _ n 

! 5 Rafiera  per  levar  v!a^  il  fevo  3 che  pub  ca- 
lere per  terrà  quando  $’  è rappigliato* 

, 6 Spazza-fothoì 

| 7 Palla  di  legno  per  agitare  è fmuóvèré  i graffi 
nella  càldafa  del  forno. 

* 8 Coltello  j d‘  fcure  per  ridurre  ì pezzi  groffi 
3i  graffo  in  piccioli  $ affinchè  più  ^facilmente  fi 
liquefacciand  » 

[ 9 Scodella; 

j 1 6 Mifuri* 

| H Pane  di  fevo  ufcito  dalia  coppa 3 o catino  ó 
| i z Coppa i o catino  di  legno. 

MAESTRO  Di  BALLO. 

fedi  BALLERINO^ 

MAESTRO  DI  SCHERMA. 

Il  maeftró  di  fchèrma  è quegli  5 che  ha  faéof* 
tà  d’infégnare  in  una  pubblica  fala  a maneggia- 
re là  fpàda  * ó là  manièra  artificiale  di  difenderli 
centra  il  fuo  nemico» 

L*  Arte  delia  fcherma  fi  aequifta  efercitandofi 
co’  fioretti  5 detti  ici  Latino  rudes  , donde  la  febei- 
I fila  è anche  denominata  gladiatoria  rudìarìa  . 
Pretendevi  3 che  là  feberma  fià  in  tanta  dima 
fieli*  Indie  Orientali  3 che  non  è pernierò  ad  al- 
tri che  a*  Principi , e a*  nòbili  applicar  fi  à quello 
éfercizfo  » Portano  un  Legno  o uni  divifa  fopra 
le  loro  armi  3 che  nella  loro  lingua  3 chiamali 
èfarti , thè  i Re  medefimi  danno  loro  con  gran 
Cirimonia  3 come  fi  pràtica  colle  divife  de* noftif 
órdini  di  cavalleria  * 

Montagna,  ci  fa  fapere  3 che  al  fuo  tempo'  tùt» 
U i Nobili  sfuggivano  là  riputazione  di  effer 

Imo» 
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buoni  fchermitori , come  una  cofa  capace  di  cor- 
rompere i buoni  collumi . 

La  voce  fcherma  ci  di  in  generale  1*  idea  di 
combattimento  tra  due  perfone  : e dinota  parti- 
colarmente il  combattimento  della  fpada,  il  qua- 
le divento  tanto  familiare,  che  fe  n’ è fatta  una 
feienza  y eli  ha  i fuoi  principi , e le  fue  regole  . 
La  : na  cofa  , che  fa  il  Maeftro  di  fcherma  fi 
è quella  di  avvezzare  il  corpo  a*  diverfi  atteg- 
giamenti , o pofiture  , che  deve  prendere  per 
rèndere  le  articolazioni  facili,  e fargli  aquifia- 
re  pieghevolezza  nè'  movimenti:  in  appretto  in- 
fegna  ad  efeguire  i movimenti  del  braccio,  e 
particolarmente  della  mano  , i quali  portano  i 
colpi  all*  avverfario,  o tendono  ad  allontanare  i 
fuoi;  i primi  chiamanfi  botte  , i fecondi  parate: 
infegna  dipoi  a frammifehiare  quelli  movimenti 
per  ingannar  V inimico  con  fallì  attacchi  , che 
cdiiamanfi  finte  ; ed  infine  infegna  a fervirlì  op- 
portunamente deile  fìnte,  e delle  parate.  Quella 
parte  dell’Arte  fi  chiama  alfaLto  , ed  è veramen- 
te 1’  immagine  di  un  combattimento  . Ecco  in. 
compendio  gli  elementi  della  fcherma. 

Nel  primo  atteggiamento  o politura,  in  cui  il 
combattente  fi  dii  pone  a ricevere  il  fio  nemico, 
o ad  avventarli  fopra  di  lui  , dee  avere  il  piede 
finillro  fedamente  appoggiato  in  terra,  e rivolto 
in  modo  che  favorifea  1*  andamento  ordinario  , 
e il  piè  deliro  in  guifa  che  favorilca  un  anda- 
mento fui  fianco  . f due  piedi  formano  mediante 
quello  un  angolo  retto  aperto  per  le  punte  del- 
le fcarpe  , ed  efl'er  debbono  a tre  , quattro  o 
cinque  fuole  diftan ci  uno  dall’altro,  difpofli  ful- 
la  medefima  linea,  in  guifa  però  che  le  fi  vuole 
far  paffare  il  piè  deliro  dietro  al  finillro  , i due 
taloni  non  pollano  urtarli . 

Le  due  ginocchia  eller  debbono  un  poco  pie-. 
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gate?  centra  il  principio  di  molti?  che  fanno 
foicauto  piegare  la  gamba  finiftra  , e fanno  ftar 
ritta  la  delira  . 

Effendo  tl  bacino  nella  politura,  eh*  io  adot- 
to-, ugualmente  piegato  fopra  fe  due  offa  del  fe- 
more fi  conferverà  1*  equilibrio  , tutte  le  parti 
faranno  nello  flato  di  pieghevolezza  convenien- 
te, e le  impulfioni  date  fi  comunicheranno  e piìt 
facilmente,  e più  rapidamente. 

Il  tronco  dee  cadere  a piombo  fopra  il  baci- 
no , effer  deve  in  faccia,  e feguire  nella  fuadi- 
lezione  il  piede  deliro:  il  capo  dee  muoverli  li- 
beramente fui  tronco,  fenza  inclinare  da  neffu- 
na  parte  ; e la  villa  deve  fidarli  per  Io  meno 
ugualmente  fopra  i movimenti  dell*  avverfario  , 
che  fopra  i fuoi  occhi. 

Il  braccio  o il  braccio  armato  dev’  effere  di- 
ftefo  in  modo  che  confervi  un’intiera  libertà  ne’ 
movimenti  degli  articoli:  quello  precetto  è fom- 
mamente  importante,  e molto  contrario  a quel- 
lo di  molti  maeftri  , i quali  fanno  tener  duro  il 
braccio,  e lo  fanno  diftendere  più  che  poffono: 
metodo-condannabile  s imperocché  il  combatten- 
te efeguifee  i fuoi  movimenti  colle  rotazioni 
dell*  omero  , rotazioni  lenciffime.  Aggiunge!!  a 
quello , che  quelli  tali  combattimenti  fan  fempre 
partire  prima  il  corpo;  abitudine  la  più  rìjpren* 
Abile  di  qualfivoglia  altra  , che  poffa  contraerfi 
nell*  efercizio  della  fpada  ; imperocché  in  quella' 
cafo  s*  impiega  un  tempo  infinito  per  portare  il 
ilio  colpo  , e fpeffe  volte  non  fi  cava  . Quando 
il  braccio  è un  poco  piegato,  la  giuntura  della 
mano  ha  la  facilità  di  agire,  e i fuoi  movimen- 
ti fono  più  rapidi;  voi  avete  di  già  impegnato 
il  ferro  del  voftro  avverfario  dalla  parte  dove  vi 
prefenta  deli’ aperture  , ch’  egli  non  fe  n’  è 'avve- 
duto; il  braccio  allora  allungandoli  feconda,  i ma# 
Tom,  VIM#  O vimen* 
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vimenti  della,  giuntura  della  màno;  e il  rima- 
nente della  macchina  fpiegando  rapidamente  le 
fue  mole  , fi  porta  innanzi,  e dà  una  gagliarda 
impulfione  alia  giuntura  della  mano  nella  dire- 
zione, che  s’ha  fcielta.*  bifogna  adunque,  chele 
articolazioni  di  quedo  braccio  fieno  libere  fenza 
che  fia  troppo  raccorciato. 

Il  ferro  effer  deve  diretto  all*  altezza  del  tron- 
co dell*  avverfario , e la  punta  al  corpo. 

Il  braccio  Anidro  effer  dee  un  poco  elevato  * 
libero , e fciolto  nelle  fue  articolazioni  , e col- 
locato in  forma  d’  arco  fopra  la  medefima  linea 
del  piede  dedro. 

La  feconda  politura  , o atteggiamento  è quel- 
la , che  fi  prende  nell*  edenfione  3 vale  a dire, 
allora  quando  il  combattente  fi  fcaglia  fopra  il 
fuo  nemico.  , 

Ha  egli  fcelto  un  momento  favorevole  per  av- 
ventarti fopra  il  fuo  avverfario  ? .il  ferro  è egli 
impegnato  ?,  la  teda  dell’ odo  del  braccio  deeaf- 
affidarti  nella  fua  cavità,  e portarli  verfo  il  vuo- 
to dell’  afcella  ; ciò  chiamali  fcicglimento  delle 
/ palle  ; nulladimenó  qued’ oflb  del  braccio  fi  di- 
rige verfo  il  corpo  dell*  inimico  3 é fi  didende 
fopra  la  parte  anteriore  del  braccio  , che  fi  raf- 
foda  nell’  articollazione  della  giuntura  s queda 
è in  fupin Azione , o in  pronazione  fecóndo  i colpi 
portati  3 affine  di  formare  oppofizione; 

Mentre  tutti  quedi  movimenti  fi  operano  nel 
braccio  , obbedendo  i mufcoli  dell*  altre  parti 
ugualmente  alla  volontà,  agifcono,  e portano  il 
corpo  innanzi  ; ma  pare  che  quedo  movimento 
di  edenfione  fia  principalmente  operato  da’  mu- 
fcoli edenfori  delle  cofcie  , le  quali  nelle  loro 
contrazioni  allontanano  quede  due  edremità  una 
dall’altra.  Il  bacino,  e il  tronco  fi  trovano  trafi 
portati  innanzi  da  quedo  movimento  di  eftenfio- 
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ne  dell*  eftremità,  il  piede  deliro  s’ innalza  j per» 
corre  radendo  la  terra  Jo  fpazio  eh’ è tra  lui  l è 
il  piede  deli*  inimico  3 e va  i cadere  in  linea  rèt- 
ta : egli  non  dee  troppo  folle  varfi  da  terra, 

Kfeir  efteofione  il  corpo  dee  avere  ì feguents 
atteggiamenti  *. 

f Primieramente  le  offa  del  Iato  finiftro  debbono  èf. 
fere  raffodate  ne’  loro  articoli  ì il  piede  del  medefi- 
mo  lato  non  dee  abbandonare  la  terrà  e tutta  , la 
piànta  de v’ eflere  à piombo  fopra  il  fuolo,  Tutta 
1’  eftremità  inferiore  finiftra  deve  adunque  effere 
dirtela,  e la  deftira  al  contrario  piegata  in  tutte 
le  articolazioni:  il  bacino  deve  appoggiar  ugual- 
inerite  (opra  quelle  due  eftremità  , e il  tronco 
deve  cadere  a piombo  (opra  il  bacino  . (Quello 
precetto. è contrario  a quello  di  alcuni  maeftri  1 
i quali  dopo  aver  fatto  pollare  nel  primo  atteg- 
giaménto , che  chiamali  guardia  , il  tronco  fulla 
parte  finiftra  , vogliono  , che  nell’  atteggiamento 
dell’  eftenfiorie  il  tronco  appoggi  falla  parte  de^ 
ftra  : ne  derivano  quindi  molti  inconveniènti  $ il 
tronco  è in  uria  fofpenfione  incomoda  , è;  mole- 
Ila;  inoltre  pela  fopra  la  parte  , che  dee  rialzarli 
per  J'portarfi  indietro  3 e la  fiffa  per  così  dirè 
inrianzi  per  la  fu  a gravità,  , 

; li  capo  dee  reftar  dritto  fui  tronco  , e libero 
in  tutti  i fuoi  movimenti  ; per  prefervarlo  tifo- 
gna  fcioglière  le  fpatle,  alzare  un  poco  la  giun- 
tura della  mano  j affinchè  tutto  il  braccio  deferì- 
va  un  arco  impercettibile  di  cérchio:  aggiugnè- 
te  a quello  una  buona  dilpofizione  * e il  capo  fa« 
rà  lontano  , e prefervato  da’ colpi.. 

Quando  il  combattente  ha  portato  il  fuo  col- 
po,, deve  rimetterli  in  guardia. 

Dopo  quelle  pofiture , e,  quelli  movimenti  di 
èfterifionè  vengono  i movimenti  particolàri  della 

Ò ì gititi- 


ix%  M A fi 

giuntura  della  mano,  come  cavatey  botte  èc.  i qua- 
li (appongono  le  cognizioni  delle  mifure,  de’tem- 
pi  , delle  oppofizioni,  e delle  sfide,  od  inviti. 

La  cognizione  delle  mifure,  e de’  tempi  è il 
frutto  di  una  lunga  fatica,  ed  una  fcienza  ne- 
n e (Tari a per  la  fcherma  : fi  ricérca  un  anno  per 
acquiftare  la  leggerezza , la  pieghevolezza  , e la 
prontezza  de*  movimenti . 

Ci  vogliono  anni  per  apprendere  a batterli  in 
mi  fura  , e a profittare  de5  tempi  . La  mifura  è 
una  giuda  proporzione  di  diftanzatra  due  avver- 
farj , nella  quale  poflonv.  toccarfi  . Si  ftrigne  o fi 
ferra  la  mifura  portando  innanzi  la  gamba  delira, 
éd  accollando  in  appredo  la  finiftra  nella  medefi- 
ma  proporzione  , in  guifa  che  fi  Ila  nella  (leda 
fituazione  , nella  quale  fi  «ra  innanzi:  queftomo.* 
vimento  dee  far  avvicinare  all’ inimico  ; fi  rom- 
pe la  mifura  , quando  fi  tira  indietro  la  gamba 
finiftra  dalla  dedra  , e quando  nel  fecondo  tem- 
po fi  avvicina  la  dedra  alla  finidra  ; quefto  mo- 
vimento dee  allontanare  dall*  inimico  ; li  rompo- 
no tutte  le  mifure  faltando  indietro. 

Col  termine  di  tempi  s*  intendono  i moménti 
favorevoli  > che  debbono  fceglierfi  per  avventarli 
fopra  1*  inimico  ; variano  all’  infinito  , ed  è im- 
polfibile  dire  alcuna  cofa  di  particolare  fopra  di 
quefto;  fi  falla  il  tempo  quando  fi  pajte  o trop- 
po predo,  o troppo  tardi  ; fi  parte  troppo  pre- 
do quando  1*  inimico  non  rifpondendo  ancora  a 
de*  finti  movimenti  , che  fi  fanno  per  Smuover- 
lo, fi  fi  avventa,  come  fe  a vede  rilpofto;  fi  par- 
te troppo  tardi  allora  quando  volendo  forprende- 
re  un  inimico  ne’  fuoi  proprj  movimenti,  fi  a f- 
petta  che  gli  abbia  efeguiti , e fi  parte  nello  def 
fo  tempo  che  parte  egli. 

Quando  fi  è in  mifura  s’  impegna  ìl  ferr $ , va- 
le 


ìe  a di  re  s*  incrocicchia  il  fao  ferrò  da  una  o 
dall’altra  parte  coti  quello  dell*  inimico  , di  cui 
fi  procura  Tempre  d’ impadroniti!  , opponendo  ii 
forte  al  debole . 

La  cavata  è un  moviménto  pronto  , è leggio** 
ro  , col  quale  fenza  diftornare  là  punta  del  fuo 
ferro  dalla  linea  dei  corpo  , fi  palla  per  di  fo- 
pra  5 Io  ché  chiamali  tagliar  falla  punta  , ovvero 
di  fiotto  al  ferro  del  fuo  nemico  , offervando , co- 
rne  abbiamo  poc*  anzi  detto  , d3  impadrohirfene 
per  quanto  fi  può  cól  mézzo  del  fòrte  al  de- 
bole o 

La  sfida  od  invito  è uh  remore,  che  fi  fa  fuh 
la  terra  col  piede  che  deve  partire  , con  inten~ 
zione  di  determinare  il  (uo  inimico  a fare  un 
qualche  falfo  movimento* 

L^oppofizione  ha  luogo  nelle  botte,  £ nelle pa* 
tate;  fi  oppone  allora  quando  fi  piega  la  giuntu- 
ra della  màno  in  guifa  che  la  convefficà  guarda 
il  fèrro  dell*  inimico  ; con  quello  mezzo  fi  iallon~ 
tana  la  fpada  delTavvérfario  della  linea  dèi  fuo 
corpo  , fenz*  allontanare  la  punta  dèlia  fua  dal 
corpo  .dell*  inimico , 

Quando  fi  fa  cavare  ; ed  opponete  fi  pafia  ad 
éfercitarfi  nel  tirar  delle  botte,  vale  a dire,  nei 
portare  all’  inimico  de*  colpi  con  certe  pofizioni 
della  giuntura  della  mànb  , che  caratterizzano  , 
e diftinguónò  le  botte  . Quelle  polizioni  della  giuiv 
tura  della  mano  fono  la  fupinazime , la  pronazio- 
ne , e la  pofizione  media  tra  la  fupinazìone  , eia 
pronazione  . La  giuntura  della  rnanò  è in  fupi- 
nazione  quando  la  palma  della  mano  guarda  il 
Cielo:  è in  pronazione  quando  la  palma  guarda 
la  terrà;  nello  fiato  medio  la  palma  non  guarda 
nè  la  terra,  nè  il  Cielo,  ma  è lateralmente  col- 
locata in  modo,  che  ii  pollice  è in  alto  : quelle 
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pofizioni  non  pofiono  foftituirfi  un*  all’  altra  , e 
bifogna  impiegarle  fecondo  i cafi. 

Le  botte  fono  la  quarta  fempiice  , la  quarta 
bafia  3 che  fi  tirano  dentro  alla  fpada  deil’avver. 
fario,  colla  giuntura  della  mano  in  fupinazionefi 
La  terza  , la  feconda  3 o terza  bafia  , che  » 
tirano  fuòri  della  fpada  , 

La  prima  , che  fi  tira  al  di  dentro  della  fpa- 
da , coila  giuntura  della  mano  in  pronazione. 

La  quarta  fopra  Tarmi,  T ottava  , la  fiancon- 
nata,  che  fi  tirano  fuori  della  fpada  , collagiun- 
tura  della  mano  nella  pofizione  media  . Tutte 
quefte  botte  debbono  effere  foftenute  dalla  più 
efatta  oppofizione. 

Tutti  quelli  colpi,  che  T inimico  può  portare 
ne' loro  differenti  fenfi  , obbligano  alle  parate  0 
Si  parano  i colpi  dell*  inimico,  percuotendo  vi- 
vamente, e feccamente  il  di  lui  ferro  col  fuo,  im- 
piegando la  più  efatta  oppofizione,  e le  differen- 
ti pofizioni  della  giuntura  fecondo  i cafi  ; ofler- 
vando  di  non  parare  colla  punta  della  fpada,  ma 
di  tenerla  fempre  diretta  verfo  T inimico. 

La  parata  di  quarta  fi  efeguifce  al  di  dentro 
della  fpada  colla  giuntura  della  mano.,  che  cade 
in  fupinazione  e che  forma  oppofizione. 

La  parata  di  femi-circolo  fi  efeguifce  allo  ftef- 
fo  modo  , ma  é preceduta  da  un  movimento  fe- 
mi-circolare  della  giuntura  della  mano,  che  rac. 
coglie  i colpi  portati  abballo  dal  di  fuori  al  di 
dentro . 

La  parata  di  terza  alta  , di  terza  bafia  fi  efe- 
guifce colf  oppofizione  della  giuntura,  che  cade 
in  pronazione  fuori  della  fpada. 

La  parata  di  quarta  fopra  Tarmi,  di  ottava  fi 
torma  fuori  della  fpada  colf  oppofizione  della 
giuntura,  eh’ è in  una  pofizione  media. 
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La  parata  di  prima  efige  la  pronazione  della 
giuntura  ma  ai  di  dentro  della  fpada. 

Alcuni  parano  con  una  mano  , e tirano  coll" 
altra  ; lo  che  femhra  molto  naturale  , e molta 
i|  vaotaggiofo, 

Palfono  qui  metterli  le  volte  , le  quali  altra 
non  fono,  che  certe  evoluzioni  del  corpo,  colle 
quali  lì  lì  allontana  o a lìniftra  , o a delira  , a 
per  metà,  o in  tutto  dalla  linea  , fopra  la  qua- 
le fi;  attendeva  V inimico*, 

Quelle  evoluzioni  tengono,  luogo  di  parata  con- 
tra  un  avverlario  furiola  , che  fi  avventa  lenza 
regola,  e fenza  mifura  „ Si  poflcoo  framifchiare 
! le  parate  ali*  infinito  . , e fconcertare  i dilegni 
j dell’ avverfario;  quando  fi  ha  apprefo  ad  efegui- 
I re  ciafcuna  botta  s*  impara  a farle  fuccedere  op- 
! portunamente  una  all'  altra  ; vale  a dire  a for- 
| mare  de’  finti  attacchi  * 

Le  principali  fono  le  botte  di  quarta  in  ter- 
sa , di  terza  in  quarta,  le  colate  fopra  il  ferro. 

Non  fi  rifinerebbe  mai,  fe  fi  voleflero  fpiega- 
re  per  minuto  e in  particolare  tutte  ’e  finte  „ 
le  quali  cariano  ali*  infinito  fecondo  le  circo- 
j danze. 

Quando  V atleta  fa  efeguire  tutte  le  botte  , e 
farle  fuccedere  celeramente  un*  all'  altra;  quan- 
| do  fa  formare  le  fue  parate,  e framifchiarle  , il 
Maellro  di  fcherma  gl’  infegna  1’  arte  di  fervirfì 
opportunamente  , £ a propofito  di  quelli  colpi  , 

I e di  quelle  parate  prefentandogli  le  occafioni 
favorevoli  di  metterle  in  opera  con  precilìone  , 
ed  efattezza  , e a quello  modo  gli  prelenta  gli 
accidenti  di  un  combattimento  , nel  quale  i col- 
pi fi  fuccedono  in  ogni  fenfo  , feguono  le  para- 
! te,  le  precedono  ec.  e quella  immagine  del  com- 
battimento, chiamali  V affatto . 

Ecco  alcuni  precetti  generali  d’  alfa  Ito  , che 
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pcflono  confidérarfi  come  altrettanti  Corollari  di 
quello , che  precede  . 


I.  Corollario _ Bilogna  diffidare  dell’inimico,  e 
non  temerlo. 

II.  L’inimico  fuori  di  mifura  non  può  pòrta* 
re  la  fua  fioccata. 

III.  L’inimico  non  può  entrare  in  ih i fu r a fen* 
za  portare  innanzi  il  piede  finiftro  . 

IV.  L’  inimico  iti  mifura  non  può  portare  la 
fioccata  fenza  muovere  il  piede  deliro. 

V.  Quando  fi  rompe  la  mifura  è inutile  pa- 
ràrè. 

VI.  Se  non  fi  ha  ficurezza  di  parare  la  fiocca- 
ta, fi  rompe  la  mifura. 

VII.  Non  bifogna  mai  entrare  in  mifura  fenza 
effer  pronto  a parare  , perchè  fi  deve  afpettarfi 
che  l’inimico  coglierà  quello  tempo  per  portare 
una  botta  . 

Vili.  Non  attaccate  mai  1*  inimico  con  una 
finta  quando  fiete  in  mifura;  imperocché potrebu 
be  cogliervi  fui  tempo,  o per  accidente,  o con* 
difegno  premeditato. 

IX.  Non  confondete  la  ritirata  con  rompere 
la  mifura. 

X.  Quando  1*  inimico  rompe  la  mifura  fui  vo- 
flro  attacco,  infeguitelo  con  fuoco  , e eon  pru* 
denza . 

XI.  Quando  rompe  la  mifura  da  fe  niedefìmo 
non  Io  infeguite,  perchè  vuole  adefcarvi . 

XIL  I battimenti  di  fpada  fi  fanno  fempre  iti 
mifura;  imperocché  fuori  di  mifura  farebbero 
fenza  effetto,  poiché  non  fi  potrebbe  cogliere  il 
momento,  nel  quale  fi  aveffe  fmoffo  l’inimico. 

XIII.  In  mifura  , non  s’  intraprende  mai  un 
attacco  cavando  fenza  effer  pronto  a parare  la 
floccata  che  T inimico  potrebbe  portare  lopra 
quello  tempo. 


XIV. 


XIV.  I movimenti  quanto  più  fono  grandi tan« 
to  più  efpongono  a*  colpi  deir  inimico. 

XV.  Quando  fi  fta  penfando  ad  un  movimen-» 
to  per  quanto  precipitato  egli  fia  , fi  fi  mette  in 
pericolo, 

XVI.  Per  evitare  i colpi  furbi  , non  fi  di« 
fiacca  mai  là  fioccata  di  un  primo  attacco  Ten- 
ga fentire  la  fpada  dell*  inimico  , e fen za  oppa*, 
nere. 

XVII.  Quando  non  fi  fente  la  fpada  dell*  ini** 
tnico  non  fi  diftacca  la  fioccata  , fe  non  allora 
quando  egli  è fmofiò  da  un  attacco . 

XVIII.  Il  migliore  di  tutti  gli  attacchi è la  co* 
lata  di  fpadà  ; perché  il  movimento  n*è  breve  * 
e fenfibile  , e determina  afiblutamente  P ini- 
mico ad  agire  i 

XIX.  Dopo  una  colata  di  fpada  li  può  fare  uni 
finta  per  meglio  fmuovere  1* inimico. 

XX,  Non  diftaccate  la  fioccata  dove  P inimU 
co  s’ è fcoperto  5 perchèegli  vuole  farvi  dar  den~ 
tro  ; ma  fe  il  voftru  attacco  lo  sforza  a fcoprin* 
fi  j potete  allora  diftaccare  arditamente  la  hot* 
ta . r- 

XXf.  Ogni  volta  che  parate  * ò tirate , met- 
tetevi di  faccia. 

XXII.  Quando  patate  , o tirate  , abbiate  tem- 
pre la  punta  più  balla  della  giuntura. 

XXIlf.  Quando  l*  inimico  para  al  di  dentro 
dell* armi  egli  feopre  il  di  fuori,  e quando  para 
al  di  fuori  feopre  il  di  dentro  , 

XXIV.  Non  fi  può  colpire  l’ inimico  che  fuori 
dell*  armi  ? o nell’ armi. 

XXV-  Tenete  fempre  la  punta  della  vofira 
fpada  dirimpetto  allo  fiomaco  dell* inimico. 

XXVI.  Se  P inimico  dificrna  la  vofira  punta 
da  un  lato  , fatela  paflare  dall*  altro  cavando. 

XXVII.  La  vofira  fpada  non  corra  mai  die* 
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tro  a quella  dell*  inimico  ; imperocché  egli  pro- 
fitterebbe delle  (coperte,  che  gii  farelte  * maof- 
fervate  il  Tuo  piede  deliro,  e non  andate  all* 
parata  fe  non  allora  quando  diftacca* 

XXVIII*  Dopo  un  attacco  vivo,  fate  ritirata  <, 

XXIX.  L'inimico  penetrerà  Tempre  nel  lato, 
eh*  è feoperto  : e perciò  non  fi  dee  allungar  la 
fioccata  fopra  quefto  luogo,  ma  fingere  di  darla 
per  coglierlo  in  fallo* 

Per  iltudiare  più  particolarmente  quella  feien*, 
za  , bifogna  leggere  gli  Autori , che  n*  hanno, 
trattato  <> 

MAIOLICHE  ( Fabbricatore  di  ) 

Avvi  due  forte  di  Maioliche;  le  une  fono  fio-» 
viglie  fine  di  terra  cotta,  coperte  di  un  intona- 
co di  fmalto  , che  dà  loro  1*  apparenza,  e il  li- 
feio  della  porcellana  , e che  fervono  agli  fielfi 
ufi,  ma  che  però  non  poflono  metterfi  fui  fuoco* 
Le  altre  fono  fioviglie  più  ordinarie,  e comuni , 
fopra  alle  quali  non  fi  mette  uno  fmalto  cosi 
bianca,  come  fopra  le  prime  , perchè  fon  fatte 
per  efier  polle  fui  fuoco  , come  i vafi  di  terra 
inverniciati,  a quali  poflono  follituirfi  con  van- 
taggio, efiendo  infinitamente  più  pulite  , e più 
belle  a vederli  0 

La  terra  con  cui  fi  fa  la  majolica  è argilla  , 
alcun  poco  fabbionofa . Si  feelgono  per  1*  ordina- 
rio per  quello  lavoro  le  argille  che  fono  tenaci  , 
e che  contengono  meno  delie  parti  ferruginole  : 
anzi  le  belle  maioliche  fi  fanno  di  argille  bian- 
che ; e ficcome  tutte  le  argille  contengono  una 
certa  quantità  di  fabbia  grolla,  così  fa  d'  uopo 
Sparamela  col  mezzo  del  lavamento. 

Si  (tempera  l’argilla  in  una  grandillima  quan- 
tità di  acqua  ; fi  fa  palfare  per  un  fetaccio  di 
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crine  mezzano  , e fi  fa  {colare  a mi  fura  quell® 
acqua  carica  di  argilla  dentro  a folle  {cavate  all* 
aria  aperta . 

Quelle  foffe  hanno  due  piedi  é mezzo  di  pro- 
fondità, e fono  larghe  a proporzione  della  gran* 
dezza  de9  luoghi,  c all*  importanza  della  manifat- 
tura : i lati  di  effe  fono  guerniti  di  tavole,  e il 
fondo  (affricato  di  mattoni , o di  tegole  . Alcu- 
ni Fabbricatori  fpargono  un  pò  di  fabbia  fui  fon- 
do innanzi  di  farvi  cader  la  terra  ; con  quello 
mezzo  fi  leva  , e fi  dillacca  dal  fondo  più  facil- 
mente quando  è diventata  dura . Mentre  l’acqua 
carica  e pregna  della  terra  foggiorna  nelle  foff 
fe,  ed  ivi  ripofa  , 1*  acqua  fvapora  , e la  terra  fi 
depone.  V’ha  delle  foffe,  dovè  non  fi  afpetta  9 
che  l’acqua  fia  fvaporata;  vi  fono  delle  ulcite  e 
delle  aperture  fatfè  fotte  alla  terra  per  le  qua- 
li'fi' lafcia  fcolar  F acqua,  quando  s*  è fatta  la 
caduta,  o il  depofito  della  terra:  quand’  ella  è 
divenuta  dura  a fegno , che  può  levarli  via  , fi 
prende  con  delle  pale,  e fi  mette  dentro  a de* 
vali,  come  hacini  , conche  mal  cotte,  e difetto- 
jfe.  Si  mettono  quelli  vafi  fopra  a delle  tavole  in 
tempo  di"  fiate  ; e in  tempo  d’  inverno  intorno 
al  forno,  per  farne  fvaporare  F umidità.  Quan- 
do l’  acqua  é fcolata  a diffidenza,  fi  leva  la  ter = 
ra  da9  vafi,  fi  porta  in  una  camera  profonda  , c 
mattonata  ; fi  fparge  quivi  , e fi  calca  a.  piedi 
ignudi  fino  a tanto  eh’  è bene  impallata  iodi  fi 
mette  in  rnùccb ) o maffe  più  o meli  grandi  ic« 
condo  le  differenti  opere  , che  fe  ne  vogliono 
forma  ré . Quanto  più  fi  lafcia  cosi  ammucchiata 
innanzi  di  adoperarla,  tanto  migliore  diventa  ; 
fi  puh  lafciarvèla  fino  a due  o tre  meli  , ed  al- 
cuni Fabbricatori  ve  la  Jafciano|perfino  un  an- 
no. 

Con  quella  terra  così  preparata  fi  fabbricane 
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le  doviglie,  o i vali  fui  tornio.  Il  tornio  è com- 
porto di  tre  pezzi  principali;  cioè,  di  un  albera 
di  ferro  alto  tre  piedi  e mezzo  , e di  due  pollici 
di  diametro;  di  una  picciola  ruota  di  legno  tutta 
‘di  un  pezzo  , di  un  pollice  dì  grettezza  , e di 
fette  in  otto  di  diametro  , polla  orizzontalmen- 
te rulla  fommità  dell*  albero,  che  ferve  di  teda 
alla  ruota;  e di  un’altra  ruota  più  grande  pari- 
menti  di  legno,  compoda  di  molti  pezzi  infieme 
uniti,  grólla  tre  pollici,  e larga  da  tre  in  quat- 
tro piedi  attaccata  al  medefimo  albero  abbailo  , e 
umilmente  parallela  all’orizzonte. 

L’  albero  gira  col  fuo  perno,  che  ha  abballo  , 
fopra  una  lamina  incavata  di  ferro  , o di  pietra 
focaja,  ed  è rinchiudo  in  alto,  un  mezzo  piede 
difotto  della  teda  in  un  buco  di  ferro , fatto 
nella  tavola,  che  l’artefice  ha  dinanzi  a fe . 

I piedi  dell’  artefice  attìfo  dinanzi  alia  tavola 
fon  quelli  , che  danno  il  moto  al  tornio  , fpi- 
gnendo  la  ruotagrande  difotto,  alternativamen- 
te coli’  uno,  e coll’  altro  piede,  e dandole  più 
o meno  di  moto  fecondo  che  ricerca  l’opera. 

Quando  fi  ha  adunque  la  terra  in  pronto  , e 
preparata  come  fi  conviene,  fi  mette  lui  tornio  . 
Il  Tornitore  monta  fopra  di  elio,  ponendo  uno 
de’  fuoi  piedi  contra  una  traverfa  collocata  fo- 
pra alla  ruota  grande  , e fpigne  la  ruota  coll’ altro 
piede  , fino  a tanto  ch’abbia  un  moto  rapido,  e 
veloce. 

Allora  egli  prende  una  palla  , un  pezzo  , opane, 
dì  cerra  cui  getta  fui  la  teda  del  tornio;  bagna  lefue 
mani  nell' acqua  ; le  applìcain  appretto  fullater- 
ra  attaccata  alla  teda  del  tornio  , ftrigrrendola 
appoco  appoco  , e rotondandola;  indi  la  fa  mon- 
tare In  forma  di  piramide  ; in  appretto  mette  il 
pollice  fui  la  cima  , la  preme  , e la  fa  difcende^ 
re.  Allora  comincia  ad  aprire  la  terra  col  pol- 
lice , 


lice  , e a formare  l’ interiore  de!  pezzo  , Per  V 
altezza  3 e la  lunghezza  la  determina  con  una  mi- 
fura  di  legno.  Se  il  pezzo  è dilicato  Io  uguaglia 
.collo  flocco  3 eh*  è una  porzione  di  cerchio  tra- 
forato con  un  occhio  nel  mezzo  , di  ferro  3 o di 
legno*  Mettendo  le  dita  dentro  al  pezzo 3 collo- 
! candole  centra  le  fue  pareti  , ed  applicando  Io 
! flocco  colf  altra  mano  contra  le  pareti  éfterne 
| nel  luogo  che  corrifponde  alle  dita  applicate  al- 
le pareti  interne;  alzando,  ed  abbacando  la  ma- 
no e Io  flocco  nel  medefimo  tempo  , e ftrjgnen- 
I do  Je  pareti  tra  lo  flocco,  e le  ditale  uguaglia, 
le  dà  loro  la  forma,  che  fi  conviene*  Prende  do- 
po quello  il  filo  di  rame , di  cui  fi  ferve  per  ta- 
gliare il  pezzo , e fepararlo  dalla  tetta  del  tor- 
li nio:  lo  leva  con  ambe  le  mani  , e lo  mette  fo- 
li pra  una  tavola  ; e dopo  lavora  in  un  altro  pez- 
| zo  . Quando  la  tavola  è coperta  di  opere  , la 
I mette  fopra  i raggi  per  dar  tempo  ai  pezzi  di 
j afeiugarfi  3 e di  raffodarfi  onde  poter  tctniccìarli , 

! e raccomodarli  . Ha  P attenzione,  che  i pezzi 
| così  abbozzati  non  diventino  troppo  fecchi.  Per 
prevenire  quello  inconveniente  gli  mette' in  muc- 
j chio  dentro  ad  una  calla  , ovvero  gli  avvolge  den- 
tro ad  un  panno^lino  bagnato  , Quando  ve  n ha 
un  numero  fufficiente  , allora  egli  fa  il  tornìccìm 
fecondo  il  pezzo.  S’è  un  piatto  mette  fulla  te- 
tta del  tornio  un  pezzo  di  terra  molle  ; le  dà  a 
un  dipreffo  la  forma  dell* interno  del  piatto  , e 
la  lafcia  fulla  tetta  de!  tornio  fino  a tanto  che 
tutti  i pezzi  della  medefima  forte  fieno  tornicela* 
ti.  Per  far  prendere  a quello  pezzo  di  terraiuoli 
le  la  forma  interna  del  piatto  , lo  abbozza  pri- 
ma colle  dita,  e poi  lo  lafcia aflìcugare  , e quan- 
do è un  poco  afcìutto  , finifee  di  dargli  quanto 
più  può  la  forma  , che  più  fi  avvicina  di  dentro 
ad  un  piatto,  col  ferro  da  tornkeiare  , 
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( Quefto  ftrumento  è una  verga  di  ferro  > le 
cui  eftremità  fono  frate  ricurvate  in  fenfi  con- 
trari 5 ed  appianate;  quefte  parti  ricurvate  e ap- 
pianate fono  taglienti  ; fono  in  piani  paralleli  , ' 
e quando  una  è al  di  fopra  della  verga  , o del 
manico  l’altra  è di  fotto  )«,  Quefto  pezzo  di  ter- 
ra di  una  forma  che  fi  avvicina  ad  un  piatto  * 

( diciamo  che  fi  avvicina  , perchè  fi  ofièrva  di 
farlo  un  pò  più  grande  * affinchè  pofta  fervire  a 
tutti  i pezzi  della  ftefifa  forte  quand’  anche  fof- 
fero  un  poco  inuguali  ) fi  chiama  il  torniccino  « 
Finito  il  torniccino  fi  cavano  molti  monti  di  ope- 
re abbozzate  dalla  cafsa,  che  fi  portano  fulla  ta- 
vola del  tornio  ; indi  1’  Operajo  monta  fui  tor- 
nio > lo  fa  andare  come  per  abbozzare  , prende 
un  piatto  , lo  roycfcia  fui  torniccino  , dove  ha  1* 
attenzione  di  collocarlo  dritto  , e orizzontale  ; 
prende  il  ferro  da  iornicciare , ne  mette  il  taglio 
nel  mezzo,  o nel  centro  dalla  parte  di  fottodel 
piatto  facendolo  entrare  alcun  poco  nella  terra; 
ed  effondo  la  ruota  in  movimento  , lo  ftrumento 
leva  via  in  toppe  la  terra  fcabra  , ed  inuguale 
dal  centro  fino  all’  orlo  conducendolo  colla  ma- 
no . Quando  il  ferro  è difcofìato  dal  centro  , 1* 
Operajo  vi  mette  il  pollice,  e tien  fermo  il  piat- 
to. A quefto  modo  leva  via  la  terra  , dove  ve  n* 
ha  troppa  , e dà  al  pezzo  la  forma  che  dee  ave- 
re di  fuori,  perchè  la  forma  di  dentro  s’  è già 
fatta  abbozzando  . Quella  feconda  operazione  da 
óoi  ora  defcritta  fi  chiama  tornicciare  . 

Quando  il  pezzo  è tornì  ecidio  fi  rimette,  fulla 
tavola,  e fi  pafià  ad  un  altro  ; quando  la  tavola 
è piena  fi  mettono  i pezzi  fopra  i raggi  , affin- 
chè fi  afeiughino  Intieramente;  quefto  fi  è quel- 
lo , che  chiamali  il  crudo . 

Quando  vi  è crudo  badante  per  empire  il  for- 
ato s*  incaftra  dentro  a degli  aftuccj  , o cadetti-' 


he  5 cioè  fi  mettono  dentro  ad  una  t'àfa'i  o ckfet* 
ta  quel  più  di  pezzi  che  fi  polfoho  mettere  gii 
uni  ..'itigli  altri  fenza  che  il  pefo  di  quelli  che 
fono  di  /opra  fchiaccj  quelli  ? che  fono  di  fiotto* 
lina  cafa  è un  vaiò  di  terra  cilindrico  * il 
quale  ha  per  diametro  la  diftanza  da  un  buco 
fi  ad  un  altro  b uco*  che  ha  la  vòlta  inferiore  dèi 
forno;  r altezza  è arbitraria  dei  pari  chelagrof* 
fezza,  ella,  ha  6,  7/8  JiheCo 
Quando  le  cafe  fono  ripiene  fi  portano  al  for- 
no , e V infornatóre  ve  le  mette  dentro  5 comin« 
'ciarido  dalla  patte;  del  murò  eh*  ha  in  faccia  9 ó 
jjcii’è  dirimpetto  alia  bocca.  Quando  ha  fatta  una 
fila  5 nè  fa  una  fecónda  filila  prima  3 è così  di 
i inano  ih  mano  fino  alla  feconda  volta . Ciò  fatto 
ricomincia  un’ altra  fila  concèntrica  a quella  3 e 
| continua  fino  à tanto  che  il  forno  fia  pieno. 

| S' inforna  anche  .&  cappa  ; infornando  a quefid 
modo  fi  rnettè  più  crudo  nel  forno  che  con  le 
kafe  ; ma  ih  quello  calo  fi  fanno  fare  delle  tego- 
le quadrate  ; i cui  lati  fieno  uguali  ai  diametro 
! della  ca/a  ; fé  ne  tagliano  i quattro  angoli  , ih 
1 gùifa  ch’èllendo  le  parti  tagliate  raccòlte  ; copri- 
li xebbéro  giuftamèhte  uno  delinchi  3 che  fono  nelli 
volta  inferiore  o Si  ha  de5  pilaltri  o colonne  di 
terra  di  divérfe  altézze  fecóndo  i pezzi.  Quelle 
èòlonhe  fi  formano  fulla  ruota  . Quando  fi  foni 
fatte  cuocere  nel  forno  e le  tegole  tagliate  5 nei 
gli  angoli  5 e le  colonne  ; fi  può  fervirfehè  nel 
tóodo  che  fegùe  . S*  inforna  la  prima  fila  di  ca- 
fe 5 fé  ne  mettono 5 fé  fi  vuole  5 due  o tre  file  una 
fuir  altra;  indi  fi  còproho  con  tegole;  è fiopra  le 
tegole  5 dove  gli  orli  fi  toèeafco  3 fi  collocano 
due  colonne:  fé  ne  méttono  due  altre  cohtra  il 
thuro  laterale  ; indi  due  altre  3 le  cui  eftremità; 
pofano  fulle  tegolè  > e fi  continua  così  fino  alt 
| iltró  iato  del  forno;  indi  fi  riempie  di  òpere  il 

vuotò' 


au  M A J 

vuoto  che  v’è  tra  le  cornane.  Ciò  fatto  fi  met- 
tono del  1*  altre  tegole  fopra  le  colonne,  e fi  ri- 
pete fino  a tanto  che  il  forno  fia  pieno  . Alcuni 
Fabbricatori  non  impiegano  più  che  tre  colonne, 
perchè  le  regole  pofano  fu  tutte  e tre  , ed  'è 
difficile  farle  pofare  fu  quattro  , Ma  fe  fi  mette 
fulla  colonna  , che  non  è di  uguale  altezza  col- 
le tre  altre  un  poco  di  terra  molle  , di  quella 
terra,  di  cui  fi  fanno  le  colonne  e le  cafe  e vi 
fi  pone  topra  la  tegola,  quella  poferà  ugualmen- 
te fopra  le  quattro  colonne  , e quella  maniera 
farà  migliore  dell’altra.  Accade  talvo’tajcheque- 
fìe  tegole  fono  cariche  di  pezzi  pefanti  , e che 
il  forno  effóndo  ben  caldo,  Tellremità  delle  te- 
gole, che  non  fono  foflenutè  che  da  una  colon- 
na, che  corrifponde  fempre  al  mezzo  di  due  di 
effe,  piega,  e dà  tempo  ai  pezzi  di  sfigurarfi  . 
Ma  non  v’  è nulla  a temere  con  quattro  colon- 
ne: quando  il  forno  è pieno  fi  tura  , lafciandovi 
per  altro  un’apertura  affine  di  cavare  le  inoltre, 
ed  accertai  fi  quando  le  opere  fon  cotte.  Lemo-  ì 
(Ire  fono  piccioli  vali  , che  fervono  ad  indicare  j 
colla  loro  cuoci  tura  quella  del  rimanente  de’pez-  ! 
zi  infornati . 

Quando  il  forno  è turato  , fi  mette  il  bianca  ! 
nel  forno  in  una  foffa  fatta  di  fabbia  , per  calci- 
narlo, e ridurlo  in  fmalto;  e quelli  , che'  fanno  I 
della  bella  Majolica  mettono  a calcinare  anche 
la  loro  coperta  . Ecco  una  buona  comprfizione 
per  la  Majolica  ordinaria  . Prendete  too.  libbre 
di  calcinato,  150.  di  buona  fabbia  , 25.  di  falina. 
La  falina  è il  fale  di  vetro  . Quanto  al  calcina-  ] 
to , è un  mefcugiio  di  20.  libbre  di  (lagno  fino  j 
e 100  libbre  di  piombo.  Si  mette  il  tutto  inde-  | 
me  nel  f ometto  ; fi  calcina  , e fe  rie  ha  una  pol- 
vere bianca  giallaflra  . Il  fornello  non  dee  effe-  ; 
re  troppo  caldo;  bafla  che  la  materia  fia,  in  efi- 
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fo  tenuta  liquida  e fluida  ; fi  agita  continua- 
mente  con  un  pezzo  di  ferro  fino  a tanto  che  fia 
ridotta  in  polvere  ed  abbia  un  colore  Amile  ad 
un  zolfo  pallido.  Il  fornetto  è unafpezie  di  pic- 
ciolo fornello  di  riverbero  . 

La  cuocitura  della  Majolica  è difficilifilma  * e 
ricerca  molta  efperienza  . Si  accende  primiera- 
mente un  picciolo  fuoco  nei  focolare  della  boc* 
ca . La  bocca  è un  apertura  profonda,  bislunga, 
e cjuafi  a livello  colla  prima  volta  del  forno  r 
qued’è  propriamente  il  focolare  del  forno  , e il; 
luogo,  dove  fi  accende  il  fuoco*  Si  affumicano  i 
vali , mantenendo  il  fuoco  moderato  per  6 3 7,  , 

§ , 9 , io  ore  fecondo  la  qualità  della  terra  , di 
cui  fon  fatti  i vafi  : fi  accrefce  appoco  appoco 
il  fuoco  facendolo  avanzare  verfo  la  prima  vol- 
ta del  forno  . Quando  fi  crede  di  poter  aumen- 
tare il  fuoco,  fi  fa  di  un  grado  mezzano  tra  il 
più  picciolo,  e il  piu  violento  mettendo  dei  cep- 
pi fenduti  in  due  , e in  quattro  a traverfo  del- 
la  bocca.  Si  mantiene  quello  fuoco  due  o tre  ore, 
indi  fi  copre  intieramente  la  bocca  . Si  dà  gran 
fuoco  per  due  o tre  ore  fino  a tanto  che  i vali 
fieno  cotti  , odervando  di  non  condurre  il  fuoco 
irregolarmente  , e di  non  eccittare  V infuoca* 
mento  . 

L* inflsocamSnto  è una  grande  è forte  fiamma 
èccitata  da  un  fuoco  irregolarmente  diretto  , e 
accefo  con  troppa  violenza,  il  quale  palla  tutto 
ad  un  tratto  per  i buchi  della  volta  , e guada  i 
•vafi  . L1  ignoranza  o la  negligenza  fan  nafcere 
quello  inconveniente  ; bada  lafcjar  cadere  le  le- 
gna nel  focolare  innanzi  eh’  abbian  perduto  Ja 
maggior  parte  della  fua  fiamma. 

Si  abbandona  il  forno  incapo  a trenta,  o tren- 
ta fei  ore.  indi  fi  sforna  . Alcuni  sfornano  in 
capo  a venti  o venti  quattro  ore  ; fecondo  eh© 
Torti,  Vili.  P la 


ia  terra  è più  amen  dura  da  cuocere.  Quando  fi  ha 
sfornato,  fi  confervano  le  tegole  , e le  colonne 
per  farne  ancora  ufo.  Quanto  a’  vafi  fenduti  , e 
fcrepoìati , quelli  ferviranno  per  mettere  a cuo- 
cere  !a  terra;  e quelli  che  fono  buoni  > fi  por- 
teranno al  luògo  del  Laboratorio  , dove  devono 
ricevere  il  bianco,  o lo  fmaltOé 

Dopo  avere  sfornato  fi  difcende  nella  volta 
inferiore,  e fi  leva  di  là  il  bianco  , che  il  gtan 
catare  del  forno  infuocato  ha  calcinato , e ridot- 
to in  una  focaccia  , o mafia  di  vetro  bianca  co- 
me latte  , ed  opaca  . Si  rompe  la  focaccia  coti 
un  martello,  e fi  netta;  vale  a dire  , fe  ne  le- 
va via  la  fabbia  , eh’ è ad  efia  attaccata  ;J  indi  (1 
fchiaccia  aliai  minuta  , e fi  porta  al  mulino  do- 
ve v' è dell’acqua  fecondo  la  quantità  di  bianco 
che  può  contenere  . Si  mette  il  mulino  in  mo- 
vimento , e fi  verfa  in  efib  appoco  appoco  del 
bianco  fino  a tanto  che  ve  ne  fia  abbaftafiza , e fi 
continua  a girare  il  mulino,  eh’  è molto  afpro, 
c duro  . Se  il  mulino  è grande  , vi  s’  impiegano 
da  cinque  in  fei  uomini  per  macinare  : in  capo 
ad  un’ora  di  lavoro  4.  uomini  batteranno  , indi 
3.,  e poi  in  capo  a 4.  ore  batterà  un  folo  * Si 
continua  quello  lavoro  fino  a tanto  che  il  bian- 
co fia  macinato  fino  quanto  la  farina;  peraccer- 
tarfi  , fe  fia  minuto  quanto  fi  conviene  , fe  ne 
prende  una  goccia  , mentre  il  mulino  è in  mo- 
vimento; fi  Jafcia  cadere  fopra  l’unghia  del  poL 
lice  finiftro,  fi  firopiccia  col  pollice  deliro  > e fc 
non  fi  fente  nulla  di  afpro,  è fegno  eh*  è maci- 
nato abbattanza  . Quando  fi  abbandona  il  mulino 
o la  fera,  o all'  ora  del  pranzo  fi  gira  la  mola 
con  tutta  la  poflìbile  celerità  , e fi  ferma  tutto 
ad  un  tratto:  allora  niuno  non  la  tocca,  fe  non 
quegli,  che  dee  farla  andare,  altrimenti  fi  efpo- 
nerebbe  la  materia  , girando  la  ruota  , a rap* 
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prenderli,  e ad  indurarli  \ e fi  avrebbe  dopo  mol- 
ta difficoltà  a Far  andare  il  mulino  ; e talvolta 
farebbe  di  meftieri  levar  via  la  maggior  par- 
j>  te  della  materia  , io  che  Farebbe  difpendiofo  pct 
la  perdita  del  tempo.  Àvrebbefi  difficoltà  a coiru 
prendere  , perchè  girando  tre  o quattro  vòlte  ve- 
lòcémente  s’impedifca  al  bianco  di  rapprenderli; 
Taluno  avea  creduto,  che  girando  così  rapidiffi- 
iilamente  Fi  sforzaflero  le  parti  piò  fluide  a Fepa” 
jrarfi  dalle  parti  piu  grolle  , e a montare  foprà 
di  èlle  ; donde  cercando  dopo  di  difcenderé 
gnalìèrò  continuamente  quelle  parti  grolfe  > tor*-* 
J|  nalìèro  a mefsolarfi  coni  elle  * e manteneflèro  li 
i fluidità  , ia  quale  avrebbe  prontamente  celìaco  J 
Fe  non  Fi  avelie  prefa  quella  precauzione  di  fepa- 
farle,  e di  farle  afcéridere  con  un  rapido  movi« 
j mento . Penfava  , che  fe  Fi  avellerò  lalciate  me- 
fcolate  infieme  , fi  farebbero  feparate  da  fe  ; è 
che  in  luogo  di  ritrovarli  l'opra  le  parti  grolFe  fa* 
rebbéro  difcefe  di  Fotto  , e che  le  parti  grofTé 
fi  farebbero  rapprefe.  Ma  altrrhanoo  addotta  un0 
altra  ragione,  la  quale  fembra  migliore.  Dicono 
||l  che  ne^rapidi  giri  , che  fi  fanno  fare  alla  ruotai 
innanzi  di  arreftarla , le  materie  falgòno  iri  copia 
tra  la  mola  , e la  tramoggia  ; e che  quella  fola 
abbondanza  di  materia  i il  cui  dilfeccamento  & 

| lento  e tardo,  impedisce  loro  di  rapprenderli,  è 
d*  indurarli  > e che  il  medefimo  fenomeìiO  accade 
! a colorò,  che  macinano  i colori  , avendo  quelli 
1 èperaj  tanto  maggior  difficoltà  a fepararè  la  pie- 
tra con  cui  macinano,  dal  marmo,  quanto  meno 
; di  colore  v’è  fui  marmo ; 

Bifogna  che  il  bianco  fia  finiffirno , perchè  farà 
tanto  piu  bello  foprà  i vali  , quanto  più  farà  fi* 
io  ; e perchè  quanto  più  moltiplicate  ne,  faran- 
no le  fuperficie,  tanto  maggior  numero  di  pezzi 
Coprirà  o Ben  macinato  che  fari  il  bianco  fi  vuò- 
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terà  dal  mulino  in  un  tino  più  grande  o pili 
picciolo  fecondo  la  quantità,  che  fe  né  avrà;  e 
il  numero  de’ pezzi  , che  in  e fio  tuffa  rfi  debbono  . 
Si  rimenerà'per  renderlo  ugualmente  liquido  tan- 
to nel  fondo  che  nella  luperfizie;  fe  foffe  troppo 
denfo  y fi  renderà  fluido*  aggiugnendovi  dell’  ac- 
qua. Si  prende  in  appreffo  un  vafo,  s’  immerge 
nel  bianco,  e li  cava  prontamente  , lalciando  fco- 
lare  il  fuperfluo  nel  tino  ; il  pezzo  bagnato  li 
ficcherà  incontanente  , e fi  rafehierà  un  poco  il 
bianco  colTunghia;  è fe  fi  ritrovale  troppo  Gen- 
io , fi  aggiugnerà  ancora  dell’acqua  al  bianco  nel 
tino,  e fi  rimenerà  come  innanzi.  Si  farà  un  nuo- 
vo faggio,  tuffandovi  un  altro  vafo  . Un’  offer- 
vazione,  che  non  dee  trafeurarfi  fi  è,  che  quan- 
do le  floviglie  fono  già  bianche  > e fono  ben  cot- 
te non  ricercano  , che  il  bianco  fia  tanto  denfo  r 
come  allora  che  fono  roffe . 

Un’altra  offervazione  non  meno  importante  , 
e che  può  aver  luogo  nella  porcellana,  fiè,  che 
quando  le  ftoviglie  cotte  fono  di  un’eflrema  du- 
rezza , fi  prende  della  terra  , fe  ne  prepara  un 
latte  di  argilla,  temperandola  chiara,  e dando 
luogo  alla  fabbia,  con  cui  è mefcolata,  di  cade- 
re in  fondo  dell*  acqua;  fi  fepara  la  parte  più  te- 
nera , e più  fina  , e fe  ne  dà  una  mano  ai  pezzi 
o per  imraerfioné,  o col  pennello  ; il  che  forma 
un  eccellente  fondo  allo  fraalto;  fenza  di  quello 
fondo  Io  fmalto ondeggierà  , e coprirà  male*  Quo- 
ta operazione  è.  diiicatiffima  ; i Chinefi  1*  han 
praticata  in  alcune  delle  loro  porcellane  r dove  fi 
diftinguono  beniflimo  tre  diverfe  foftanze , la  ter- 
ra di  cui  è fatto  il  vafo*  la  coperta  , e lo  Ara- 
to Tettile  del  latte  di  argilla,  eh’ è tra  la  terra 
del  vafo,  e la  coperta  , e che  ferve  loro  come 
di  glutine. 

E (Tendo  frati  tutti  i pezzi  tuffati  nel  bianco  3 
* ed 
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ed  eftenda  pronti  ad  diete  infornati  ? fi  prendo- 
no delle  cafe  della  iftefi’a  figura  che  le  prime  , 
ma  di  una  grandezza  proporzionata  a quella  de’ 
pezzi.  Quelle  cafe  fono  in  tre  luoghi  traforate 
con  file  di  buchi  paralleli  , e in  triangolo  , La 
bafe  del  triangolo  è rivolta  verfo  la  bafc  della 
cafa,  e P angolo  guarda  P alto  di  quello  vafo  * 
Quelle  file  di  buchi  fono  due  a due  . Per  i tre 
buchi  , che  fono  abballo  fi  fan  palìare  tre  pironi  , 
o prifmi  di  terra  , la  cima  di  cialcuno  de*  quali 
entra  dentro  della  cafa  nove  linee  all’  incirca  * 
Sopra  di  quelle  tre  eftremirà  de* pironi  fi  colloca 
un  piatto i fi  mettono  altri  tre  pironi  ne’ buchi  , 
che  fono  fopra  de’  precedenti  ; vi  fi  pone  iin  fe- 
condo piatto  , e fi  continua  a quello  modo  finca 
tanto  che  la  cafa.  fia  piena  * Si  riempiono  così 
tutte  le  altre  , e s’ infornano  come  fopra.  Sipofo 
fono  cuocere  nello  lìelfo  forno  e nella  medefima 
infornata  le  ftoviglie  crude  dei  pari,  che  le  fio» 
viglie  fmaltate.  Se  accade  che  la  terra  fia  trop« 
po  dura  a cuocere,  fi  mettono  le  ftoviglie  crude 
abballo  , ovvero  folla  tavola  del  forno,  e le  ilo- 
vigile  Smaltate  in  alto  ; ed  al  contrario  , fe  la 
terra  non  è dura,  fi  mettono  le  fmaltate  a baf- 
fo, e le  crude  in  alto  . E'  bene  fapere,  che  fe 
le  ftoviglie  fon  troppo  cotte,  non  prenderanno 
più  il  bianco  ; e per  quello  fi  mettono  per  l’or- 
dinario le  crude  in  alto,  quando  la  terra  non  fia 
oltre  modo  dura  a cuocere  & 

Le  cafe  fon  fatte  o col  tornio  , 0 collo  {lam- 
po; fi  dà  loro  neiruno  e nell* altro  cafo  là  grufo 
fezza  , ia  larghezza,  e l’altezza,  che  fi  convie- 
ne. Il  più  de’  fabbricatori  le  fanno  fare  fenza 
fondo  , ma  lafciano  loro  folamente  un  orlo  di  no* 
ve  in  dieci  linee  àlfincirca  di  larghezza. 

Per  far  le  cafe  collo  ftampo  , bifogna  averci 
uno  ftampo  di  embrice  > o tegola,  e un  altro ro» 
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tondo  od  ovale  per  lavorarle.  Vi  fono  delle**- 
fe  di  feffanta  pollici  di  diametro  , di  venti  , di 
quattordici  . Se  fi  volefiero  di  quattordici  polli- 
ci di  diametro  fopra  altrettanta  altezza  , io  (ram- 
po per  la  tegola  dovrebbe  avere  quaranta  quat- 
tro pollici  di  giro  { perchè  la  terra  fi  ritira  ) 
quattordici  pollici  incirca  di  lunghezza  in  ope- 
ra , e ^fette  linee  all’  incirca  di  profondità.  Si 
mette7!©  (lampo  fopra  una  tavola  lifcia  ed  ugua- 
le » vi  fi  fparge  fopra  un  pò  di  fabbia  afciutta  , 
e fina,  e fi  riempie  di  terra,  che  fi  ftrigne  , e 
comprime  bene  colla  mano;  fe  ve  n’è  troppa,  (i 
leva  via  il  fuperfluo  con  un  filo  di  ferro  , o di 
rame;  e dopo  fi  riparta  con  un  coltello,  o altro 
finimento  addattatoper  uguagliarla  dappertutto. 
Si  leva  via  in  apprettò  lo  (lampo,  eh’  è fabbrica- 
to di  cerchj  , come  quelli  , con  cui  fi  fanno  i 
tamburi  : dee  avere  quattordici  pollici  di  diame- 
tro , e la  medefima  altezza  che  ha  la  tegola  j 
un  battone  porto  a traverfo  della  fua  parte  Supe- 
riore gli  ferve  di  manico.  Si  mette  fopra  le  pa- 
reti etteriori  del  tondo  la  tegola  , in  guifa  che 
gli  orli  della  tegola  , e quelli  del  tondo  no  n 
avanzino  l’un  1*  altro;  indi  con  una  mano  fi  in- 
nalza un’ eftremità  della  tegola,  e fi  preme  con- 
tra  il  tendo  ; e girando  le  due  eftremità  della 
tegola  , s*  incontreranno  . Allora  fi  mette  una 
mano  nel  luogo  dove  s incontrano , e 1*  altra  di- 
rimpetto; fi  leva  via  il  tondo  infieme  colla  te- 
gola, e li  mettono  fopra  una  tavola  rotonda  . Sì 
artodano  le  due  eftremità  della  tegola  infieme  a 
fi  porta  ogni  cofa  fulla  tavola  rotonda,  e fi  fa 
fdrucciolare  a terra:  fi  cava  dopo  loftarapo,  e fi 
ricomincia . 

Quando  le  cafe  fono  un  poco  indurate,  allora 
fi  fanno  i buchi  per  i firmi  ..  A tal  offerto  fi 
prende  una  tavola  traforata  triangolare  , i cui 

ku« 
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buchi  fieno  in  tale  didanza  gli  uni  dagli  altri  * 
che  quella  diftanza  fia  per  lo  meno  uguale  ali' 
altezza  di  un  piatto;  indi  con  un  fontojo  trian-r 
gelare  di  ferro  , o di  legno  , ma  il  ferro  è mi- 
gliore, elfendo  la  tavola  collocata  coatra  Ja  pa- 
reti della  cafa,  fi,  fanno  de"  buchi  uguali  , e cria  an- 
golari pacando  il  foratojo  per  i buchi  de'Ia  ta* 
vola  con  una  mano,  e foftVnendo  coi!1  altra  la 
fuperficie  della  ca/a  ; ciò  fauo  li  ricomincia  Ta 
fìelfa  cola  in  due  altri  luoghi  della  cafa  affinchè 
ciafcun  piatto  polfa  eiTer  pollo  fopra  gli  angoli 
di  tre  pironi , Bifogna  , che  i pezzi  potino  fopra 
quelli  angoli,  perchè  a quello  modo  non  fono  toc- 
cati da*'tr ejìrom,  che  in  tre  punti;  fi  ribalda- 
no ugualmente  dappertutto  , e fe  accade  che  lo 
fornito  fcoli , T adefione  non  è nulla*  Per  impe- 
dire appunto  quella  adefione  non  fi  mette  fmaL 
to  o coperta  nella  parte  inferiore  de’  pezzi  fo- 
pra la  quale  pofano  nel  forno*  Ciò  fatto  fi  met- 
te a feccar  la  cafa  , 

Fatte  quelle  cafe  % e cotte  , fi  fanno  i pironi  , i quali 
altro  non  fono  che  un  prifma  triangolare  fatto 
di  buona  terra  * Quelli  fi  fanno  alla  mano  , ma 
pollo  no  farfi  ancora  collo  llampo  . Quando  quelli 
fon  cotti  fi  addattano  ne’ buchi  delle  cafe  \ quan- 
do le  cafe  fono  incallrate  s*  infornano,  e con  ef- 
fe le  ftoviglie  a cappa  come  abbiamo  già  detto  * 

Della  maniera  di  colorir  le  Maioliche . 

Ma  la  maggior  parte  delle  Maioliche  fono  di- 
pinte, Ecco  come  fi  colorifcono. 

De'  colori  delle  Maioliche  » 

Turchino  : fi  prende  del  miglior  zafferano,  fi 
mette  in  un  crogiulo,  fi  copre  il  crogiuolo  con 
una  tegola,  che  refilla  al  fuoco;  fi  mette  il  tut- 
to fatto  al  forno  perchè  fi  calcini  ; quando  il 

P 4v  for- 
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forno  è freddo,  fi  cava  il  crogiuolo  . Si  prenda 
altrettanto  di  fmalto  , e fi  macina  il  tutto  infic- 
ine fino  a tanto  che  il  mefcuglio  fia  ugualmente 
fino  che  bianco,  e fi  conferva  quello  colóre  per 
adoperarlo. 

Rojfo  : la  più  bella  ocra  gialla  calcinata  due  o 
tre  volte  nel  forno,  dove  fi  cucinano  le  floviglie 
pefiata  e macinata  darà  quello  colore. 

Giallo  : la  terra  di  Napoli  ben  macinata  , e 
temperata. 

Altro  fidilo  \ 4 libbre  di  miniera  di  piombo,  o 
di  piombo  rote  , 2 di  cenere  di  piombo,  2 di 
fabbia  bianca,  di  ocra  roda,  odi  ocra  gialla  caU 
cinata,  e ridotta  in  polvere;  2 di  antimonio cru* 
do  polverizzato;  1 di  vetro  bianco,  o crifiallo  , 
parimenti  polverizzatp  : mefcolate  , fate  calcina- 
re adaggio,  indi  fate  liquefare;  pedate,  e ma- 
cinate. 

Verde  : 2 libbre  di  verde  di  ardefia  , 1 di  limatu- 
ra di  aghi,  1 di  minio  , 1 di  vetro  bianco:  fate 
in  polvere  , mefcolate  , fate  liquefare,  macina- 
te ec . 

Altro  ver  dèi  1 di  giallo  , 1 di  turchino  , me- 
fcolate , macinate.  Unendo  quelli  due  colori  , fi 
avranno  diverfi  verdi  fecondo  che  fi  metterà  piti 
o meno  di  giallo  , refìando  la  quantità  del  tur- 
chino fempre  la  teda  . I 

Altro  verde  : 4 libbre  di  hotteglie  fotte , x^- di 
verde  di  ardefia,  di  limatura  di  aghi,  1 di 
foda  dì  Alicante,  o di  Varech:  fate  In  polvere? 
mefcolate,  fate  liquefare. 

Bruno:  c*  rinate  iJ ardefia  due  volte  nel  torno, 
riducetela  in  polvere,  prendetene  2 parti;  2 di 
polvere  di  botteglie  rotte , 1 di  calcina  in  polve  * 
re,  1 di  foda,  e 4 once  di  perìgusttx  : mefcolate  , 
fate  liquefare  ec. 

Altro  bruno  3 di  minio  0 di  miniera  di  piom- 
bo 


bo  , di  fabbia  di  Anverfà  , * di  ocra  roda  , @ 
4 once  di  terigueuX . 

Turchino  violetto : idi  potaff,  di  fabbia  bian- 
ca, 2 di  bianco  cotto  nel  Forno  , ma  Fecco  ; 8 
once  di  zafferano,  i oncia  di  mangansfe  : ridu- 
cete in  polvere,  fate  liquefare  ec. 

Effehdo  i colori  preparati  a quello  modo  fi  ado- 
perano colTàcqUà. 

Ondando  il  piatto  è fiato  immerfo  nel  bianco 
ed  è afciucto  , il  Pittore  io  prende  , e vi  dife- 
gna  fopra  la  figura  , che  vuole:  quanto  al  tratto 
iottondo  y fi  ferve  per  difegnar lo  di  un  torniste 
Uy  colloca  iì  piatto  fulla  tefta  del  tornicelo,  la 
inette  ih  movimento  colla  mano  , offervando  » 
che  il  centro  della  tefta  del  tornietto  corri'fpon- 
da  bene  al  centro  de)  pezzo:  ciò  fatto  lo  tocca, 
col  pennello,  e il  tornietto  fa  il  tratto.  Oltre 
che  quelli,  che  fi  piccano  dì  fare  della  bella  ma*. 
Jolica  fanno  pafiare  la  lóro  terra  per  Un  fetaccio 
fino,  come  abbiam  detto  , adoperano  ancora  od- 
lori,  e un  bianco  migliore. 

Bianco  fino:  cavate  il  fa  le  di  foda  , còme  dire- 
ino  ili' Articolo  VETRAJA;  prendete  5©  parti 
di  quefto  fale,  86  di  bella  fabbia  bianca,  pura  , 
è netta,  riducete  il  fale  in  polvere,  mefco  la  te- 
lo colla  fabbia  : fate  calcinare  il  mefcuglio  nel 
fornetto , comò  fe  fi  aveffe  a far  del  enfiali©  „ 
Ciò  fatto  polverizzate  il  ruttò  , peftandolo;  paf~ 
fate  pel  fetaccio  ; prendete  50  libbre  di  flagri© 
fino  ed  altrettante  di  piombo;  calcinate  come  fo~* 
pra  , macinate.  Pallate  pel  fetaccio;  aggiugnete 
quelli  calcinati  inficine  ; aggiugnetevi  1 libbra 
della  più  bella  fotaJJ  bianca.,  3 once,  è 2 grofli 
di  manganefe  di  Piemonte  preparata  come  dire- 
mo nell’Articolo  VETRAJA;  mefcolate  infierire 
ógni  cofa  , pallate  per  un  crivello , fate  liquefare  , 
inondate  > macinate  come  il  bianco  4 Un  a libbra 
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ài  quello  bianco  equivarrà  a due  libbre  di  bian- 
co ordinario,  Bifogna  per  altro  fare  un’ efperien- 
2 a di  quedo  bianco  in  picciolo  , perchè  fe  la 
fabbia  fi  liquefacele  facilmente  converrebbe  a g- 
giugnervene  di  vantaggio. 

Potrebbe  farli  il  bianco  colla  foda  medefima 
fenza  edraerne  il  fale  : baderebbe  aggiugnere  al- 
ia compofizione  per  ogni  ico  libbre  3 once  di 
manganefe  : ma  ficcome  i fabbricatori  di  maioli- 
che non  fanno  ufo  della  manganefe  pel  bianco  > 
così  diranno  per  avventura  , che  queda  renderà 
lo  fmaito  o bruno,  o nericcio > ma  ne  facciano 
I’  efperienza  in  picciolo  innanzi  di  dir  cofa  alcu- 
na: la  violenza  del  fuoco  diftrugge  tutti  i colo- 
ri accidentali , e tutte  le  fporcizie. 

Altro  bianco  all * inglefe : 150  libbre  di  Varech 

o di  foda  di  Normandia  , e ioq  di  bella  labbia 
pura:  aggiu gnete  iS  libbre  di  (lagno  , e 54  di 
piombo  calcinati  infieme:  12  once  di  manganefe 
preparata  come  pel  cridallo  ; mefcolate , e jxiQtm 
rete  a liquefare  nel  fuoco. 

Altro  di  Oliando. : 50  libbre  di  fabbia  puri  (lima  , 
e netta  ,15  di  potali  > 20  di  foda  . Quando  la 
foda  farà  data  ridotta  in  polvere  fi  aggiorneran- 
no 6 once  di  manganefe:  fi  mefcolerà,  e fi  cal- 
cinerà come  pel  cridallo  ; fi  pederà  , fi  patterà, 
pel  fetaccio  ; fi  aggiugneranno  20  libbre  di  da- 
gno,  20  di  piombo,  calcinati  interne  : melcola* 
cc , e fate  liquefare  nel  forno . 

Colori  fini  por  di  frignerò  la  Maiolica  • 

Prendete  del  miglior  bolo  armeno,  calcinate 
fre  volte,  macinate,  prendete  12  libbre  di  bian- 
co fino  ridotto  in  polvere,  3 once  di  zafferano 
così  preparato,  1 grotto  di  fts  uftam  polverizza- 
lo : mefcolate,  mettete  fotto  al  forno  in  un  ero* 

giuo* 
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tBxuolo  grande  a liquefare:  lafciate  raffreddare  il 
Crogiuolo  3 e rompetelo  per  aver  la  materia  £ 
smondaté  quella  materia  daiie  fcaglie  dèi  crogiuo- 
lo» pedate  , macinate  , ed  avrete  un  belliffimo 
I turchino. 

Verde.  Prendete  della  fc agl ia  di  miniera,  oli- 
.matura  di  aghi  pedata,  mettete  nel  crogiuolo  * 

> coprite  con  una  tegola  ; mettete  l’opra  un  for- 
nello crudo  un  poco  di  carbone  , fate  fuoco  all* 
intorno , indi  mettete  nel  cammino,  ed  aecre- 
icete  appoco  appoco  il  fuoco  fino  a tanto  che  i! 
crogiuolo  fia  coperto:;  continuate  per  due  ore  ; 
lafciate  raffreddare  , pedate,  macinate  y e con- 
servatelo per  T ufo, 

I Prendete  ancora  la  fcaglia,  che  cade  dall’  in-» 
jcudine  de’ Chiavajuoli  fenza  sporcizia  ; pedate  w 
macinate  , e confervate  per  fervirvene  al  bi-\ 
fogno  . 

Prendete  del  bianco  in  polvere  8 libbre,  5 di 
i fcaglia  di  miniera  preparata,  1 grado  di  paglia 
idi  ferro  preparata  * mefcolate  » fate  liquefa- 
re ec, 

I Porpora-ctmme  , 6 libbre  di  bianco  in  pol- 
vere di  manganefe  , mefcolate  , e fate  lique- 
! fare  . 

Giallo;  6 libbre  di  bianco  in  polvere,  5 once 
1 di  tartaro  rodo  di  Montpellier  ; riducete  in  poi- 
‘vere:  1 graffo  36  grani  di  manganefe  prepara- 
Ita;  mefcolate,  mettete  in  un  crogiuolo  grande  * 

!||  a cagione  dell’  ebollizione  ; e fate  come  fopra» 

Bruno:  6 libbre  di  bianco  comune  in  polvere* 

| 3.  once  di  Perigueux , di  zafferano , mefcola* 
te , e fate  come  fopra , 

Mero : 6 di  bianco  comune  in  polvere,  3 onc£ 
di  zafferano  non  calcinato,  % di  manganefe,  z 
ance  di  Perigueux,  ij  di  zafferano;  mefcolate* 

I e fate  come  fopra  * 

Da. 
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Da  quefti  colori  infieme  mefcolaù  fene  faran» 
no  degli  altri. 


Della  Coperta  , 

La  coperta  non  è altro  che  una  fpecie  di  bel 
criftallo  tenero»  Prendete  trenta  libbre  di  litar- 
g i r ; :*  t % <Ji  potafT  , i3  di  beila  fabbia  bianca  ; 
aggiugnece  2 once  di  arfenico  bianco  in  polve- 
re, fate  I -'uefa re  nel  forno:  ciò  fatto  , monda- 
te , come  il  bianco,  pedate,  macinate. 

Quello  dà  una  vernice  rifplendente  , e fa  fcor- 
rere  ii  bianco.  Bifogna  che  quello  iia  ben  maci- 
nato, e molto  liquido  , e fi  adopera  nel  modo 
che  fegué. 

Si  ha  una  fpazzola  , od  afperforio  ; fi  bagna 
nella  coperta,  eh’ è fluida  come  J’  acqua,*  fi  tie- 
ne nella  fini-ira  , e colle  dita  delia  mano  deftra 
fi  tira  ii  crine  verfo  di  (e,  lanciandolo  andare  , 
fi  afperge  o fi  bagna  il  pezzo  ; e fi  ripete  la  me- 
defima  cofa , Ma  in  Ollanda  fi  tiene  i(  vaio  co- 
perto di  bianco,  e dipinto  fuila  palma  della  mai. 
no  finiftra  , e 1'  afperforio  nell’  altra,  e fi  fparge’ 
fopra  la  coperta,  fcuotendolo . 

Altra  coperta  bianca.  Prendete  4 libbre  di  ce- 
neri di  piombo,  2 libbre  di  ceneri  di  (lagno  , e 
ton  buon  pizzico  di  (ale  comune;  fate  liquefare 
il  tutto  fino  a tanto  che  fi  vetrifichi  , e forma* 
tene  delle  focaccie  per  Tufo. 

Coperta  gialla . Prendete  delle  ceneri  di  piom- 
bo, del  minio,  e dell*  antimonio  , di  cizfcuno 
una  parte  > de’  faffi  calcinati  , e macinati  due 
parti;  una  parte  di  fai  gemma,  o lai  comune  , 
macinate,  fate  liquefare  , ed  operate  nel  redo 
come  per  la  coperta  precedente. 

Ovvero  prendete  6 libbre  di  ceneri  di  piom- 
bo, di  antimonio,  e della  rafchiaeura  de’ Lavora- 
tori 
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tori  in  ferro,  di  ciafcuno  * libbra  , 6 libbre  di 
fabbia,  fate  liquefare  ec. 

Coperta  verde : prendete  due  parti  di  fahbia  , 
[tre  parti  di  ceneri  di  piombo  , delie  fcaglie  dì 
rame  ; ad  arbitrio  fate  vetrificare.  Aggiugneté  , 
fe  volete,  una  parte  di  fale;  la  materia  fi  lique- 
ferà più  facilmente;  il  verde  farà  più  o men  ca- 
rico fecondo  il  più  o meno  di  fcaglie  di  rame. 

Coperta  turchina  : prendete  della  fabbia  bianca 
o de’ fallì,  riduceteli  in  polvere  fina;  aggiugne- 
te  un’uguale  quantità  di  ceneri  di  piombo,  e r 
una  terza  parte  di  turchino  di  fmalto  : fate  li- 
quefare , formate  delle  focaccie  , e confervatele 
per  Tufo. 

Ovvero  prendete  6 libbre  di  ceneri  di  piombo 
4 di  fabbia  bianca  pura,  % di  vetro  di  Venezia  , 
una  mezza  libbra  o tre  quarte  parti  di  zaffera- 
no, ed  una  buona  pizzicata  di  fale,  ed  operate 
come  fopra. 

Coperta  violetta  : prendete  cenere  di  piombo 
una  parte,  fabbia  tre  parti,  turchino  di  fmalto 
una  parte,  manganefe  un’ottava  parte,  ed  ope- 
rate come  fopra  . 

Coperta  bruna  : prendete  vétro  comune,  é man- 
ganefe di  ciafcuno  una  parte;  di  vetro  di  piom- 
bo due  parti,  e fate  come  per  le  altre. 

Coperta  nera , od  of curai  prendete  due  parti  di 
magnefia  , una  parte  di  turchino  di  fmalto,  una 
parte  e mezzo  di  fallì  calcinati,  di  ceneri  di 
piombo,  e di  calcina,  e fate  come  fopra. 

Coperta  (ingoiare  : prendete  del  minio  , e de" 
fafii  calcinati  parti  uguali,  riducetegli  in  polve- 
re fina,  mettete  il  mefcuglio  in  fufione , e for- 
matene focaccie. 

Coperta  di  color  ferrugìneo : prendete  due  partì 
di  ceneri  di  piombo;  una  parte  di  ceneri  di  ra~ 

V me , 


me  5 € di  vetro  comune,  o di  faflo  bianco  , èd 
operate  come  fopra  . 

Compofizioni  di  Kunckèl . 

Le  (eguenti  compofizioni  Tono  dì  HùneVel  , il 
quale  le  ha  raccolte  nel  fuo  Trattato  della  VE- 
TRAJA;  gli  fono  fiate  comunicate  da  coloro  , 
che  al  tempo  fuo  lavoravano  in  Ollanda  nella 
Majolica,  Gli  colio  fommi  fatica  e fpefa  f impa- 
rarle dagli  Operaj  , che  ne  avean  Tempre  fatto 
un  miftero  . Egli  le  ha  vedute  praticare  , e ne 
ha  fperimentate  molte  egli  fteffo. 

CeruJ a , o betfe  della,  coperta  bianca  : prendete 
della  fabbia  fina,  e lavatela  diligentemente:  met- 
tete fcpra  ioo  libbre  di  fabbia,  44  libbre  di  fe- 
da, e 30  libbre  di  potafif  calcinate  il  tutto,  ed 
avrete  la  cerufa. 

Altra  preparazione  della  cerufa  : prendete  100 
libbre  della  prima,  80  libbre  di  calce  di  (lagno  * 
i«  libbre  di  fai  comune  , fate  calcinare  il  me- 
fcuglio  per  tre  diverfe  riprefe. 

Altra  coperta  della  calcina  dì  J lagno  : prendete 
200.  libbre  di  piombo,  33.  libbre  di  (lagno;  fate 
calcinare,  ed  avrete  quello,  che  chiamali  la  ma 0 
ieria  fina  per  la  coperta  bianca  , 

Altra  coperta  migliore  \ prendete  40.  libbre  di 
fabbia  puriffima , 75.  libbre  di  litargirio  , o ce- 
neri di  piombo,  26.  libbre  di  potafs  , io.  libbre 
di  fai  comune*  t fate  calcinare  il  mefcuglio  . 

Altra  coperta : prendete  fabbia  pura  50.  libbre, 
60.  di  ceneri  di  piombo,  20.  di  pòtafs,  $.  di  (al 
marino,  calcinate  il  mefcuglio. 

Altra  coperta  : prendete  fabbia  per  io.  libbre, 
anneri  di  piombo"  zo,  fai  marino  io.  Quefte  co- 

per- 
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pere  e comuni  fono,  come  fi  vede,  a un  di  predo 
Je  medelìme. 

Si  coprono  i vali  di  quelle  compofiziòni  fluide  5 
dopo  fi  dipingono  dei  colore  , che  fi  vuole  , e fi 
mettono  nelle  caflette  come  abbiam  detto  innan® 
&i>  e le  cafiette  nel  forno* 

Smalto  bianco  : prendete  2.  libbre  di  piombo  ; 
à.  lib.  di  iìagno,  e un  poco  più  : calcinate  il 
rnefcuglio,  riducetelo  inceneri:  prendete  di  que- 
lle ceneri  2*  parti:  di  fabbia  bianca,  o fajfi  caf- 
binati  o pezzi  di  vetro  bianco  i.  parte;  \ di  fa- 
le ; mefcolate;  mettete  a ricuòcere  in  un  forno  $ 
fate  liquefare;  ed  avrete  un  bel  bianco* 

Altro  bianco.0  prendete  del  piombo  una  libbra 
è , calcinate:  prendete  8.  parti  di  quelle  ce- 
neri, di  lafiol,  e di  fale  calcinati  4*  partii  fate 
liquefare  ec. 

Altrai  prendete  del  piombo  3.  libbre  * di  fia* 
gno  1 : fate  calcinare:  prendete  di  quella  calce 
2.  parti;  di  fale  34  parti,  dì  faffi  puri  3,  parti  3 
fate  liquefare  ec. 

Altra t prendete  del  piombo  4.  libbre  , di  fta« 
gno  1.  libbra;  efriducete  in  calce  : prendete  di 
quella  calce  S.  parti  , di  faffi  7,  parti  , di  fale 
i 4.  parti;  fate  liquefare  ec. 

Bìffolvente  per  mettevo  la  coperta  in  fujione  i 
prendete  di  tartaro  calcinato  1 parte  , di  faffi  i 
e di  fale  di  ciafcuno  x.  parte;  paffate  quello  me- 
fcuglio  fopra  i vafi  , quando  !a  coperta  fi  appi- 
gìierà  male.  .1 

Altro  diffolvente  i prendete  tartaro  calcinato 
bianco,  e faffi,  di  ciafcuno  una  parte,  e fate  li- 
| quefare  ; mettete  in  focaccia  ; polverizzate  $ pren- 
dete di  quella  polvere  1.  parte  , di  ceneri  dì 
piombo  2 ; e fate  liquefare. 

Altra  : prendete  di  tartaro  calcinato  t.  parte 
I di  ceneri  di  piombo  , e di  fìagno  1 parte  , di 

faffi 
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faffi  i.  parte,  di  Tale  due;  fate  liquefare  il  me- 

fcugf  o . 

Coperta  bianca  , che  fi  metter*  anche  /opra  vafi  \ 
di  rame:  prendete  di  piombo  4.  libbre  , di  (la- 
gno *.  , di  fallì  4*3  di  faie  1.  , di  vetro  di  Ve- 
nezia i;  fate  liquefare. 

Altra:  prendete  di  (lagno  1.  di  piombo  6.;  fa- 
te calcinare  ; prendete  di  quefta  calce  12.  , di 
fafll  calcinati  14.  3 di  fale  8,  : fate  liquefare  per 
due  volte  . 

Altra  : prendete  di  piombo  2,  libbre  , di  (la- 
gno 1.,  calcinate:  prendete  delia  calce,  di  fale, 
di  fallì  1.  libbra  per  ciafcheduno;  fate  liquefare, 
e la  coperta  farà  beHilTima . 

Altra : prendete  di  piombo  3 , di  (lagno  1 , di 
fale  3,  di  tartaro  calcinato  4 •*  fate  liquefare,  e 
formatene  focaccie  . 

Altra  : prendete  di  (lagno  1 , di  piombo  5 , di 
vetro  di  Venezia  1,  di  tartaro  calcinato  ~ ec. 

Altra  tnigliore:  prendete  di  (lagno  1.  e \ , di 
piombo  i~  , di  fale  1,  di  vetro  di  Venezia  ~ ec. 

Altra  : prendete  di  piombo  4 , di  (lagno  i\  , 
di  fallo  calcinato  3 , di  (ale  ec. 

Bianco  per  dipignere  [opra  un  fondo  bianco:  pren- 
dete un  poco  di  (lagno  purifsimo  , avvolgetelo 
dentro  a dell’argilla,  o terra  , mettetelo  in  un 
corgiuolo,  calcinate,  rompete  il  crogiuolo,  ne 
caverete  una  calcina,  o cenere  bianca  ; fervite- 
vi  di  quella  cenere  per  dipignere:  le  figure,  che 
delinéarete  > verranno  affai  più  bianche  del 
fondo . 

Bifogna  offervare  per  tutte  le  coperte  bianche, 
da  noi  di  fopra  defcritte  cheta  di  meftieri  fopra 
ogni  altra  cofa,  che  il  piombo  , e io  fiagno  fie- 
no (lati  ben  calcinati,  e che  il  mefcuglio  , quan- 
do vi  fi  aggiugnerà  del  fale  , e della  faòbia  fie- 
no 
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no  mefiì  di  nuovo  a calcinare  per  dodici  y o fe«» 
dici  ore. 

Coperte  gialle  : prendete  di  ffagno  2 lib.  2 di 
antimonio  , di  piombo  3,  ovvero  un'uguale  quan-* 
tifa  di  ciafcuno  ; calcinate  , e fate  in  appreìTb 
vetrificare;  quella  coperta  farà  bella , e fufibilif- 
firn  a . 

Altro  giallo  : prendete  di  minio  3 , di  polvere 
di  mattoni  2 3 di  ceneri  di  piombo  2 * ' di  fabbia 
1 , di  una  delle  antecedenti  coperte  1 3 di  anti~ 
monio  2;  fate  calcinare  , e mettete  in  apprefio 
in  fufione  * 

Altro  giallo  cedrino  : prendete  di  minio  3 lib» 
di  polvere  di  mattoni  affai  roffì  3 e \ , di  anti- 
monio 1 : mettete  a calcinare  giorno  , e notte 
per  due  o tre  giorni  nel  forno  de*  vetraj;  indi 
liquefate . 

Altro  giallo  : prendete  ceneri  di  piombo  3 e ila» 
gno  calcinati  infiemé  7 parti  3 di  antimonio  i,  e 
fate  liquefare  . 

Altra  : prendete  di  vetro  bianco  45  di  antimo- 
nio 2 , di  minio  3,  di  fchiuma  di  ferro  fate 
liquefare^ 

Attrai  prendete  di  calia  , o rafchiatura  di 
Aguzzacoltelli  4>  di  minio  4 > di  antimonio  2 ; 
mefcolate,  e macinate  3 ma  non  mettete  il  me- 
fcuglio  in  fufione. 

Altra  : prendete  di  faffi  16  , dflimatura  difer- 
ro 1 y di  Jitargirio  24:  fate  liquefare. 

Giallo  chiaro  : prendete  di  mìnio  4 lib,  di  an- 
timonio 3 5 di  mefcuglio  di  ceneri  di  piombo**  e 
di  llagno  S , di  vetro  3 ; fate  liquefare. 

Giallo  d' oro:  prendete  di  minio  3 , di  antimo- 
nio 2 , di  zafferano  di  marte  1 ; fate  liquefare 
inficine  > polverizzate;  fate  liquefare  di  nuovo  > 
e ripetete  ogni  cofa  fino  a quattro  volte. 

Altro:  prendete  di  minio  e di  antimonio  di 
Tomo  Vili,  eia- 
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ciafcuno  23,  di  ruggine  di  ferro  \ \ fate  lique- 
fare da  quattro  in  cinque  diverie  riprefe  . 

Altro  : prendete  di  ceneri  di  piombo  8 , di 
fatti  6 , di  giallo  d’  ocra  i , di  antimonio  3 , di 
vetro  bianco  1,  calcinate,  e poi  fatè  liquefare  « 
Altro 1 prendete  ceneri  di  piombo,  di  fatti  bian- 
chi di  ciafcuno  12  1 ib.  di  limatura  di  ferro  1 : 
fate  liquefare  per  due  volte» 

Tutti  quelli  gialli  daranno  tinte  ed  una  fufi- 
bilità  differenti  , fe , podi  che  faranno  (lati  in 
fufione  , fi  fanno  ricuocere;  contribuirà  a quello 
anche  il  macinamento. 

Coperta  verdefopr-a  un  {ondo  bianco : prendete 
di  ceneri  di  rame  2 parti  ; di  una  delle  coperte 
gitile  ad  arbitrio  2;  mettete  in  fufione  per  due 
volte,  e dipignete  leggiermente,  perchè  il  color© 
non  fia  ofeuro  , e carico. 

Altra : prendete  verde  di  montagna  1 lib.  di 
limatura  di  rame  1 , di  minio  1 , di  vetro  di 
Venezia  1 ; fate  liquefare  > potrete  fervirvene 
fenza  averla  polla  in  fufione. 

Altra  : 'prendete  minio  2 Iib.  di  vetro  di 
Venezia  1:  di  limatura  di  rame  2;  fate  lique- 
fare. 

Altra : prendete  di  vetro  bianco  x,  di  limatu= 
?£  di  rame  , e di  minio  1 lib.  per  ciafcheduno 
fate  liquefare,  e macinate;  indi  prendete  2 par- 
ti di  quello  mefcuglio  macinato,  ed  una  di  ver- 
de di  montagna  . 

Altra  : prendete  di  una  delle  antecedenti  co~ 
pèrte  gialle  5 aggiugnete  una  lib.  delle  coperte 
turchine  , che  feguiranno  , méfcolate , e maci- 
nate . 

Mefcolando  il  giallo  e il  turchino  fi  avranno 
differenti  tinte  di  verde. 

Coperta  turchina  : prendete  ceneri  di  piombo  x 
lib,  fatti  polverizzati  2,  fiale  2;  tartaro  calcina- 
to 
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to  bianco  i , di  vetro  bianco  , o di  Venezia  \ 
di  zafferano  ~ fate  liquefare  . , eflinguete  nell* 
acqua,  rimettete  in  fu  (ione  , s ed  eftirigiiete  di  niio« 
1 vo,  e così  di  mano  in  mano  .per.  più  volte  0 Qf- 
fervate  la  medefima  regola  per  tutte  . le.  cornpo- 
Azioni , dove  entrerà  del  tartaro!  altrimenti  fa- 
ranno troppo  cariche  di  Tale  , e.  il  colore  non  fa- 
rà nè  bello  s riè  durevole  calcinate  parimenti 
il  mefcuglio  per  due  volte  24  ore  nel  forno  ad 
■;  ufo  de*  vetrai  » > . , ,»  . « ... 

..  Altra:  prèndete  di  tartaro  una  lib.  di  Ii£argi« 
rio  , o ceneri  di  . piombo  ~v di  libbra,  di  zaffe- 
ij  ra«o  una  mezza  oncia,  di  bel  faffb  polverizza- 
t0  *4  di  libbra  $ fate  liquefare  ed  operate  come 
qui  addietro  * i % . # . 

5 Altra  :■  prendete  di  piombo  n lib.  di  (lagno  ij 
riducetele  in  calce  *,  aggiugnetevi  di  Tale  5,  di 
Falli  polverizzati  5,  di  zafferano  1 , di  tartaro  ? 
e di  vetro  di  Venezia  di  ciaTcìino  1 ? , operate 
per  la  calcinazione  come  fopra  , efate  inappref- 
lo  liquefare  il  mefcuglio. 

Altrui  prendete  di  tartaro  2 lib.  di  fa!e  % 9 
di  faffi  1 , di  litargirio T e di  zafferano  di  eia- 
Fcuno  ii  e finite  .come  fopra..  , . r 

Altrui  prendete  di,  litargirio  1 lib.  di  fabbià 
| 3,  di  zafferano  1 , ed  in  mancanza  di  zafferano 

1 lib.  di  fmalto  turchino.  , 

, Altra  : prendete  di  litargirio  2 lib.  diTafTì  e di^ 
zafferano  di  ciafcuno  ™ i macinate,  e fate  liquee 
fare..  . 

Altra:  prendete  di  litargirio  4 lib.  di  falli  2, 
di  zafferano  1 , fate  calcinare!,  e liquefare. 

1 Altra  : prendete  di  litargirio  4 , di  falli 

polverizzati  3 , di  zafferano  i,  di  tartaro  \ , di 
vetro  bianco  1 J fate  liquefare  , e finite  come 
Fopra a v J 

Q*  i Tur** 
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Turchino  violetto  : prendete  di  tartaro  12  , di 
fatti  e di  zafferano  di  ciafcuno  12  , e finite  co- 
me fopra . 

Altro  : prendete  di  (lagno  4 once  ; di  litargi- 
rio  2 once,  di  fatti  polverizzati  5 once,  aggiu- 
gnete  una  mezza  dramma  di  magnefia  , e finite 
come  fopra  . , 

Tutte  le  operazioni  da  noi  ora  efporte  fono 
fiate  fperimentate  . 

Coperta,  roJfa:\  prendete  di  antimonio  3 lib.  di 
Jitargirio  3 , di  ruggine  di  ferro  1,  macinate, 
e ferbatela  per  1*  ufo. 

Altra : prendete  di  antimonio  3 lib.  di  litargi- 
rio 3 , di  zafferano  di  marte  calcinato  1,  e fini- 
te come  fopra. 

Altra:  prendete  dei  vetro  bianco,  riducetelo 
in  polvere  finittìma;  prendete  del  vitriolo  calci- 
nato, o rofl’o,  o piattono  ii  caput  mortuum  , dell* 
olio  di  vitriolo;  addolcite  coll’acqua,  mefcola- 
te  col  vetro  macinato  , dipignete,  e fate  in  ap- 
pretto ricuocere  la  vottra  opera  per  fare  fortire 
il  rotto . 

Altra  di  ttn  bruno  di  porpora  : prendete  di  1 i- 
targirio  15  lib.  di  fatti  polverizzati  i3,  di  ma- 
gnefia 1,  di  vetro  bianco  15  ; macinate  , e fate 
liquefare . 

Coperta  bruna  : prendete  di  litargirio , e di  fatti 
di  ciafcuno  14  lib.  di  magnefia  2 , e fate  li- 
quefare . 

Altra  : prendete  di  litargirio  12  lib.  di  ma- 
gnefia 1 ; fate  liquefare. 

Altra  coperta  bruna  fopra  un  fondo  bianco  : pren- 
dete 2 lib.  di  magnefia  , 1 di  minio  , e di  vetro 
bianco;  fate  liquefare  due  volte. 

Coperta  di  color  di  ferro:  prendete  di  litargirio 
lib.  15,  di  fabbia  , e di  fatti  14  > di  ceneri  dira-» 
me  5,  fate  calcinare,  e liquefare. 

AU 
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Altra  fimiU  : prendete  di  litargirio  lib,  12,  di 
fa  (lì  75  di  ceneri  di  rame  7 , e finite  come  fo~ 


Coperta  nera  % prendete  di  litargirio  8 lib,  di 
limatura  di  ferro  3 , di  ceneri  di  rame  3 , di 
Zafferano  2;  fate  liquefare  ; e fa  volete  il  colo* 
re  più  nero,  aggiugnetevi  de!  zafferano. 

Tutte  quelle  eompolìzioni  fono  di  differenti  ar- 
telici  : e neffuna  dà  la  medefima  cinta:  non  è 
adunque  fuperfluo  averne  indicate  molte.  Noni 
v*  ha  circqftanza,  dove  piu  importi  avere  da  fce- 
gliere.  Oltre  a quello  Kunckel , del  qual  è nota 
P e fattezza  , e farce  f perimentale , afficura  polU 
marciente,  che  tutte  riefcono» 

MANEGGIO  ( Arte  del  ) 

Vedi  CAVALLERIZZO  * 

Mangana 

!Ì  Manganalo  è 1*  artefice  che  mette  i drappi  5 
fotto  alla  foppreffa  5 o al  mangano. 

Il  Mangano  è una  macchina  che  ferve  a luftra- 
ire  3 e a marezzare  certi  drappi!  di  feta  5 o d| 
lana  5 e a nafcondere  i difetti  delle  tele  , dando 
loro  un  certo  luflro  5 e rendendole  più  uguali  * 
Quella  macchina  è eompolla  di  due  grolfi  cilin- 
dri di  legno  duro,  e lifcio  3 intorno  a quali  fi 
avvolgono  ugualmente  le  pezze  de* drappi . Que* 
(li  rotoli  o cilindri  fi  mettono  trafverfalmeute 
tra  due  pezzi  di  légno,  o di  altra  materia,  ben 
ìifcj  e puliti  3 più  lunghi  che  larghi  , che  chia« 
manfi  ordinariamente  tavole*  La  tavola  di  fonò 
è polla  a livello,  fopra  un  Fondo  fodo  di  mura- 
to, e quella  di  fopra  , quantunque  carica  di  graf- 
fe pietre , il  cui  pefo  arriva  talvolta  fino  a vèn* 

Q,  3 ti 
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ci  migliaja  è mobile  . Una  corda  ravvolta  full' 
afte  di  una  ruota  grande  , ed  attaccata  alle  due 
eftremieà  c!i  quella  tavola  fuperiorc  gli  dà  il  mo- 
to co!  mezzo 'di  una  ruota,  nella  quale  cammi- 
nano continuamente  due  uomini  . Quefto  moto 
alternativo  , e il  gran  pefq  della  tavola  fuperio- 
re  fon  quelli  che  luftrano  e marezzano  i drappi  * 
Si  adoperano  anche  de’  mangani  fenza  ruote  , 
che  fi  fanno  andare  col  mezzo  di  un  cavallo;  fi 
pretenie  , che  quella  ultima  maniera  fia  men  buo- 
na di  quella  a ruota  , perchè  ha  il  moto  più 
uguale/ed  uniforme:  rella  tuttavia  a fapere  fe 
un  pò  d‘ irregolarità  nel  moto  fia  un  difavantag- 
gio  quando  fi  tratta  di  formar  onde  fopra  un 
drappo . 

L’ufo  del  mangano  fi  è,  come  abbiamo  detto, 
di  luftrare,  e di  marezzare.  Per  marezzare  s’ in- 
tende fegnare  fopra  un  drappo  quei  folchi  di  lu- 
ì}ro , che  fembrano  fuccederli  come  onde,  che  fi 
offervano  in  certi  drappi  di  feta , ed  altri',  e che 
in  eflì  fi  confervano  per  più  o meno  di  tempo  ; 
nè  v'ha  altra  differenza  tra  Inflrare , e marezza- 
re fe  non  quella,  che  deriva  dalla  grofièzza  del 
grano  del  drappo  ; vale  a dire  , che  nel  lufìro 
non  effendo  il  grano  del  drappo  molto  grande  , 
le  onde  fi  oflervano  meno  che  nel  marezzo,  do- 
ve il  grano  del  drappo  è più  grande  . L’  opera- 
zione del  mangano  non  è affatto  la  fìefTa  per  tut- 
ti 1 drappi,  e non  fi  marezza  come  filuftra;  per 
jnarezzare  fi  prende  un  pezzo  di  grolla  tela  da 
coltrici  , e un  rotolo:  fi  fa  fare  al  pezzo  di  te- 
la un  giro  fopra  il  rotolo;  fi  piega  il  drappo  , 
che  fi  ha  a marezzare  in  due  per  lungo  , ingui- 
fa  che-  la  cimofa  fi  trovi  fopra  la  cimofa  . Indi 
fi  mette  in  zig-zag,  in  modo  che  l'eftenfione  di 
ciafcun  zig-zag  fia  prefTo  appoco  uguale  a quella 
iel  rotolo , e che  ciafctina  piega  copra  in  parte 
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quella  che  la  precede,  e fia  in  parte  coperta  da 
quella  , che  la  fegue . Si  avvolge  il  drappo  così 
piegato  in  zig-zag  fui  rotolo,  ofifervando  di  (tri- 
gnere  e ferrare  ogni  giro  a forza  di  braccia  gli 
uni  contra  gli  altri  co!  mézzo  del  pezzo  di  tela 
groffa  ; e fi  continua  a piegare  in  zig-zag,  e ad 
avvolgere  fino  al  fine  della  pezza  . Non  fi  met- 
tono fopra  un  rotolo  più  che  da  trenta  in  tren- 
tacinque  canne  di  grano  grofifo , come  amuero  , 
ed  altri  fimili,  drappi  , e non  più  di  cinquanta 
canne,  s’è  grano  picciolo:  il  pezzo  di  tela  che 
avviluppa,  e cinge  il  drappo  non  ne  ha,  più  di 
fei  fopra  tre  quarte  di  larghezza  , Chiamai!  fo- 
dero quello  invoglio  di  tela  , che  fegue  tutti  i 
giri  del  drappo  in  zig-zag  fui  rotolo  . Bifogna 
oflfervare  quando  fi  avvolge  la  pezza  che  fi  vuo. 
le  marezzare  di  metter  la  cimofa  in  faccia  di 
fe,  e dibagnare  la  teda  del  fodero  affine  di  trat- 
tenere o fermare  il  drappo,  e il  fodero  fopra  il 
rotolo* 

Qiiando  il  rotolo  è a queflo  modo  caricato,  fi 
fa  pafiar  fotto  al  mangano  , e le  gli  danno  ven- 
ticinque giri  * Per  un  giro  s*  intende  un’  andata, 
e una  venuta.  Si  cava  dipoi  il  rotolo  , fi  fpiega 
i!  drappo,  indi  fi  rimette  in  zig-zag,  ma  ingui- 
fa  che  le  parti  del  drappo  , che  formavano  1’eftre- 
mica  de5  primi  zig-zag  formino  il  mezzo  di  que* 
fiio  Ciò  fatto  > fi  rimette  fotto  al  mangano  , le 
gii  danno  altri  quindici  giri , dopo  i quali  fi  ca- 
va il  rotolo,  fi  fpiega  ifdrappo , e fi,  accomoda, 
e fi  aderta:  vale*  a dire  fi  mette  in  pieghe  ugua- 
li di  una  mezza  canna  , ma  non  in  zig-zag  len- 
za però  aprirlo:  quando  è affettato  fi  foppreffa  a 
caldo. 

La  foppreffa  de5  Mangana)  non  ha  niente  di 
particolare:  hanno  delle  lame  di  ferro  caldo  del- 
la grandezza  del  drappo  piegato  s mettono  um 
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jama  di  ferro  caldo  tiepido  , la  coprono  con  uri 
foglio  di  cartone  , e fi  ferra  il  tutto  a forza  di 
braccia.  Quefta  precauzione  di  foppreffare  a cal- 
do il  drappo  marezzato  fa  , che  1*  onda  fi  man- 
tenga per  più  lungo  tempo  : fenza  la  foppreffà 
l’umidità  opererebbe  talmente  fulle  onde  , che 
le  cancellerebbe  nelle  riprefe  che  fi  fanno  . Si 
foppreffano  tutti  i drappi  a lama  calda  eccettua- 
to lo  fcarlatto. 

Ne  fegue  da  quanto  abbiam  detto  qui  innan- 
zi , che  il  marezzo  non  è nè  un  effetto  del  la- 
voro del  drappo  * nè  un  effetto  della’  tintura  « 
Ma  che  non  è altra  cofa  che  le  differenti  pref- 
fioni  delle  pieghe  del  drappo  fopra  di  lui  mede- 
fimo;  quelle  pieghe  applicate  fopra  il  drappo  da 
un  enorme  pefo  ne  fchiacciano  il  grano  in  zig- 
zag 5 e formano  flrafcinando  il  rotolo  quell*  on- 
de 3 o riverberi  di  luce  , che  colpifcono  tanto 
piacevolmente  gli  occhi. 

Per  dare  il  luftro  fi  piega  in  due  , ma  non  Ct 
fa  neffun  zig-zag  : bada  avvolger  bene  il  drap- 
po fopra  di  lui  medefimo,  e drigner  bene  i giri 
gli  uni  fopra  degli  altri  : effendo  il  drappo  de- 
bole fe  fi  metteffe  in  zig-zag  come  per  marez- 
zarlo 3 non  potrebbe  fodenere  l’jmprefsicne  del- 
le pieghe  applicate  e compreffe  dal  pefo  fenza 
dirarfi , ed  anche  fenza  dracciarfi  . I drappi  lu- 
crati fi  foppreffano  a freddo  , effervando  foltan- 
to  di  dividerne  ciafcun  letto  con  tavole  : ma  fia 
marezzo  , fia  iudro  i drappi  non  idanno  piu 
Che  una  notte  fotto  alla  foppreffà. 

I rotoli,  di  cui  fi  fervono  i Mangana;  , fono 
di  carpine,  ed  hanno  tre  piedi  ed  otto  pollici  di 
lunghezza  , comprefivi  i pomi  o manichi  , 
da  fei  in  fette  pollici  di  diametro.  Servono  ap- 
pena ufeiti  dalle  mani  del  Tornitore  \ non  foro 

tutti  ugualmente  buon*:  i filamento!!  e i biacchi 
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fono  preferibili  ai  duri  e rofsi  . I primi  non  fi 
fchiacciano  , nè  fi  rompono  . Se  accade  che  un 
i rotolo  fi  fchiaccj  , bifogna  fermar  torto  il  man- 
;.gano*  altrimenti  i frammenti  del  rotolo  taglie- 
rebbero il  drappo* 

Quando  i pezzi  foh  Corti  di  mifura  fi  manga- 
nano gli  uni  Sopra  degli  altri;  il  meno  che  fe  né 
polla  manganare  in  una  volta  fono  dodici  o quin- 
dici canne,  quando  non  fi  addoppiano;  e da  fet- 
te in  otto  canne  quando  fi  addoppiano,  ò fi  pie* 
ganò  in  due.  Tutti  i drappi  non  fi  ferrano  ugual- 
mente bene  fopra  il  rotolo  . Quando  fi  vede  che 
| fono  allentati  bifogna  fpiegarli  . Per  impedire  » 
che  le  pezze  non  fi  Scarichino  le  une  fopra  dell* 
altre  fi  fanno  fole,  ovvero  fi  Separano  con  carte 
bianche  lopra  il  medefim©  rotolo  . Quando  i re* 
toli  fon  nuovi  è bene  fargli  lavorare  prima  cori 
pezze  , le  quali  fieno  in  larghezza  di  tutta  la 
lunghezza  di  quelli  rotoli.  Se  ne  perdono  fino  a 
venti , trenta  e quaranta  in  una  fettimana  . 

Quando  fi  vede  che  fi  forma  una  gonfiezza 'nel 
drappo  umido,  ovvero  eh’ efiendo  alciutto  e il 
mangono -sdrucciolandovi  fopra,  il  rotolo  fifeon® 
i certa,  fi  rimette  al  fuo  luogo  con  un  mazzapic* 
chio  ; lo  che  chiamali  in  termine  di  Arte  cajtt* 
gare  il  rotolo . 

MANISCALCO. 

Il  Manifcaico  è l’Artefice,  che  ferra  1 cavai- 
li  , che  gli  medica  nelle  loro  malattie,  echectu 
ra  tutte  le  ferite,  é le  piaghe  , da  cui  portone 
ertere  attaccati. 

Lo  Spirito  Filofofico  , che  regna  in  quello  Se» 
colo  ha  fatto  gettar  gli  occhi  fopra  tutti  gli  og- 
getti utili  , e vantaggiosi  . L*  arte  di  curare  ì 
cavalli  nell®  loro  malattie  s’  è perfezionata  ; te 
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n’è  formato  uno  Audio  particolare^  e fi  ha  per- 
fine  .recto  in  alcuni  luoghi  , come  a Lione,  una 
Scuoia  , dove  s’infegna  a coloro  , xhc  vogliono 
applicarvifi  , l’arte  di  conofcere  e dì  guarire  le 
malattie  de’ Cavalli  . Il  Re  di  Francia  , eh’  ha 
iftituita  quella  Scuola  Veterinaria  V ha  meda  fot- 
to  la  direzione  dei  Sig,  Bmrgelat,  all’  opere  del 
quale  non  meno  che  a quelle  del  Sig.  della  Gue* 
riti-ere  noi  rimettiamo  i Lettori  per  proccurard 
una  minuta,  e particolare  cognizione  intorno  a 
tutti  gli  oggetti  di  quell*  Arte  ; rillrignendoci  noi 
in  quello  Articolo  a dare  un’ idea  delle  operazio- 
ni più  ufuali  , che  fanno  i Manifcalchi  , e de* 
mezzi  , che  pofl’ono  adoperarfi  per  curare  i ca- 
valli nelle  loro  più  ordinarie  malattie  , partico- 
larmente in  quelle  > eh’  eCgono  un  pronto  foc« 
ccrfo , 

Delle  flujfioni  de'  Cavalli , 

I Cavalli  hanno  talvolta  delle  fludìoni  fopra 
gli  occhi  , alcune  delle  quali  pofiono  edere  ca- 
gionate da  un  qualche  accidente,  ed  altre  da  un 
ingorgamento  di  umori  . Didinguonfi  di  leggieri 
le  une  dall’ altre  , perchè  quelle  , che  derivano 
da  contufione,  da  percode,  da  cadute  , o da  fe- 
rire fanno  in  breviflimo  tempo  gran  progredì)  $ 
gli  occhi  fono  rodi  ; v’  è in  edi  del  calore  , della  ten- 
done ^ le  palpebre  fon  grotte  , enfiate  , coprono 
quali  la  pupilla  , che  apparifee  infiammata  allora 
che  fi  feparano , ed  efee  deli’ acqua  dall*  angolo, 
degli  occhi.  Nelle  fludìoni  cagionate  da  ingor- 
gamento di  umori  odervand  gli  (ledi  fintomi  > 
ma  quelle  fludioni  prodotte  da  interna  cagione 
non  fanno  un  così  pronto  avanzamento  . Se  la 
fludione  deriva  da  una  qualche  interna  cagione  , | 
purché  non  fia  una  di  quelle  fludioni  periodiche, 
di  cui  or  ora  parleremo  , è bene  cavar  fangue 

all’ 


all’animale  nel  collo  3 e lavargli  V occhio  con  F 
acqua  di  piantaggine  , mefcolata  con  acqua  di 
j rofe  5 nelle  quali  fia  Hata  meda  in  infufione  del- 
la pietra  càìamina  roda  , del  yitriolo  minerale; 
bianco,  del  zucchero  candito , e della  tuzia:  nel- 
la fluffione  cagionata  da  un  qualche  accidente 
| non  fi  ha  a far  ufo  che  della  medefima  acqua V 
4 Le  flufsioni  più  pericolofe  per  un  cavallo  fon© 
quelle  , che  fon  periodiche  ; vale  a dire,  che  ri- 
tornano in  capo  ad  uno  o più  meli  : quelle  flu- 
fsioni appanano  la  villa  del  cavallo  a fegno , che 
non  può  talvolta  veder  nulla  affatto  , particolar- 
mente allora  quando  attaccano  ambi  gli  occhi  t 
ma  in  capo  a qualche  tempo  il  cavallo  ricupera 
| la  villa  , e fembra  avere  gli  occhi  così  belli  co- 
lme fe  mai  non  avelie  avuto  flufsicne,  fembrand© 
quello  male  avere  un  corfo  a un  di  predò  così 
S regolato  come  quello  della  Luna  ; il  che  avrà  cer- 
tamente fatto  credere  , che  quello  Pianeta  potef* 
j fe  ad  elio  contribuire  colle  fuppofle  fue  influen 
ze>  e ciò  appunto  ha  fatto  dare  a*  cavalli  , chfc 
|;ae  fono  attaccati  il  nome  di  cavalli  lunatici* 
Quella  malattia  proviene  da  un’abbondanza  di 
| umore,  il  quale  nqn  compie  la  fua  circolazione* 
e la  fua  depurazione,  fe  non  in  capo  ad  un  temf 
, po  limitato  di  trenta  , di  feflanta  , o di  novanta 
| giorni  . La  flussione  periodica  fi  di  (lingue  dalla 
ifiufsione  ordinaria  ; perchè  nella  prima  fi  offer- 
iva al  di  fotto  della  pupilla  una  fpezie  di  colora 
di  foglia  morta  .*  F animale  perde  per  F ordina- 
rio  affatto  la  yifta  alFottavo  o nono  ritorno  pe- 
riodico. Non  bifogna  in  quefle  circofitanze  cavar 
fangue  a’  cavalli  ; ma  bifogna  falcante  metter  lo- 
ro  de’  criflerj , purgargli  , e bagnar  loro  gli*  oc- 
chi coll’acqua  di  piantaggine,  di  cui  abbiamo  di 
I fopra  parlato  . Indicheremo  all’  Articolo  MER- 
CATANTE DI  CAVALLI  la  maniera  di  cono- 
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icere  i cavalli,  che  poffono  e ffer  foggetti  a que- 
lle flufsioni  periodiche. 

Pretendono  alcuni  che  niuna  cofa  renda  i ca» 
valli  piu  foggetti  a quella  forte  di  fliìfsioni  quan- 
to il  dar  loro  del  grano  fecco  all’età  di  due  an- 
ni , perchè  lo  sforzo  che  fono  obbligate  a fare 
le  loro  mafeelie  deboli  tira  gii  umori  fopra  di 
quella  parte;  e perciò  fi  dee  aver  la  cura  di  dar 
loro  il  grano  macinato  . 

Dèi  Corbello  * 

Quafi  tutti  i cavalli  fono  foggetti  nella  loro 
gioventù  ad  una  malattia  , che  chiamali  i l.mor* 
bello.  Quella  è propriamente  una  depurazione  di 
umori  crafsi  , e vifchiofi , proveniènti  tanto  dal- 
la qualità  del  cibo,  di  cui  s*  è nodrito  il  polle» 
dro  , quanto  dal  clima  nel  qual  egli  è nato  ; im- 
perocché fi  ha  offervato  , che  i cavalli  allevati 
ne’ climi  caldi  , dove  le  piante  contengono  men 
di  flemma  , e dove  1*  aria  è più  afeiutta  , fonò 
affai  men  foggetti  a quella  fpeziedi  malattia  che 
non  fon  quelli  allevati  ne’  paeù  fituati  verfo  il 
Settentrione . 

I Cavalli  gettano  per  V ordinario  il  loro  mor- 
sello intorno  all’età  di  tre  o quattro  anni . Que- 
lla depurazione  fi  fa  in  forma  di  depofìzione  fo- 
pra ìe  glandule  ficuate  focto  alla  ganafeia  , ov- 
vero la  materia  (cola  per  le  narici  . E’  molto 
vantaggiofo  , che  quella  depurazione  per  le  na- 
rici fi  faccia  in  tempo  di  State  , perchè i caval- 
li effendo  allora  ne’pafcoli,  ed  avendo  fempreil 
capo  baffo  gettano  affai  meglio  il  morbello  per  lé 
narici.  Quando  gettano  il  loro  morbello  in  tem- 
po d’inverno,  debbono  tenerfi  caldi  nella  dalla, 
levar  loro  affatto  la  biada  , dar  loro  a mangiare 
(blamente  della  crufca  , e far  loro  bevere  deli* 
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equa  tiepida  bianca , cioè  3 dell*  acqua  tiepida  » 
nel  fa  quale  s’è  niella  della  crufea.  Quando  i ca- 
valli non  gettano  che  imperfettamente  il  loro 
piorhello  all’età  di  tre  anni,  non  fono  mai  di  una 
perfetta  fanità  ; e predo  , o tardi  , come  verfo 
fetà  di  fei , fette,  dieci,  e talvolta  dodici  anni 
gli  umori  colano  di  bel  nuovo  , e fi  dice  , che 
quelli  cavalli  gettano  un  falfo  moriello  , il  quale 
può  divenir  loro  fatale. 

Uno  de’  mezzi  migliori  per  prevenire  quello 
accidente  fi  è dar  loro  una  bevanda  , la  quale 
Agevoli  l’evacuazione  degli  umori,  quando  fi  ve- 
de, che  i cavalli  cominciano  a gettai*©.  Si  com- 
pone quella  bevanda  con  acqua  , n$m  quale  fi 
flettono  in  infufione  delle  piante  atte  a rinvigo- 
rire i folidi , come  il  cardo  benedetto  , la  fcor~ 
tonerà,  la  fcabbiofa  , e la  cicorea  falvatica.  ; 
vi  fi  aggiugne  del  vino  bianco  , ed  un*  oncia  dì 
tonfezione  giacintina.  Per  agevolale  Pulita  de- 
gli umori  per  le  narici,  intonaca  dLofio  di  ai  « 
oro  una  penna  di  oca,  fi  afperge  di  tabacco  , e 
li  pepe,  e fi  mette  nel  nafo  del  cavallo,  avendo 
’ attenzione  di  fermar  quella  penna. 

Del  Cimurro , o Ciamoro . 


Il  Cimurro  , o Ciamoro  è una  malattia  tanto  pià 
pericolala  , perchè  diventa  contagiofa  in  una  Ital- 
ia ; e perciò  la  prima  attenzione  , che  deeufarfi, 
fi  è quella  di  feparare  i cavalli,  che  ne  fono  at- 
taccati , In  quella  malattia  cola  per  le  narici  un 
umore  vifeofo  quando  rollò  , e quando  bianco  ♦ 
Avvi  un  mezzo  per  conofcere,  fe  il  cavallo  n’è 
Attaccato.  Si  bagna  V ellremità  di  una  penna  in 
aceto  forte,  e fi  mette  nel  nafo  del  cavallo  : fe 
p mufcoli  entrano  in  una  contrazione  fimile  a 
quella  , che  interviene  allorquando  fi  (larnuta  3 
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il  cavallo  non  ha  il  ciamoro  perlomeno  confer- 
inato  ; imperocché  non  potrebbe  fare  un  movi« 
ihento  così  gagliardo,  e violento,  fe  vi  fotte  un* 
ulcera  nelle  narici;  accidente  , che  Tempre  ac« 
compagna  il  Ciamoro.  Se  iì  cavallo  non  fa  que- 
fti  movimenti  , fi  può  foltanto  fofpettare  , che 
fia  attaccato  dal  Ciamoro  . . 

Dicefi,  che  un  eccellente  rimedio  per  guarire 
il  Ciamoro  , quando  quello  male  non  fia  invec- 
chiato , fi  è far  mangiare  al  cavallo  della  crufcà 
di  frumento,  colla  quale  fi  mefcola  un  manipo- 
lo di  radici  di  cardo  (pinolo  , e un  quarto  di  ra* 
dici  di  figlilo  di  Salomone  , o di  Santa  Maria*1® 
bifogna  dargli  a mangiare  di  quefto  mefcuglio  per 
otto  c dieci  giorni,  e ben  coprirlo  per  agevola- 
re la  trafpirazione  abbondante,  che  allora  nafce  * 
Dicefi  , che  le  fole  radici  del  cardo  prefe  allo 
iìeffo  modo  fieno  buonifsime  per  i cavalli  , eh* 
hanno  flufsioni  nelle  gambe  , che  fono  bolfi  , goni) 
di  corpo,  e di  gambe,  norrmeno  che  per  quelli, 
che  fono  attaccati  dall*  elefanzia , dalla  ferpiggf 
ne  y e dalla  fcabbia. 

Della  Squinanz*ia  , o degli  ftranguglioni  • 

. La  Squinanzia  , o gli  flranguglìoni  fono  una  in- 
fiammaggione  delle  . glandule  malfilari  , la  qual  è 
alle  volte  tanto  violenta  , e fi  comunica  per  sì 
fatto  modo  alle  glandule  vicine  , che  fi  gonfiano  j 
a fegno  che  impedifeono  quafi  affatto  al  cavallo 
di  refpirare  . Dee  recarfi  un  pronto  rimedio  a 
quefti  accidenti.  La  prima  cura  efier  dee  quella 
di  far  cavar  fangue  al  cavallo  più  volte,  dimet- 
tergli del  butirro  frefeo  negli  orecchj  , perchè 
quello  butirro  liquefacendofi  s*  introduce  per  i po- 
ti 3 e lubrifica  tutte  le  glandule:  bifogna  lavargli 
la  gola  con  acqua  di  biimalva , o malyifchio,  ed 

àvvol- 


avvolgergli  intorno  al  collo  una  pelle  dì  monto* 
ne,  la  quale  agevola  la  trafpirazione  degli  umo- 
ri 5 il  cui  foggiorno  cagiona  V infiamma 2 ione  del- 
le glanduìe,  Quella^  malattia  deriva  dagli  alimenti 
troppo  caldi  , come  dal  frumento  prefo  in  foverchia 
quantità;  dall8  acqua  frédda  data  al  cavallo  3 quan-> 
do  avea  molto  caldo  5 d dàlia  frèfchezza  del  luo~ 
go,  in  cui  fi  ha  lafciato  un  cavallo  , eh*  era  CàL» 
diffimo  5 lo  che  intercetta  èd  impedifee  la  tràf« 
firazione» 

Delle  emorr  aggio  9 

I cavalli,  che  in  tempo  di  caldi  grandi  hanno 
fofferte  lunghe , t violenti  fatiche , fono  talvol- 
ta foggetti  ad  emorragìe  , le  quali  fono  un  corfd) 
di  farigué  che  fi  fa  per  le. narici  , o per  la  boc- 
ca o II  rimedio  piu  pronto  fi  è foffiarè  dei  varia- 
lo o dell*  alarne  in  polvere  nelle,  narici  del  ca- 
vallo i fa  d*  uopo  anche  càvargìi  fangue,  è dargli 
de’  crifteri  rinfrefeativu 

Del  male  del  Cervo  & della  Riprendono  » 

Il  male  del  Cervo  è un  reumatifmo  univerfa- 
le  , che  tiene  il  cavallo  in  uno  fiato  d9  intorpi- 
dimento  5 e particolarmente  il  coilo,  là  tefia  , e 
la  mafeellà  tanto  immòbili,  e dure,  che  non  può 
mangiare,  e non  è in  minor  pericolo  di.  morirli 
di  fame  , che  della  fua  malattia  la  febbre  ac- 
compagna  quelli  fintomi  i in  quello  cafo  è d1  uo- 
po cavar  prontamente  fangue  al  cavallo  nel  col- 
lo per  dodici  o quindici  ore  di  due  ore  in  due 
ore  ;l “ ma  non  fe  gli  cava  più  che  una  libbra  di 
{angue  per  volta  : fi  dee  inoltre  applicargli'  ógni 
giorno  de’ crifteri  ammollienti* 
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'Belisi  Boi  faggine  « 


La  Bolf aggine  è una  grande  difficoltà  nella  ref- 
pirazione  cagionata  da  un  qualche  imbarazzo  nel 
polmone.  Quando  quella  malattia  è nel  Tuo  ulti- 
mo periodo  è accompagnata  da  ulcera  * Quella 
malattia  è allora  iunghiffima , difficile  a guarire  > 
e foventé  incurabile.  Un  rimedio  buoniffimoper 
follevare  i cavalli  in  quella  malattia  è il  cardo 
fpinofo  ridotto  in  polvere  , fe  ne  mette  un*  on- 
eia  in  ogni  mifura  di  avena.  Quello  rimedio  tan- 
to fempiice  lo  folleva  molto;  ed  è anche  ottimo 
per  follenere  il  fiato  di  un  cavallo,  il  quale  non 
folfe  bolfo:  è bene  far  prendere  di  quella  polve- 
re nell*  avena  ad  un  cavallo  , a cui  vuol  farli  fa- 
re una  gran  cor  fa  . 

Del  fieno  polverofo,  o una  piuma,  che  un  ca- 
vallo avrà  ingojata  infieme  col  fuo  cibo  pofibno 
cagionargli  una  tofle  > la  qual  è molto  diverfa 
dalla  bolfaggine  : fe  fi  trafeuraifero  meno  quelli, 
primi  accidenti  , vedrebbonfi  per  avventura  affai 
men  di  cavalli  bolli . Quando  la  tofiè  dura  più 
di  un*  intiera  giornata  , bifogna  aggiugnere  la 
mattina  , e la  fera  nell’  avena  del  cavallo  una 
mezza  oncia  di  una  polvere  compolla  di  fiori  di 
solfo,  di  zucchero  candito,  di  anice  verde  , e 
di  polvere  di  bache  di  alloro. 

Belle  Coliche  a 

Le  coliche  fono  dolori  negl’  inteftini , così  atro- 
ci, e violenti  , che  fi  vede  il  cavallo  battere  i 
piedi  di  dietro,  rotolarfi  per  terra,  rialzarli , e 
cangiar  continuamente  fituazione  . Quelle  coliche 
fono  cagionate  dall’  abbondanza  delle  materie  , 
che  fono  negl*  intellini , o dalla  loro  qualità  cor- 
reva, o da  un  ingorgamento  di  fangue. 
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Le  coliche  rojfe  fon  quelle,  nelle  quali  il  moto 
degl*  inteftini  è rovefciato,  e fa  ritornare  perla 
bocca  del  cavallo  delle  materie  vifchiofe,  e cor- 
rotte  : in  quello  cafo  bifogna  ufare  de*  crifter} 
^addolcienti , e fargli  prendere  una  foglietta  d* 
acqua  vite  , nella  quale  fi  avrà  meffa  un'  oncia 
di  teriaca  con  un  pizzico  di  zafferano  in  pol- 
vere O ^ ' 

Se  un  cavallo  non  è attaccato  che  da  una  ri* 
tensione  ài  urina  lenza  coliche  , bifogna  fargli 
prendere  una  foglietta  di  vino  bianco,  nella  qua- 
le fi  fanno  difciogliere  quattro  once  di  colofonia 
in  polvere  * 

Del  male  del  tiro  • 

V’ha  de’ cavalli,  eh’  hanno  la  cattiva  abitudi- 
ne di  roficchiare  la  loro  mangiatoia,  alcuni  co* 
denti  delia  mafcella  fuperiore,  ed  altri  con  quel- 
li deila  mafcella  inferiore:  fi  dice  che  quelli  ca- 
; valli  hanno  il  tiro  . Quella  cattiva  abitudine  èca* 
gioite,  che  i cavalli  logorino  i loro  denti,  e per- 
dano  molto  dì  avena  , portando  così  Tempre  la 
teda  fuori  della  mangiatoia  . Il  mezzo  migliore 
! per  correggere  i cavalli  dal  tiro  fi  è fregare  la 
j mangiatoia  con  del  fiele,  ovvero  guernire  glior- 
ì li  di  elfa  con  plache , o /amine  di  ferro:  fi  può 
anche  far  loro  mangiar  l’avena  dentro  ad  un  Tac- 
chetto, che  fi  fofpende  loro  al  capo  ; fe  non  fi 
ufano  quelle  attenzioni',  un  cavallo,  ch’ha  il  ti. 
ro  non  può  confervarfi  in  buono  fiato  , quantun- 
que fe  gli  dia  la  quantità  di  avena  necelfaria  « 

De'  vermi  • 

I cavalli  fono  talvolta  incomodati  da’  vermi  , 

| alcuni  de’ quali  raggiornano  negl3 inteftini,  edal- 
Tomo  Vili»  R tri 
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tri  nello  ftomaco  : bifogna  allora  ricorrere  a* 
vermirughi  . Si  può  loro  far  prendere  una  bevan- 
da comporta  di  tre  once  di  teriaca,  di  un’  oncia 
e mezza  di  aloe,  e di  un’oncia  di  corno  di  cer- 
vo in  polvere  ^ che  fi  mettono  ininfufione  in  tre 
mezzi  feftieri  di  acqua. 

Nel  cafò  che  un  cavallo  perda  tutto  ad  uri 
tratto  l’appetito,  e fe  gli  vegga  gonfiare  il  cor- 
po , fi  ha  ragione  di  fofpettare  * che  vi  fia  fiato 
nell’  erbe  , eh’  ha  mangiate  , qualche  fpezie  di 
veleno.  Siccome  il  pili  de*  veleni  fono  correlivi., 
così  è bene  far  prendere  al  cavallo  dell*  oglio 
con  un  brodo  di  verbafeo  bianco  , o del  latte  per 
avvilupare  quefte  foftanze  corrofive, 

Delle  dì f enterie . 

Le  cattive  acque,  i cattivi  cibi  cagionano  tal- 
volta a’ cavalli  certe  difienterie,  che  fonoaccom- 
pagnate  da  coliche*  e da’ dolori:  bi  fogna  dar  lo- 
to de*  crifieri  con  una  decozione  di  verbafeo-* 
bianco,  e far  prender  loro  del  vino  emetico  , 
nel  quale  fi  fon  fatte  bollire  venti  o trenta  ghian- 
de di  quercia  ridotte  in  polvere  « 

Delle  piaghe* 

Le  felle  troppo  dure,  o i fornimenti  mal  fatti 
offendono,  ed  impiagano  fovente  i cavalli.  Se  la 
piaga  è leggiera  e vi  è poca  enfiatura  ? bifò- 
gna  sfregare  la  parte  con  acqua  vite  , nella  qua- 
le fi  ha  fatto  difcigliore  del  fapone  . Se  I*  enfia- 
tura è grande  fi  può  sfregare  la  parte  con  un: 
Unguento  comporto  di  quattro  o cinque  albumi 
di  uovo,  ne’ quali  fi  ha  fatto  difcigliore  ungrof- 
fo  pezzo  di  alume  , e vi  fi  aggiugne  un  bicchie- 
re d’acqua-vito  , ed  altrettanto  d’olio  efienzì a- 
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le  di  trementina.  Le  sfregagioni  fatte  conquefì© 
unguento  prevengono  ditti  gli  accidenti  , che 
potrebbero  iritervenire»  Se  il  cavallo  ha  una  pia- 
ga grande  i la  . quale  non  venga  a frippurazioae  ì 
‘ e li  voglia  far  difeccàre  , fi  afperge  cori  ce- 
rièri  di  gufc]  di  uovo  ì ovvero  con  quellè  di  fcii- 
batti  bruciata  a 

Bella  inchiodatura  a 

Accade  talvolta,  ch'entrano  dè’chiodi  fotto  Id 
parte  inferiore  del  piede  de1  cavalli:  fe  il  caval- 
lo zoppica  uri  poco  , bifogna  cavare  il  chiodo  » 

| ingrandire  T apertura,,  e farvi  liquefar  dentro 
alcune  gocce  di  cera  di,  Spagna  , fe  non  fi  ha 
! nulla  di  migliore  da  applicarvi  fui  momento  „ Se 
il  nervo  è fiato  offefo  , bifogna  verfar  nel  bue© 
del  balfamo  com'pofto  di  trementina  , e di  olio 
di  fallo,  ne1  quali  fieno  fiati  mefli  iri  infufiòne  de* 
fiori  d'  iperico, 

Bel  mah  che  viene  in  mezzo  alle  gamie  9 

Quando  coloro  che  medicano, i cavalli  non  fiati® 
rio  l'attenzione  di  ben  nettargli  in  quella  parte» 
che  forma  delle  pieghe  fotto  la  parte  anteriore 
del  corpo,  fe  la  pelle  è delicata  ; e tenera  fi 
ferifcdno,  e fi  fcorcicanoJ  In  queftocafo  bifogna 
fregare  quelle  fcdrticature  con  un*  uguale  por- 
zione di  graffo  di  rognoni  di  montone  e di  mie- 
le, e tener  quelle  parti  nette  e pulite  per  évi- 
tare  di  nuovo  quello  accidente  „ 

Bell'  uf cita  della  verga» 

Quando  i cavalli  hanno  urinato , la  vérga  rièri- 
tra  per  l’ordinario  nella  vagina  * ma  accadè .al- 
fe i'  fe 
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le  volte  che  non  vi  rientra,  Io  che  non  può  in- 
tervenire che  per  irritamento,  o rilaffamento . 
Quando  ciò  nafce  per  irritamento  allora  è una 
fpezie  di  Priapifmo  ; 1*  infiammazione  diventa 
talvolta  sì  grande  , che  il  corpo  del  caval- 
lo fi  gonfia,  ed  i tediceli  rientrano  affatto.  Bi- 
fogna  condurre  quelli  cavalli  nel  fiume,  all'acqua 
corrente  fera  e mattina  , tenervegli  per  più  o 
meno  di  tempo  fecondo  lafrefchezza  dell’acqua, 
e far  loro  bevere  dell*  acqua  bianca.  E*  d*  uopo 
ancora  impiegare  i crifterj  col  latte  , e coi  mie- 
le  , addolcire  la  parte  con  olio  rofato  , mettere 
il  cavallo  alla  crufca,  levargli  l’avena,  e il  fie- 
no. Quando  ciò  deriva  da  rilaffamento,  bifogna 
fpruzzare  o bagnare  la  parte  con  un  pò  d’acqua 
vite,  che  fi  mefcola  con  acqua  tiepida,  e mette» 
re  il  cavallo  al  medefìmo  governo. 

Delle  galle  . 

Le  galle  fono  tumori  teneri  , emolli  della grof- 
fezza  di  una  nocciuola  , fenza  dolore  in  fui  prin* 
cipio  , fituate  nella  parte  laterale  della  nocca 
tanto  interna  eh*  ellerna . Pretendefi  , che  un  ec- 
cellente rimedio  fia  sfregargli  tre  o quattro  vol- 
te il  giorno  con  aceto  forte,  nel  quale  fi  ha  fat- 
to difeiogliere  del  zolfo  in  canna  e dei  fiale  in- 
fieme  macinati  . 

Non  fi  può  ferrare  i cavalli  quando  1*  unghia 
del  loro  piede  è troppo  fecca  , ed  anzi  allora  ac- 
cadono loro  molti  accidenti  , i quali  poffono  im- 
pedirfi  avendo  1 attenzione  , in  quello  cafo  , di 
nodrir  loro  l’unghia  coll’  unguento  da  piede  , il 
qual  è fatto  con  fevo  di  montone,  trementina  , 
olio  di  oliva  , e miele.  Si  umetta  con  quello  un- 
guento la  corona  del  piede  , lo  che  mantiene 
Tempre  l’unghia  in  buono  fiato. 
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Bella  Legatura* 

I cavalli,  eh*  hanno  fatta  una  gran  fatica  , £ 
eh*  offendo  tutti  in  fudore,  fono  flati  colti  da 
un  freddo  improvvifo  , diventano  talvolta  legati* 
In  quella  malattia  le  gambe  del  cavallo  diventa- 
no rigide,  e dure,  ed  egli  non  può  quali  forte- 
nerfi  in  piedi  * I cavalli  porto  no  ancora  diventar 
legati  quando  li  lafciano  nella  ftalla  lungo  tempo 
fenza  far  nulla,  e fi  fa  loro  mangiar  troppa  bia« 
da.  Accade  fovente  nelle  Armate,  che  i cavalli 
diventano  legati , quando  bìfogna  dar  loro  a man- 
giare del  frumento  verde  , o in  erba  . I rimedj 
in  quelle  circoftanze  debbono  effer  pronti.  Bifo. 
gna  cavar  fangue  ai  cavallo,  fargli  bevere  deli* 
acqua  , nella  quale  fi  ha  fatto  difeiogliere  del  fa-* 
ie  , e fregargli  le  gambe  con  un  mefcuglio  di 
acqua  vite,  di  aceto , di  fale  , e di  olio  eden- 
&iale  di  terebinto. 


Bella  Qafir  attiva* 


j 


Si  modera  l’impetuofità  de*  cavalli  colla  carta- 
tura . Quella  operazione  fi  fa  in  due  maniere  , 
o col  fuoco,  o col  cauftico  . Ecco  la  maniera  , 
con  cui  fi  opera  col  fuoco.  Gettali  primieramen- 
te il  cavallo  a terra;  fe  gli  alza  il  piede  didie- 
tro fino  alla  fpalla  , e fi  tien  fermo  col  mezzo 
di  una  corda,  che  cinge  il  collo,  e che  fi  attac- 
ca al  piede  . Il  manifcalco  prende  la  pelle  deG 
tediceli  , vi  fa  un  incilione  con  uno  ftrumento 
tagliente  per  far  ufeire  i!  tedicelo;  taglia  dipoi 
con  un  coltello  arredato  al  fuoco  i Jìgamenti,  a 
cui  reità  attaccato  il  tedicelo;  il  tedieolo  cade  ; 
il  manifcalco  continua  a bruciare  tutte  1’  eftre- 
raità  de*  vai}  fanguhgni  , applicandovi  de*  pezzi  di 
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refina,  cui  fa  liquefare  col  coltello  infuocato  ; 
ricomincia  in  appretto  la  (letta  operazione  fopra 
l’altro  tefticolo;  dopo  getta  dell’ acqua  fulle  bor- 
fe,  e 1* operazione  è fatta. 

Il  metodo  di  caftrare  col  cauftico  è il  piu  fi, 
curo,  e il  men  pericolofo,  in  qualunque  età  . Il 
manifcalco  fi  munifee  di  quattro  piccioli  baftoni 
della  groiTezza  del  dito  , lunghi  da  quattro  in 
cinque  pollici  , appianati  da  una  parte  e inca- 
vati di  dentro;  e riempie  la  cavità  di  quefti  ba- 
ioni con  della  patta,  che  fi  afperge  di  arfenico  : 
taglia  la  pelle  d*lla  borfa  , che  racchiude  i te- 
(licoli,  e abbraccia  dipoi  da  ciafcun  lato  tutto 
il  falcio  de’ vafi  fpermatici  con  due  di  quefti  ba- 
ioni incavati  , e gli  ferma  per  le  due  punte  col 
mezzo  delle  due  tacche,  ch’hanno  alle  loro  ertre* 
mità;  taglia  in  appretto  i vafi  fpermatici  de*  te- 
fìicoli  vic:no  a baftoni;  i tediceli  cadono,  e i ba- 
ioni tettano  attaccati  a' vafi  fpermatici  ; T arfe- 
nico, che  s’  è petto  nelle  loro  cavità  diftrugge 
1*  organizzazione  di  quefte  parti:  venti  ore  dopo 
T operazione  fi  taglia  deliramente  lo  fpago  de* 
baftoni , e fi  levano  via  . Bifogna  fchivare  , per 
far  quefte  operazioni,  il  tempo  del  gran  caldo  , 
<5  del  gran  freddo  0 

Del  taglio  della  et  da  „ 

Quando  fi  vuole  tagliar  la  coda  a*  cavalli  , fi 
collocano  in  giufa  , che  la  loro  coda  pofi  fopra 
un  ceppo  , e fi  dà  un  gran  colpo  di  mazza-pic- 
chio fopra  un  coltellaccio  fatto  a bella  porta,  il 
quale  diftacca  in  un  fubito  1*  eftremità  della  co- 
da ; fi  lafcia  prima  che  getti  fangue  : indi  vi  fi 
applica  un  ferro  caldo  , e fi  fa  liquefare  fopra 
1*  eftremità  della  coda  della  refina  per  turare 
ì*  orificio  de’  vafi.  Sembrando  agl'  Inglefi  che  i 

cavai- 
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c avalli  abbiano  maggior  garboquando  portano  que- 
d&  coda  corta  * alta  s e (olle vaca  ; i manifcaìchi 
del  loro  paefe  dopo  aver  tagliata  la  coda  a1  ca- 
valli , vi  fanno  cinque  o fei  incifioni  ad  uguale 
didanza  dali’origine  della  coda  fino  alf  eftremi- 
tà  , doV'ò  tagliata:  attaccano  aferini , eh*  hanno 
rifervati  nell’  eftremità  della  coda  uno  fpago  % 
che  pa(fa  in  una  girella  attaccata  al  zoffitto  della 
dalia,  e all*  altro  capo  di  quello  fpago  attaccano 
un  pèfo  , che  tiene  concinuamente„  follevata  in 
alto  la  coda  del  Cavallo,  fia  che  fe  ne  dia  in  pie- 
di, o coricato  ; e vi  lafciano  quello  p^fo  fino  a. 
tanto  che  le  cicatrici  della  coda  fieno  del  tutto 
guarite.  Quefta  operazione  fa  che  la  coda  di  que« 
di  cavalli  fet  ne  dia  fempre  alta  , e che  la  por* 
tino  , come  dicefi , all * inglefe ... 

Non  vvha  rimedio  che  fia  di  un’  utilità  tanto 
univerfale  quanto  il  fuoco  nelle  malattie  de’  ca- 
valli. Chiamanfi  così  certe  leggiere  efeare.,  che 
fi  fanno  con  coltelli  infuocati  fopra  le  parti,  da 
Cui  fi  vuole  far  evacuare  gli  umori  fi  .applica 
quello  fuoco  più  o meno  gagliardo  e vivo  fecon- 
do le  circodanze;  ma  fi  ha  fempre  ofifervato  che 
non  fopravviene  più  alcun  male  alle  parti*  che 
fono  date  curate  in  queda  guifav 


Bèlla  maniera  dì  ferrare  l cavalli  * 

Dopo  aver  data  un*  idea  generale  delle  malat- 
tie, che  vengono  a’ cavalli , e che  ricercano  pron- 
ti foccorfi,  rimettendo  i Lettori  a*  Libri  Origi- 
nali per  conofcere  particolarmente  tutte  F altri 
fpezie  di  malattie,  da  cuipoddno  edere  attacca- 
ti , parleremo  adeflo  del  metodo  di  ferrar- 
gli  ^ 

Quattro  fono  le  maflìme  > o regole  principali 
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cui  bifogna  neceflàriamente  fapere  per  ben  ferra- 
re ogni  Torta  di  cavalli. 

La  prima  è efprelfa  da’manifcalchi  co’ termini 
feguenti;  punta  davanti  , e calcagno  di  dietro  ; 
vale  a dire  che  la  punta  de’  piedi  dinanzi  è 
buona5  e forte  ; e che  fi  può  arditamente  met- 
tere i chiodi  nella  punta  de’  piedi  dinanzi , e non 
nel  calcagno  o talone  di  quelli  medefimi  piedi  9 
il  quale  ha  l’unghia  men  grolla.  Il  cavallo  ha  i 
taloni  de’ piedi  di  dietro  forti;  I’  unghia  di  efit 
è grolla  , e capace  di  fopportare  i chiodi  : m* 
nella  punta  de’ piedi  di  dietro  s’incontra  torto  il 
vivo,  perchè  c’è  poca  unghia,  ed  anzi  i mani- 
{calchi  non  debbono  porvi  chiodi  di  veruna 
fatta . 

Il  piti  de’  manifcalchi  ne’ piccioli  luoghi  han- 
no difficoltà  ad  clfervar  quella  maffima  ; mettono 
mal  a propofito  i chiodi  ne’ piedi  didietro  come 
ne’  piedi  dinanzi  . 

Bifogna  adunque  per  la  prima  regola  ricordar- 
li , che  il  talone  de*  piedi  dinanzi  è debole  , e* 
che  parimenti  lo  è la  punta  de’ piedi  di  dietro, 
in  guifa,  che  mettendo  i chiodi  un  pò  troppo  in 
alto  in  quelli  luoghi  fi  rtrigne  , e fi  comprime 
facilmente  una  vena,  che  circonda  il  piede,  Io 
che  fa  zoppicare  il  cavallo  , ed  allora  fi  dice  , 
che  il  cavallo  è inchiodato.  Se  non  fi  ufa  1’  at- 
tenzione di  cercare  il  luogo  ferito,  e inchioda- 
to , fopraggiugne  un’  infiammazione  , e ne  na. 
fcóno  de’ fungili  accidenti:  lo  fieflo  accade,  al- 
lorquando fi  tocca  i!  vivo  , eh’  è la  carne  che 
circonda  il  piede  tra  la  fuola  , e l’unghia  . 

La  feconda  regola  fi  è non  aprir  mai  i taloni 
o i calcagni  a’  cavalli.*  quello  è il  maffimo  abu- 
fo, e che  rovina  più  di  ogni  altro  i piedi.  Di* 
cefi  aprire  il  talone  allorquando  il  manifcalco 
apparecchiando  il  piede,  raglia  il  calcagno  trop- 
po 
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pò  vicino  alla  forchetta  , e la  leva  via  fino  ira 
alto  un  dito  difcofio  dalla  corona  , in  guifa  che 
fepara  i quarti  dal  calcagno  . E (Tendo  la  ròtoh<- 
dita,  p circonferenza  del  piede  tagliata  conque- 
(la  cattiva  pratica  , non  è più  foftenutó  da  nul- 
la, e perciò  è d’  uopo,  fe  v*è  qualche  debolez- 
za nel  piede  , che  fi  ferri,  e fi  riftringa. 

La  terza  regola  fi  é adoperare  i chiodi  fotti- 
| iffimi  di  lama,  I chiodi  grotti  di  lama  fanno  un 
buco  grande,  non  fittamente  quando  s'introduco* 
no,  ma  anche  quando  fi  ribadirono;  efi'endo  du- 
ri fanno  fcheggiar  T unghia  , e la  portano  via. 

La  quarta  regola  fi  è fare  i ferri  più  leggièr? 
cb’è  pottibile  , fecondo  il  piede  e la  datura  del 
cavallo.  I ferri  pelanti  ammaccano  i niufcoli  e 
i nervi , e fiancano  il  cavallo  , il  quale  cammi- 
nando tiene  quafi  fempre  i piedi  in  aria,  in  gui- 
fa che  deve  fempre  (ottenere  quello  pefó  inutile  % 
inoltre  e (Tendo  il  pefo  de'  ferri  grande,  fa  pre- 
tto mollare  i chiodi  al  minimo  urto  nelle  pie- 
tre; finalmente  allorquando  il  cavallo  fi  urtm 
vai  adire,  incontra  co*  piedi  di  dietro  quelli  di- 
nanzi i ferri  pefant*  fi  ditta  ccarao,  e fi  perdono 
più  facilmente. 

Si  poffono  confiderare  nel  ferro  due  faccio  , e 
molte  parti.  La  faccia  inferiore  fi  appoggia  e ri* 
po(a  direttamente  fopra  il  terreno > .la  faccia  fu «• 
feriore  tocca  immediatamente  il  difetto  dell’  un- 
ghia di  cui  il  ferro  (egue  efattamente  il  contor- 
no. Il  colmo  è il  campo  cqmprefo  tra  Torlo  ette*» 
riore  e Tòrio  interiore  bel  luogo  dove  T incur- 
vatura del  ferro  è più  fenfibile.  La  punta  corrif- 
ponde  efattamente  alla  punta  del  piede  j 1 zbrart. 
che  o i rami  vanno  dal  colmo  fino  all'  ettremità 
di  ciafcima  branca  , le  quali  corrifpondono  a* 
calcagni . Finalmente  i buchi  , con  cui  è trafo- 
rato il  ferro  per  la&iar  pattare  i chiodi  , e per 
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ricevere  parte  della  certa  di  elfl  indicano  il  pie* 
de , a cui  il  ferro  è deftinato  ; eflendo  quelli  di 
un  ferro  dinanzi  collocati  in  punta»  e quelli  di 
un  ferro  di  dietro  in  talone  , ed  eflendo  que- 
(li  medefimi  buchi  fempre  più  magri  o più  vici- 
ni ali-orlo  efteriore  del  fèrro  nel  ramo,  che  dee 
difendere,  e coprire  ii  quarto  di  dentro. 

Quando  il  manifcàlco  apparecchia  i piedi  non 
dee  incavare  ne*  quarti  col  ferro,  con  cui  appa- 
recchia il  piede,  Bifogna,  che  lafci  i taloni  de* 
piedi  dinanzi  forti,  e tutto  il  piede  ancora.  Se 
s’ indebilifce  di  troppo,  fe  accade,  che  ii  caval- 
lo fi  sferri  in.  viaggio,  il  fuo  piede  refta qualche 
volta  rovinato  innanzi  che  fi  trovi  occafione,  C 
comodo  d’ inferrarlo  di  nuovo. 

Bene  apparecchiato  eh’ è il  piede,  bifogna  adat- 
tarvi un  ferro , che  fia  mezzo  all9  inglefe  , vale 
a dire  che  non  copra  nè  troppo,  nè  troppo  po- 
co. Bifogna  , che  non  poli  fopra  Ja  fuola  , ma 
dee  pofare  delia  larghezza  di  un  mezzo  dito  tut- 
to d’  intorno  al  piede  giallamente  fuila  corona 
ed  ugualmente.  Se  ii  ferro  è orlato  per  di  den- 
tro, vale  a dire  s’è  ribattuto  a freddo  fuila  bi- 
fcornia  , e che  innanzi  di  metterlo  non  abbiali 
avuta  P attenzione  di  appianare  quella  orlatura  , 
c che  quella  pofi  full’  unghia,  la  rovinerà  necef- 
fariamente,  e rovinerà  il  piede;  V unghia  intor- 
no al  piede  non  è più  larga  che  un  dito  traver- 
fo>  e quella  è la  groflezza  ch’ha  per  l’ordinario 
tutta  l’unghia. 

Adattato  a quello  modo  il  ferro,  v i fi  metto- 
no de9  chiodi  , e fi  lafcia  andare  il  piede  a terra 
per  conofcere,  fe  il  ferro  è ben  meflo  nel  luo- 
go, eh’  efler  deve,  indi  s9  introducono  i chiodi 
egualmente  in  modo  che  gli  uni  non  fieno  più 
alti  degli  altri# 

Introdotti  i chiodi  innanzi  di  ribadirgli,  quali* 

do 
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do  fi  fono  tagliati  colle  tenaglie  , bifogna  pren- 
dere il  taglia  piede  eh*  è uno  frumento  di  acciajp 
lungo  all*  incirca  un  mezzo  piede,  tagliente  per 
‘una  parte,  e ch’ha  un  dolio  alquanto  grolle  dall9 
^,1  tra  , Quefto  fìrumeute  ferve  a tagliar  1*  unghia 
che  oltrepaffa  il  ferro  quando  è inchiodato,  pie-» 
chìando  cpl  martello  fopra  il  dodo  fino  a tanto 
ch’abbiafi  tagliato  quello,  che  fi  vuole  levar  v4 
dell*  unghia» 

Si  adopera  ancora  il  taglia-piede  innanzi  di  ri- 
badire i chiodi  per  tagliare  quel  poco  di  unghia  * 
che  il  chiodo  ha  fatto  folleggiare  di  fotto , affin- 
chè le  ribaditure  fieno  unite  colf  unghia  . Quella 
operazione  oltre  alla  pulitezza  fa  che  i chiodi 
tengano  meglio  , e che  il  cavallo  non  poffa  ta~ 

; gliarfi  colle  ribaditure  ; inconveniente  che  acca- 
de fpeffiffimo , fe  non  fi  ha  queft’  attenzione» 

La  ferratura  de’ cavalli  , che  a prima  villa  ferri- 
bra  non  efiere  che  una  pura  pratica  , ricerca  non- 
dimeno tutta  la  capacità,  e 1*  efperienza  di  uq 
Manifcalco  intelligetite  » 

MARMO  ( Arte  di  tagliare  , & di  pulire  il  ) 

Il  marmo  dal  Latino  marmar  , derivato  da! 
Greco  wiin  rifplendere , a cagione  del  luilro  a 
che  riceve,  è una  fpezie  di  pietra  di  roccia  elìre- 
inamente  dura,  e che  porta  il  nome  delle  diffe- 
renti Provincie  , dove  fono  le  cave  , donde  fi 
! trae.  Ve  n’ha  di  molti  colorii  alcuni  marmi  fo« 
no  bianchi,  o neri,  altri  fono  fcreziati  o mefeo- 
| lati  di  macchie,  vene,  molche,  onde  , nuvole  • 
quanto  più  i colori  e le  macchie  fon  vive,  e va- 
riate, $anto  piu  i marmi  fono  preziofi,  e cari  P 
Il  loro  prezzo  dipende  ancora  dalla  loro  durez- 
! za  , e dalla  facilità  eh’  hanno  a ricevere  un  bel 
| [nitro  > I marmi  fono  tutti  opachi  ? il  folo  bian* 

CO 
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co  è trafparente  quando  è tagliato  , o divifo  in 
tavole  lottili  ; e perciò  gli  Antichi  fe  ne  fedi- 
vano in  luogo  di  vetro  nelle  fineftre  de’ Bagni  » 
delle  Stuffe  , ed  altri  luo^ii  , cui  volevaao  di- 
fendere dal  freddo. 

1!  marmo  fi  divide  induefpezie;  in  marmo  an- 
tico , e in  marmo  moderno  : per  marmi  antichi 

intendono  quelli  > le  cui  cave  fono  confumate, 
perdute,  o inaccelìibili , e che  non  fono  da  noi 
conofciuti , che  per  /’  opere  degli  antichi;  e per 
marmi  moderni  quelli,  che  attualmente  fi  adope- 
rano , @ le  cui  cave  attualmente  elidono. 

Gemmarmi  antichi* 

Il  marmo  bianco  antico,  le  cui  cave  erano  nel- 
la Grecia,  e del  quale  veggonfi  ancora  delle  bel- 
liffime  ftatue  , è affatto  ignoto  al  giorno  d’oggi; 
ed  in  mancanza  di  elfo  fi  adopera  quello  di  Car- 
rara . 

Il  lapis  è ftimato  il  più  bello  di  tutti  i mar*, 
mi  antichi;  il  fuo  colore  è un  turchino  ofcuro  , 
e carico  mofchettato  di  un  altro  turchino  più 
chiaro  , tirante  al  celefle  , e mefcolato  di  alcu- 
ne vene  d*  oro . 

Il  porfido  dal  Greco  7r®p#vVs  , porpora  > riputato  il 
più  duro  di  tutti  i marmi  antichi,  e dopo  il  lapis, 
uno  de9  più  belli,  traevafi  anticamente  dalla  Nu- 
midia in  Africa  , e per  quella  ragione  era  dagli 
Antichi  chiamato  lapis  Namidicus  ; fe  ne  ritrova 
di  rodo,  di  verde,  e di  grigio.  Il  porfido  rollo 
è duriffimo;  il  fuo  colore  è un  rollo  carico  , del 
colore  della  feccia  di  vino,  feminato  di  piccio- 
le  macchie  bianche,  e riceve  benilfimo  illufiro. 
Il  più  bello  è quello  , il  cui  roffo  è più  vivo  , 
e le  cui  macchie  fono  più  bianche  , e più  pio- 
emie * il  porfido  verde,  eh’  è affai  più  raro,  ha 


a ftefla  durezza  che  P antecedente  > ed  èmefco- 
ato  di  piccole  macchie  verdi,  e di  piccioli pun*» 
i grigi.  Il  porfido  grigio  è macchiato  di  nero  , 
d è affai  piu  tenero. 

Il  Serpentino  , chiamato  dagli  antichi  ophìtes  , 
Sai  Greco  o<pn  ferpente  , a cagione  del  fuo  colore 
he  imita  quello  della  pelle  di  un  ferpente  , ca- 
ravafi  anticamente  dalle  Pietriere  di  Egitto* 
Quello  marmo  ha  molto  della  durezza  del  porfi- 
do; il  Tuo  colore  è di  un  verde  bruno  , mefce- 
fato  di  alcune  macchie  quadrate  , e rotonde  , 
pome  anche  di  alcune  vene  gialle,  e di  un  ver- 
de pallido  di  color  di  cipolletta. 

L’  Alabaftro  dal  Greco  uXa'Goigpov  è un  marmo 
ianco  , e trafparente o variato  di  molti  colo- 
i,  che  fi  cava  dall*  Alpi,  e da' Pirenei:  egli  è 
teneriffimo  nelP  ufcir  dalla  cava  , e s’  indura 
grandemente  all’aria  , Ve  n*  ha  di  molte  fpezie, 
i!  bianco,  il  variato,  il  moutahuto , il  violetto  , 
e il  roquehrm . Il  variato  fi  divide  in  tre  fpezie  ; 
la  prima  chiamafi  orientale  ; la  feconda  il  fiorito  y 
p la  terza  Yagatato.  L’orientale  fi  divide  anco- 
ra in  due  , di  cui  P uno  informa  di  agata  è me- 
fcolato  di  vene  rofle  , gialle , turchine , e di  bian® 
po  pallido.  L'altro  è ondato,  e mefcolato  di  ve- 
ne grigie,  e roffe , con  lunghe  ftrifcie  . L’  ala- 
£>aftro  fiorito  è di  due  fpezie  ; uno  è macchiato 
di  ogni  forte  di  colori,  come  i fiori , donde  trae 
il  fuo  nome  ; P altro  venato  in  forma  di  agata 
è ladro  , e trafparente  : di  quefto  genere  di  Ala- 
bafìro  è ancora  quello,  che  chiamafi  in  Italia  pe* 
cores  , perchè  le  fue  macchie  fomigliano  in  cer- 
to modo  alle  pecore  > e a’ montoni  che  fi  rappre- 
fentano  ne'  Paefaggi  . L*  alabaftro  agatato  è Io 
fieffò , che  V alabaftro  Orientale  , fe  non  che  i 
fuoi  colori  fono  più  pallidi»  L’alabaftro  di  Mou* 
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t Plinto  è teneriflìmo,  ma  pure  più  duro,  che  non 
fono  le  agate  di  Allemagna  , a cui  fi  raflomi- 
glia.  Il  fuo  colore  è di  uri  fondo  bruno  ; mefcò. 
iato  di  vena  grigia,  che  fembra  imitare  delle  fi- 
gure di  Carte  Geografiche  . L’  alabaflro  di  R§- 
quebrue  , che  fi  cava  dal  paefe  di  quello  nome 
nella  Linguadocca  è più  duro  che  gli  anteceden- 
ti; il  fuo  colore  è di  un  grigio  carico,  e di  un 
rodo  bruno  con  gran  macchie  . 

Il  Granito,  così  chiamato  , perchè  è fegnato 
di  picciole  macchie  formate  di  molti  granelli 
di  Sabbie  condenfaté,  è durìtfimo  , e riceve  dif- 
ficilmente il  ladro:  egli  è evidente  , che  non 
v’  ha  marmo,  da  cui  gli  Antichi  abbiano  cavati 
pezzi  sì  grandi,  e in  canto  numero  come  da  que- 
llo; perchè  la  maggior  parte  degli  edifizj  di  Ro- 
ma perfino  le  cafe  de’ particolari , n’ erano  abbel- 
lite, e fregiate»  Quello  marmo  era  certamente 
comunidìmo  per  la  quantità  de’ tronchi  di  colon- 
ne , che  fervono  ancora  oggidì  di  limiti  a tutte  Jè 
fìrade  della  Città  . Ve  n’  ha  di  molte  fpezie  ; 
quello  di  Egitto,  d’  Italia,  e del  Delfinato;  il 
verde  , e il  violetto  . Il  granito  di  Egitto  , no- 
to fotto  il  nome  di  Thebaicum  marmor  , e che 
traevafi  dalia  Tebaide  è di  un  fondo  bianco  fpor- 
co  , mefcolato  di  picciole  macchie  grigie  , e 
verdaftre  , e duro  quafi  quanto  il  porfido.  Il 
Granito  d’Italia,  che  fecondo  il  Sig.  Felibién  fi 
traeva  dalle  cave  dell’  Ifola  d’  Elba  , ha  delle 
picciole  macchie  un  poco  verdaflre  , ed  è meri 
duro,  che  quello  di  Egitto.  {1  Granito  del  Dol- 
finato.,  che  fi  cava  dalle  rive  del  Reno  vicino 
alla  foce  della  Li  fera  è antichifiìmo  , come  appari- 
sce da  molte  colonne  , che  fono  nella  Provenza  ; 
II  Granito  verde  è una  fpezie  di  ferpentino  , o 
Verde  antica  nrefcolato  di  picciole  macchie  bian- 
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ffche2  é verdi  « il  Granito  violetto  fi  trae  dalle 
! cave  di  Egitto  3 ed  è mefcòlatd  di  bianco  e di 
j violetto  con  picciole  macchie  *, 

II  marnò  di  gia/po  $ è di  color  vèrdaftró  mé« 
r Icolato  di  picciole  macchie  roflè  ; Avvi  ancora 
Un  giafpo  antico  néro  e bianco  compicciale  ime* 

] chie  | ma  eh*  è rariffimo  ; _ 
t Il  marmo  di  Paro*  cavavafi  anticamente  da  un* 
tfola  dell’  Arcipelago  i così  chiamata  y e che  al 
j dì  eT  oggi  chiarnafi  Perii  e Éart[fa  ; Varrone  ave& 
dato  % quello  marmo  il  nome  di  marmo  Iphnins 
dal  Greco  ì dna  Lampanti  perchè  fi  ta« 

! gliava  nelle  Cavò  à lume  di  lampane.  li  fuo  co- 
lore è di  un  bianco  un  poco  giallo^  e trafpàreh» 
te  3 più  tenero?  di  quello?  di  coirci  ferviamo  ai 
prefente  i che  fi  accorta  all’  alabàrtrò  > ma  che 
non  è tanto  bianco  „ La  maggior  parte  delicati- 
ticHe  ftatue  fono  di  quello  marmo. 

, Il  marmo  verde  antico  ? le  cui  cave  fi  fono  per- 
date?  è rariflìmo.  Il  fuo  colore,  è mefcòlato  di 
: tin  verde  di  èolla*  e di  un  verde  nero  à lamine 
di  figura?  e grandezza  InugUali , 

Il  marmo  bianco  ? r nero  y le  Cui  cave  fi  fono 
perdute?  è mefcolata  a lamine  di  bianco  purilfi- 
m'ó » e di  nero  neriflimoi 

Il  marmò  di  piiciol'é  antico  è di  guelfa  ultimi 
Ipezìe?  cioè?  fianco  e nero  ; ma  più  confufd  & 
picciole  vene. 

Il  marmo  di  Brocatello  cavavafi  anticamente 
Vicinò  ad  Àhdrinopoli  nella  Grecia  : il  fùò  co* 

; lóre  è mefcolato, di  picciole  macchie  grigie  3 rof* 
fe  ? pallide  2 gialle 3 e di  color  d*  Ifabella, 

Il  marmo  Africano  è macchiato  di  un  rollo 
bruno  mefcqìato  di  alcune  vene  di  bianco  fpor» 

I Co  3 e di  color  di  carne  con  alcuni  filetti  di  ad 
Verde  carico  3 e fofeo  * Lo  Scarho&zi  parla  di  un  al- 
tro marmo  Africano  dariffimo  i che  riceveva  uit 

feellif- 
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belliflimo  luftro  , di  un  fondo  bianco,  mefcolato 
di  color  di  carne,  e talvolta  di  color  di  fangue 
con  vene  brune,  e nere  affai  fottili,  ed  ondate. 

Il  marmo  nero  antico  era  di  due  fpezie  : uno 
che  chumavafi  marmor  luculleum , e che  fi  cava- 
va dalla  Grecia,  era  teneriffimo  ; l’altro  chia- 
mato da'Greci  BxXcrarog  pietra  diparagone,  cui 
yì travio  chiama  index , perchè  ferve  a provare  i 
metalli  , fi  traeva  dall’  Etiopia  , ed  era  più  (li- 
mato del  primo  : quello  marmo  era  di  un  nero 
grigio  tirante  al  ferro. 

Il  marmo  di  cipollino  \ cui  Scnmozzt  crede  ef- 
fere  quello,  chegli  Antichi  chiamavano  auguflum 
o tiberium  marmerà  perchè  fu  fcoperto  in  Egitto 
al  tempo  di  Agufto,  e di  Tiberio,  è formato  di 
grandi  onde,  e macchiato  di  bianco  , e di  verde 
pallido  di  colore  d’acqua  marina,  o di  cipolla  , 
donde  ha  tratto  il  fuo  nome. 

Il  marmo  giallo  è di  due  forte  , uno  chiamato 
giallo  di  Siena , è di  un  giallo  color  d’  ifabella  ; 
lenza  vena  , ed  è rariffìmo  . V altro  chiamato 
dorato  più  giallo  che  non  è T antecedente , èquel- 
lo  , a cui  Paufania  dà  il  nome  di  marmor  croceumy 
a cagione  del  fuo  colore  di  zafferano  : fi  cavava 
dalla  Macedonia . 

Il  marmo  di  Bigtonero , le  cui  cave  fi  fono  per- 
dute , è rariffìmo . 

Il  marmo  di  Lumachello  così  chiamato  , per- 
chè il  fuo  colore  è mefcolato  di  macchie  bian- 
che , nere,  e grigie  formate  a gufeio  di  luma- 
ca, donde  trae  il  fuo  nome,  £ rarifiìmo  , effen- 
dofene  perdute  le  cave. 

Il  marmo  di  Biccinìfco  , le  cui  cave  fi  fono  pa- 
rimenti perdute,  è venato  di  bianco  , e di  un 
colore,  che  fi  avvicina  a quello  d’ ifabella  . 

Il  marmo  duro  antico , le  cui  cave  fi  fono  per- 
dute , è mefcolato  a macchie  rotonde  di  varia 

gran- 
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grandezza  di  bianco,  di  aero,  di  rodo,  di  tur-» 
Chino à e di  grigio, 

be'  marmi  moderni  » 

Il  Riarmo  bianche , che  fi  cava  al  predente  da 
CSarrara  verfo  le  code  di  Genova , è duro , e bian» 
chilfirno,  e molto  buono  per  le  opere  di  {cultu- 
ra. Se  ne  cavano  de’ pezzi  di  quella  grandezza, 
che  fi  vuole. 

Il  marmo  di  Carrara , che  chiamali  marmo  ver  - 
gìne , è bianco,  e fi  cava  da’ Pirenei  dalia  parte 
di  Bajonna  . Ha  il  grano  men  fino  che  l’altro  $ 
rilpiende  come  una  fpezie  di  fale,  « raflomiglia 
al  marmo  bianco  antico  , di  cui  furono  fatte  tut- 
te le  lìatue  Greche,  ma  è piò  tenero,  non  così 
bello,  foggetto  a diventar  giallo,  e a macchiar- 
li ; fi  adopera  per  opere  di  Tenitura  . 

Il  marmo  dì  Dinante  che  cavafi  vicino  alla  Cit- 
tà di  quello  nome  nel  Paefe  di  Liegi  ècomunif- 
limo , e di  un  nero  purifiìmo,  e beliiffìmo . 

Il  marmo  di  Namur  è elfo  pure  comunilfimo  , 
e nero  quanto  quello,  di  Dinant  , ma  non  così 
perfetto  ; tira  alcun  poco  al  turchino  , ed  è tra» 
verfato  da  alcuni  filetti  grigj . 

II  marmo  di  Theu  , che  fi  cava  dal  paefe  di 
Liegi  j dalla  parte  di  Namur  , è di  un  nero  pu- 
ro, tenero,  e facile  a tagliare  . Riceve  un  lu- 
ftro  piu  bello  , che  quello  di  Namur  , e di  J)i- 
narit  . 

Il  marmo  bianco  venato , che  viene  di  Carra- 
ra, è di  un  turchino  folco  fopra  un  fondo  bian- 
co, mefcolato  di  macchie  grigie , e di  vene  gran- 
di. Quello  marmo  è foggetto  ad  ingiallire,  e * 
macchìarfi. 

Il  marmo  di  Margojfa , che  fi  cava  dal  Milane- 
Tomo  Vili.  £ fé» 
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fe,  è duriiTimo,  e molto  comune.  Il  fuo  colore 
è di  un  fondo  turchino  , mefcolato  di  alcune 
Vene  brune,  di  color  di  ferro. 

Il  marmo  di  Barbandoti  , che  fi  cava  dal  paefe 
di  Hainaut,  è un  marmo  nero  Venato  di  bian- 
co , ed  è comunirtimo. 

lì  marmo  di  Portor  f*  cava  dal  piede  dell*  Alpi 
nelle  vicinanze  di  Carrara*  Ve  n’ha  di  due  for- 
te t tino  , eh’  ha  il  fondo  neriflimo  mefcolato  di 
alcune  macchie,  e véne  gialle  dorate  , è il  più 
bello;  Palerò,  le  cui  vene  fonobiancaftre  , è me- 
mo (limato . 

Il  marmo  di  s.  'Marmino  è una  fpezle  di  taf* 
tor  di  un  giallo,  e di  un  nero  viviifimó. 

Il  marmo  di  Serpentino  moderno  viene  d’  Alfe- 
magna,  e ferve  per  vafi  , ed  altri  ornamenti  di 
quella  fpezie . 

Il  marmo  verde  moderno  è di  due  forte  : und 
che  chiamafi  impropriamente  verde  di  Egitto , fi 
cava  vicino  a Carrara  Culle  corte  di  Genova.  Il 
fuo  colore  è di  un  verde  carico  , mefcolato  di 
alcune  macchie  di  bianco  , e di  grigio  di  lino  • 
L’  altro  che  chiamafi  verde  di  mare  fi  cava  in 
que‘  contorni.  Il  fuo  colore  è di  un  verde  più 
chiaro,  mefcolato  di  vene  bianche* 

Il  marmo  gìafpato  è quello  che  fi  avvicina  al 
gìafpo  antico ; il  più  bello  è quello  , che  più  fe 
gli  accorta. 

Il  marmo  di  Lumachello  moderno  è quafi  fimi- 
le  all’anrico;  ma  le  fue  macchie  non  fono  cosi 
ben  fegnate. 

Il  marmo  occhio  di  pavone  è mefcolato  di  mac- 
chie bianche,  cilertre,  e rofle , un  pà  fomiglian- 
ti  a quelle  fpezie  di  occhi,  che  fono  all*  eftre- 
tnita  delle  penne  della  coda  de’  pavoni  , donde 
ha  tratto  il  fuo  nome  . 

Il  marmo  di  Porta  /anta,  o {cren*  è un  mar- 
mo 
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tóò  mefcolato  di  macchie  grandi , e di  vene  gru 
gie,  gialle,  è rodicele, 

II  marmo  del  Vefcovo  è mefcolato  di  vene  ver- 
daftre  travérfate  da  ftrifcie  bianche , allungate  , 
rotondate,  e trafparenti  0 

il  marmo  dì  Sfocateli®  , chiamata  Èròcatélìo  di 
kpagnà  3 e che  fi  trae  da  ima  cava  antica  di  Tor- 
refa nell’ Artdalufia  è rarifflmo  0 li  fuó  colore  è 
mefcolato  di  giallo,  roffb  i grigio  pallido  , ed 
ifabelia  ; 

, li  marni®  dì  Bologna  è una  fpesie  di  Éròcatellè 
che  fi:  cava  in  Picardia,  ma  ie  cui  macchie  fono 
più  grandi,  e mefcolate  di  alcuni  filetti  raffi  ; 

II  marmo,  di  Sciampagna  , che  partecipa  del 
Èrocatelló  , è nlefcolato  di  turchino  a macchie 
rotonde  come  occhi  di  pernice  ; fe  né  ritrova, 
anche  di  un’  altra  forte  mefcolato  di  bianco  , é 
di  giallo  pallido  0 

ÌI  marmo  di  ÌJnguadoccà  è di  due  fpezie  : uno 
che  fi  cava  vicino  alla  Città  di  Cofne  nella Lin- 
guadocca,  è comumffimo.  Il  fuó  còldré  è 'di  liti 
fondo  roffb  , di  vermiglio  fporco  , mefcolato  di 
vene  grandi , e di  macchie  bianche  ; Palerò  , ehé 
Viene  da  Narbonna*  e eh5  è di  còlór  bianco  , gri- 
gio, e celeffé  è affai  più  filmato * 

11  marmo  dì  Koquebrm , che  fi  cava  fetté  ìeghè 
diftance  da  Narbonna,  è a Un  dipreff®  limile  a 
quello  di  Lingiiadocca  , e non  n*  è in  altro  di* 
verfo  fe  non  in  quanto  le  me  macchie  bianchi 
fono  tutte  in  forma  di  pomi  rotondi» 

. Il  marmo  dì  Caen  in  Normandia  è quali'  firnis 
le  a quello  di  LiogUadocca  , ma  più  èonfufò , -e 
mèri  vivo  di  colore* 

Il  marmo  di  Setancolin  fi  cava  da  un  liìQgó 
chiamato  la  Val  d'or  vicine/ à Seràncoìin,  e da' 
Pirenei  in  Guafcogna  » Il  fuó  colore  è di  Uà 
foffb  color  di  fangue  j mefcolato  di  grigio  * di 
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giallo,  e di  alcuni  luoghi  trafparenti  come  l’aga» 
ta  ; il  più  bello  è rariflìmo  , perchè  la  cava  n' è 
confumata  . 

Il  marmo  di  Savoia  , che  fi  cava  dal  paefe  di 
quello  nome  è di  un  fondo  rodo  , mefcolato  di 
molti  altri  colori,  che  fembra no  edere  come  in- 
coi liti  • 

Il  marmo  di  Signan  è di  un  verde  bruno  me* 
{colato  di  macchie  rode  , che  fono  talvolta  di 
color  di  carne  mefcolato  di  grigio,  e di  alcuni 
filetti  verdi  in  un  medefimo  pezzo. 

Il  marmo  di  Gauthcnet  , che  fi  cava  vicino  a 
Dinant  è di  un  fondo  rodo  bruno,  macchiato  * 
t mefcolato  di  alcune  vene  bianche  . 

Il  marmo  di  rance  , che  fi  cava  dal  paefe  di 
Hainaut  è comuniSmo  , e differente  nel  grado 
di  bellezza  . Il  fuo  colore  è di  un  fondo  rollo 
fporco  , mirto  di  macchie  e di  vene  turchine,  a 
bianche. 

Il  marmo  di  Burnito  ha  il  fondo  di  un  bruno 
chiaro  e fenza  macchia  con  alcuni  filetti  grigi 
folamente,  ma  fottili  in  guifa  , che  famigliano 
a’capelli  , che  cominciano  a incanutire. 

Il  marmo  di  Avergnx  , che  fi  cava  da  quella 
Provincia  ha  un  fondo  di  color  di  rofa , mirto  di 
violetto,  di  giallo  , e di  verde. 

Il  marmo  di  Bourbon  > che  cavafi  dal  paefe  di 
quello  nome  è di  un  grigio  cilertre,  e di  un  rof- 
fo  fporco,  mefcolato  di  vene  di  giallo  fporco. 

Il  marmo  dì  Jion  > che  viene  da  Liegi  è di  un 
colore  alquanto  bigio,  mirto  di  un  rollo  colordi 
/angue. 

Il  marmo  di  Sicilia  è di  due  fpezie  ; uno  che 
chiamali  antico  , e 1*  altro  m$derno  . Il  primo 
è di  un  rollo  bruno  , bianco,  e ifabella  , e % 
macchie  quadrate  , e lunghe  ; i fuoi  colori 
fono  vivifTimi  . Il  fecondo  che  raflbmiglia  ali* 
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antico  > è usa  fpczie  di  marmo  di  Vero, 
na . 

Il  marmo  di  Elvezia  è di  un  fondo  turchino 
di  ardefia,  mefcolato  di  bianco  pallido. 

Il  marmo  di  Verona  è mefcolato  di  turchino 
di  rodo  pallido,  c di  cremefi  . 

Il  marmo  di  Fiorenza  è un  marmo  figuratone! 
quale  par  che  fi  veggano  delle  cartella  , delle 
torri  * e degli  alberi . 

Delle  Cave  de  Marmi . 

I marmi  fi  traggono  dalle  Cave  , dove  la  natu- 
ra gli  ha  prodotti  , come  le  altre  fpezie  di  pie- 
tre. Per  trar  dalle  cave  i marmi,  fi  adopera 
quali  in  tutte  lo  freflb  metodo.  Si  apre  primie- 
ramente una  buca  a maniera  di  pozzo  dodici,  o 
quattordici  piedi  in  diametro  $ ed  i rottami,  la 
terra,  il  calcinaccio  fi  tirano  fu  con  un  marti- 
nello,  od  altro  organo  fimile  in  grandi  corbe  di 
vinchj , e fi  ammucchiano  tutto  all*  intorno,  col» 
locandovi  fopra  la  ruota  , chs  ha  da  tirar  fu  le 
pietre^ 

Secondo  che  là  buca  avanza  , e la  fcala  ordi- 
naria diventa  ormai  troppo  cotta  , fi  applica  al 
bifogno  una  (cala  particolare.  Quando  gli  opera; 
fon  penetrati  ben  addentro  nella  terra  , e fono 
arrivati  al  primo  fuolo  ó ftrato  , cominciano  ad 
applicare  la  ruota , ed  i corbelli  per  ifcaricare 
le  pietre,  che  vi  hanno  dentro  fcavate* 

In  quanto  al  tirare  il  marmo  , cioè  allo  (tac* 
Carlo  cUl  letto  , dopo  di  averlo  (calzato  , cioè 
dopo  aver  levata  via  la  terra  , che  copre  il  mar- 

310  fulla  fommità , fi  offérva  * dóve  fi  ha  a fen- 
cre , ed  ivi  fi  caccia  un  buon  numero  di  cunei 
fin  che  riefee  di  fiaccarlo  dal  refto  della  roc- 
cia 0 
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Ciò  fatto  fipafìa  a romperlo  ; perlochè  applican- 
dovi  il  regolo  ad  ambe  i*  eftremità  piu  o meno 
Separate  di  tratto  fecondo  gli  ufi  a cui  è dedi- 
cato il  marmo  , vi  fegnano  una  linea  , e lunga 
effa  intagliano  un  canaletto  coll’ accetta  da  pie- 
tre; e nel  canaletto  difpongono  cinque  , o fei 
cunei,  fuppodo  che  il  marmo  fia  tre  o quattro 
piedi  , cacciandovegli  con  diligenza  a leggieri 
colpi;  e tenendogli  Tempre  ugualmente  diritti. 

Rotto  così  il  marmo  per  lungo,  lo  che  fi  può 
fare  fino  alla  metà  di  un  pollice  di  qualunque 
mole,  applicando  una  fquadra  al  lato  diritto  fe- 
gnano una  linea  y e padano  come  innanzi  a rom- 
perlo per  largo. 

Quello  metodo  di  cavare  le  pietre,  e i marmi 
è fiato  giudicato  molto  preferibile  a quello  , 
con  cui  fi  rompono,  all*  impazzata,  o a cafo . Il 
carico  c la  quantità  di  marmo  che  fi  cava  col 
primo  metodo  equivale  ad  un  carico  e mezzo  di 
quello,  che  fi  edrae  nella  feconda  maniera  . 

E'  d'  uopo  tuttavia  ofifervare  , che  quedo  me- 
todo fi  adopera  foltanto  nelle  pietre  , o marmi 
ordinar}  , e nelle  fpezie  più  tenere;  mentre 
per  romper  nelle  cave  le  pietre  e i marmi  più 
duri  , fi  adoperano  grandi  mannaje  da  pietra  , 
colle  quali  fcavano  un  profondo  canale  nella  pie- 
tra dura>  ed  in  quedo  canale  fui  la  fommità  met- 
tono due  sbarre,  o fpranghe  di  ferro,  cacciando 
i lor  cunei  di  ferro  tra  cotede  sbarre.. 

In  alcune  occafioni  per  cavare  i marmi  e le 
pietre  particolarmente  le  dure  , fi  fervono  di 
polvere  fchioppo , e con  ottima  riufeita.  A 
tal  effetto  fanno  un  bucco  cilindrico  di  un  pol- 
lice e mezzo  all*  incirca  di  diametro,  e profon- 
do a fegno  che  arrivi  al  centro  delia  pietra  : 
caricano  in  apprèfìo  quedo  buco  come  fi  carica 
cannone*  e riempiono  il  vuoto*  che  lafcial* 


polvere,  di  geffo,  o dirottami  beo  calcati;  do< 
po  per  altro  avervi  introdotto  uno  fpillo  d?fer- 
1°)  die  dipoi  fi  cava,  e che  vi  falcia  impiccio* 
10  foro,  che  ferve  di  focone.  Lo  fpazio occupa- 
lo polvere  è la  camera  della  mina  ; vi  fi 
appicca  il  fuoco  col  mezzo  di  una  miccia  , che 
comunica  col  focone  , e il  ma  fio  o la  roccia  fi 
spacca  in  diverfi  pezzi  quando  V apertura  è (la* 
ta  chiù f&  con  diligenza  , 

A mi  fura  che  fi  levano  via  le  terre.*  e fi  ca- 
vano le  pietre  fillafciano  nella,  cava  delle  colon*, 
fle  per  foflenere  le  terre?  ed  impedire , che  non 
cadano,» 

Della  maniera  dì  lavorare  il  marmo  * 

Tratto  eh’ è il  marmo  dalla  cava  , e condotto' 
alla  Bottega  dell* Artefice,  fi  fega  di  quella  grof- 
fezza,  che  fi  vuole  ^ La  fega  del  taglia  pietra  è 
lenza  denti,  ed  è incaftrau  ad  ambi  i capi  co- 
me quella  de’  Legnaiuoli  , dentro  a due  fpezie 
di  manichi  di  legno  proporzionati  alla  forza  deli* 
opera  e della  fega.  Vi  fono  di  quelle  foghe  , che 
due  uomini  hanno  difficoltà  a fallevare  per  col* 
locarle  nel  luogo,  dove  debbono  operaie.  Il 
ferro  di  quelle  fegheè  larghiffimo , eforte  per  po- 
ter fegareil  marmo , logorandolo  appoco  appoco  col 
mezzo  della  felce,  edelfacqua  , che  il  fegatoré 
vi  mette  con  una  lunga  cucchiaia  di  ferro. 

Accade  fpeffe  volte  , che  le  fega  ture  fono  ma« 
le  fpianate,  vale  a dire,  che  i pezzi  di  marmo 
fegati  non  fono  perfettamente  lift} , ed  uguali, 
Quello  difetto  deriva  talvolta  dall’  irregolarità 
della  fega,  e talvolta  da  'calli?  o chiodi  $ che  in- 
contra nel  marmo  , i quali  la  fan  deviare  dal 
fuo  buon  cammino.  Quelli  chiodi  fono  nel  mar- 
mo quello  che  fono  i nocchj  nel  legno.  Ghia** 
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manfi  marmi  rigidi  quelli,  che  fono  troppo  duri  » 
e fòggetti  a volare  in  fcheggie;  marmi  filamene 
tefi  , o fibrofiy  quelli,  eh*  hanno  certe  fpezie  di 
paglie  , o di  filamenti  , i quali  impedirono  , 
che  le  loro  parti  fi  unificano  bene  infieme  y e 
marmi  terricc)  quelli , che  contengono  delle  ve» 
ne , o picciole  cavità  piene  di  materie  terreftri 
mal  cementate. 

Per  rimediare  a quefti  inconvenienti  fa  d*  uo- 
po tagliare  i pezzi  di  marmo  fegati  , e sfregarli 
colla  felce,  lo  che  cagiona  ungrande  difpendio* 
Tagliato  eh*  è il  marmo  fi  lavora  con  diverti 
fcarpelli  desinati  a quell’  ufo,  e formanfi  in  elfo 
con  i medefimi  ftromenti  le  modellature,  e idi- 
verfi  difegni,  che  ricerca  i*  opera,  o che  il  git- 
ilo dell’  Artefice  può  fuggerirgli.  Si  ha  ritrova- 
to il  modo  di  fcolpire  il  marmo  per  opere  deli- 
catifTime  mediante  un  liquor  acido  formato  di 
un  mefcuglio  di  fpirito  di  fafe  , e di  aceto  di- 
ftillato.  Innanzi  di  far  mordere  l’acido  fi  copre 
quello  , che  fi  vuol  confervare  in  rilievo  eoa 
una  vernice  di  gommalacca  difciolta  nello  fpiri- 
to di  vino  ; ovvero  con  cera  di  Spagna  difciolta  nei 
medefimo  acido.  L’avorio  può  lavorarli  alloflefc 
fo  modo. 

Per  pulire  il  marmo  vi  fi  mette  fopra  del -del- 
ce  polverizzato  inumidito  con  acqua,  e fi  sfrega 
con  una  pietra  pure  di  felce  fino  a tanto  che  le 
onde,  che  fi  trovano  fopra  i pezzi  di  marmo  fe- 
gati fieno  tolte  via  affatto.  Se  il  pezzo  è model-  , 
lato,  fi  adopera  una  pietra  di  felce,  che fia  adat- 
tata, e conforme  alle  modellature,  le  quali  pa- 
rimenti fi  sfregano  fino  a tanto  che  fieno  ben 
corrette,  è che  il  taglio  ne  fia  corrofo,  e man- 
giato . 

Dopo  quello  fi  adopera  per  fregare  il  marmo 
della  terra  di  piatti  > che  non  fon  giunti  a per- 
fetta 


fetta  cuocitura  nella  fornace  de'  Pentola) . Que- 
! Ita  operazione  raddolcire  il  marmo,  e lo  diipo- 
! ne  a ricevere  un'  altra  pulitura  col  mezzo  dell* 
acqua  , e della  pietra  pomice,  con  cui  fi  frega 
' fino  a tanto  che  più  non  apparivano  nè  rafehia- 
ture,  nè  onde,  nè  verun  altro  difetto  . 

Ben  lifeiato  eh'  è il  marmo  fi  frega  con  mi 
panno-lino  imbevuto  di  fango  di  smerìgli»,  Que- 
llo ingrediente  ritrovali  fopra  le  ruote,  o mole 
lùlle  quali  i Lapidar)  tagliano  le  loro  pietre  . 
Il  marmo  ricéve  da  quella  opera^  ione  una  bel- 
| lilfima  pulitura;  ma  per  renderlcu^|icora  più  Iu- 
; ftro,  e più  bello  fi  frega  con  Ita^eó»  calcinato,  * 

| ridotto  in  polvere. 

Le  materie,  che  fi  adoperano  , per  pulire  il 
marmo  debbono  fempre  edere  imbevute  di  acqua . 

Si  fanno  col  marmo,  e coll’ altre  pietre  colo- 
rite certe  fpezie  di  pitture  compofte  di  molte 
picciole  pietre  inlieme  commelTe.  In  mancanza 
di  pietre  naturali  fi  adoperano  talvolta  delle  pie- 
tre artificiali.  Quando  fi  fanno  di  tali  Pitture  , 
fi  ha  lotto  agli  occhi  un  quadro  dipinto,  eh® 
guida  e dirige  1’  Artefice  per  collocare  i colo- 
ri . Quanto  più  picciole  fono  le  pietre  tanto  più 
fina,  e delicata  è l’opera  , e capace  di  ricevere 
le  diverfe  tinte,  che  fe  le  vogliono  dare.  Bifo- 
gna  aver  l’attenzione,  che  quelle  pietre  nonpre- 
fentino  una  fuperficie  troppo  lìfcia , e troppo  ri- 
lucente : i raggi  di  luce  , che  rifletterebbero 
troppo  vivamente  , impedirebbero  ; che  non  li 
diftinguelfero  i colori  di  quella  fpezie  di  pit- 
tura. Vedi  MOSAICO. 

Si  è ritrovata  anche  l’Arte  di  colorire  il  mar- 
mo bianco  naturale  con  diverfe  dilfoluzioni . La 
diffoluzione  di  argento  penetra  il  marmo  bianco 
profondiflìmamente,  e gli  dà  un  colore  rofiìccio , 
« in  apprèflb  bruno:  la  diflbluzione  d’oro  pene- 
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tra  meno,  e fa  un  colore  violetto:  l’uno  ePal- 
tro  fanno  il  loro  effetto  più  Profondamente,  fé 
fi  efpongono  a!  fole  . La  diffoluzione  di  rame  dà 
un  bel  color  verde  fopra  la  fuperficie  del  mar- 
mo : il  fangue  di  drago  sfregato  fopra  il  marmo 
caldo,  lo  tinge  in  rodo  : la  gomma  refinofa  lo 
tinge  di  un  bel  cedrino  . Per  far  penetrar  di 
vantaggio  quelli  liquori  bifogna  innanzi  pulire 
il  marmo  coll*  pietra  pomice.  Le  tinture  di  le- 
gno , di  radici,  mello  fpirito  di  vino  colorifcono 
il  marmo.  La£ pintura  di  cocceniglia  Io  penetra 
una  linea  all^»  jcirca  , egli  dà  un  colore  mirto 
di  rorto  , e porpora:  i colori  mefcolati  colla 
cera  colorifc  ancor  elfi  il  marmo  . 

Si  fa  anche  fpezie  di  marmo  artifiziafe  , 
che  imita  molto  bene  il  naturale  , e che  porta 
il  nome  di  ftucco  . Per  far  quello  marmo  artifi- 
ciale fi  adopera  del  gertb  finirtimo  , che  s’  impa- 
tta con  acqua  carica  di  una  fu  Sciente  quantità 
di  colla  d’  Inghilterra.  Quando  il  gòffo  è fecca- 
to,  la  colla,  di  cui  è pregno  , gli  dà  confiden- 
za, e tenacità  , e lo  rende  capace  di  edere  la- 
vorato come  il  marmo,  e di  ricevere  ancora  una 
bella  pulitura.  Rifpetto  a quelle  varietà  di  co- 
lorì, che  adornano,  ed  arricchifcono  certi  mar- 
mi naturali,  s’imitano  facilmente  nello  rtucco  » 
Non  fi  ha  per  quello  che  ad  impaftare  a parte  , 
con  gli  opportuni  ingredienti  coloranti  lediver* 
fe  porzioni  di  geffo , che  debbono  entrare  nella 
compofizione  del  marmo  artifiziale  , che  fi  vuol 
fare.  Quando  hanno  acquirtatc  un  certo  grado 
di  confidenza,  s*  impaftano  groffolanamente  infie- 
me  , e ne  rifulta  un  mefcuglio  cafuale , che  imi- 
ta molto  bene  gli  fcherzi  della  natura,  che  am- 
miraafi  ne’marmi  naturali. 

Avvi  ancora  un’altra  fpezie  di  rtucco,  che  fi 
coiorifce  5 e impatta  come  quello , di  cui  ab- 
biamo 
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; biamo  ora  parlato  , ma  db9  è comporto  di  fcheg-» 
gie  di  marmo  bianco  ben  polverizzate,  e mefco- 
late  con  calcina  fpenta  in  una  (ufficiente  quanti* 
j tà  di  acqua.  Vedi  STUCCATORE  , 

M ARROCCHI  NO  ( Arte  di  fare  il  ) 

Il  Marrocchino  è una  fpezie  di  cuojo , ed  èh 
pelle  di  becchi,  o dì  capre  , o di  qualche  altro 
limile  animale  chiamato  menon  molto  comune  nel 
Levante,  la  quale  è (lata  conciata  con  fumac  , q 
gallozze,  e colorita  dipoi  con  quel  colore  che 
più  fi  vuole?  è molto  in  ufo  nelle  tapezzerie, 
nelle  legature  de* Libri, 

j Quefto  nome  viene  ordinariamente  derivato  da 
W arrocco y Regno  di  Barbaria  nell’Africa,  donde 
fi  crede  che  fia  fiata  tolta  la  maniera  di  fabbri- 
care il  marrocchino. 

Vi  fono  marrocch  ni  di  Levante  * di  Barbaria  , 
di  Spagna,  di  Fiandra,  e di  Francia  ec  Ve  n’ha 
di  raffi , di  neri,  di  gialli,  di  turchini,  di  vio- 
letti ec.  Le  diverfe  maniere  di  fabbricare  i mar- 
nocchini  sì  neri  , come  in  colori  ci  fono  fe ru- 
bra te  tanto  curiofe,  e nello  ftertb  tempo  sì  poco 
note  tra  noi , che  crediamo  , che  il  Pubblico  neo 
farà  feontento  di  qui  ritrovarle. 

Maniera  dì  fMrìcare  il  Marocchine  nere  * 

Avendo  prima  fatte  feccar  le  pelli  all’aria,  fi 
mettono  a macerare  dentro  a tini  pieni  d’acqua 
chiara  , dove  fi  lafqiano  per  tre  giorni  , e tre 
notti:  dopo  quello  tempo  fi  cavano,  efidiftendo- 
no  fopra  un  cavalletto  di  legno  limile  a quello, 
di  cui  fi  fervono  i Concipelli  , fopra  del  quale 
fi  battono,  e fi  rompono  con  un  coltello  grande 
fatto  per  quell*  uopo.  Si  mettono  in  apprerto ad 

am* 
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ammollare  di  nuovo  dentro  a de*  tini  > ne’  quali 
lì  ha  meffa  della  nuova  acqua  che  fi  cambia  ogni 
giorno  fino  a tanto  che  fi  vegga,  chele  pelli  fon 
venute  a bene  . In  quello  (lato  gettanfi  in  uno 
tino  grande  di  legno,  o di  pietra  pieno  di  acqua, 
nella  quale  fi  ha  fatta  spegnere  della  calcina  , 
che  fi  ha  ben  bene  rimefcolata  , e dentro  alfa 
quale  debbono  (lare  quindici  giorni. 

E*  d’  uopo  tuttavia  aver  1*  attenzione  di  ca- 
vanrele  , e di  rimettervele  ogni  giorno  fera  o 
mattina..  Allora  fi  gettano  in  un  tino  pieno  dì 
nuova  calcina,  e di  nuova  acqua,  donde  fi  levati 
via,  e dove  fi  rimettono  ancora  fera  e mattina 
per  altri  quindici  giorni.  Indi  fi  lavano,  e li  ri- 
fciaquano  bene  nell*  acqua  chiara  una  dopo  1*  al- 
tra; fe  ne  leva  via  il  pelo  fui  cavalletto  col  col* 
tello  ; e fi  gettano  in  un  terzo  tino  , dal  quale 
fi  cavano,  e dove  fi  rimettono  fera  e mattina  per 
altri  diciotto  giorni , Dopo  fi  mettono  nel  fiume 
per  dodici  ore  t farle  bevere  ; tolte  di  là  ben 
rifciacquare  fi  mettono  in  maftelle  , dove  fi  pe- 
dano con  peftelli  di  legno  , mutandovi  due  volte 
l’acqua.  Si  diftendono  dopo  fui  cavalletto  per  le- 
varne via  la  carne  col  coltello  , indi  ritornano 
in  martelli  di  nuova  acqua , donde  fi  cavano  per 
jrafchiarle  di  nuovo  dalla  parte  del  pelo , per  ef- 
fere  dipoi  gettate  un’altra  volta  in  martelli  , di 
cui  $’  è innanzi  mutata  I*  acqua  . Dopo  fi  getta- 
no dentro  ad  un  tino  particolare  , il  cui  fondo 
ha  molti  buchi,  nel  quale  fi  pedano  per  un’ora, 
gettandovi  di  fopra  di  quando  in  quando  dell' 
acqua  frefea  a mifura  che  fi  pedano.  Si  dirteli- 
dono  in  appreflo  fui  cavalletto  , e fi  rafehianò 
d’ambe  le  parri;  fi  rimettono  in  martelli  fempre 
pieni  di  nuova  acqua  chiara  ; e quando  hanno  be- 
vuto abbaftanza  fi  cavano  per  cucirle  tutto  at- 
torno in  forila  di  facchij  in  guifa  che  le  gam- 
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he  di  dietro,  che  non  fono  cucite,  fervano  loro 
come  di  imboccatura  per  farvi  entrare  una  mi* 
Aura , di  cui  parleremo  qui  apprettò  . 

Le  pelli  così  cucite  fi  mettono  in  un  tino  ri- 
pieno d’acqua  tiepida,  nella  quale  fi  ha  difciolto 
dell’ efcremento  di  cane.  Quivi  fi  agitano,  e tt 
rimenano  con  lunghe  pale  per  lo  fpazio  di  una 
mezz’ora;  fi  lafciano  in  ripofo  per  dodici  oré  , 
indi  fi  cavano  e fi  dilavano  in  acqua  frefca  ; # 
poi  fi  riempiono  col  mezzo  di  un  imbuto  di  una 
preparazione  di  acqua  , e di  fumac  infieme  me* 
Scolati,  e riscaldati  fopra  il  fuoco  finché  ftian  per 
bollire:  a mifura  che  s’empiono,  Tene  legano  le 
gambe  di  dietro,  e fi  chiude  Timboccatura  per* 
chè  non  n’efca  il  liquore.  In  quello  fiato  fi  met- 
tono giù  nel  vafo  , dov’  è l’acqua,  e il  fumac  , 
e quivi  fi  agitano  per  quattro  ore.  Si  cavano,  e 
fi  ammucchiano  una  fopra  l’altra.  Dopo  qualche 
tempo  fi  mutano  da  banda  a banda , e fi  lafciano 
così  fino  a tanto  che  fono  bene  Scolate.  Fatto 
ciò,  fi  cavano,  fi  allentano  , e fi  riempiono  un 
altra  volta  della  fletta  preparazione,  ricucendo- 
le , ed  agitandole  per  due  ore  ; indi  fi  ammuc* 
chiàno  per  la  feconda  volta,  e fi  lafciano  Scola- 
re, come  s*  è fatto  la  prima.  Si  ripete  1’  tftetta 
cofa  per  la  terza  volta,  con  quella  differènza 
che  fi  agitano  Solamente  per  un  buon  quarto  djl 
ora.  Si  lafciano  dipoi  fino  alla  mattina  del  gior-> 
no  feguènte  che  fi  eftraggono , fi  Scolano  , e Scu- 
cite fi  vuotano  del  fumac,  fi  piegano  ih  due  dai 
capo  alla  coda,  colla  banda  del  pelo  di  fuori  J 
e fi  méttono  una  fopra  l’altra  fui  cavalletto  per- 
chè finifeano  di  fcolare  ; fi  difiendono  fuori,  e fi 
afeiugano;  indi  fi  calcano  co’ piedi  a due  a due, 
e in  appretto  fi  difiendono  fopra  una  tavola  di 
legno,  e fi  raschiano  con  un  coltello  fìtto  abei- 
la pofia  per  levar  loro  tutta  la  carne  e il  fu- 
mac, 
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hiac  , che  in  effe  rimane.  In  fine  fi  ftropicciano 
ftiperficiai mefite  con  olio  dalla  parte  del  pelo  s 
e poi  fi  lavane  dalla  ftefl'a  banda  con  acqua  . 

Ricevuto  eh5  fcan.10  così  1*  olio,  e f acqua,  fi 
maneggiano  * e fi  torcono  bene  colle  mani  : quin- 
di fi  {tendono,  e fi  fopprefTano  fopra  la  tavola  $ 
colla  parte  delia  carne  di  fopra  cmi  un  ift  r urne  ri- 
to di  ferro  fimile  a quelli  del  Cònciapelli . Ri- 
voltate dipoi  dall’altra  parte,  eh*  è quella  del 
pelo,  fi  fìrcpiccifno  fortemente  con  liti  pugno  di 
giunchi  per  ifp^èmerne  quanto  più  fi  può  tutto 
1’  olio  che  refta  ; ed  allora  fi  dà  loro  la  prima 
mano  di  nero  dalla  banda  del  pelo  con  un  fioc- 
Co  di  pelo,  o di  crine  attorto,  e bagnato  in  una 
fpezie  di  tinta  nera  , che  Cniarriàfi  nero  di  ring- 
hine y perchè  fi  prepara  con  della  birra,  in  cui  fi 
fono  gittati  de*  pezzi  di  ferro  vecchio  irrugini- 
tOi  Quando  fi  fon  fatte  afeitigare  per  metà  at- 
taccandole all*  aria  colle  gambe  ai  dietro  fi  di- 
fendono fapra  la  tavola  , e fi  sfregano  per  ogni 
Verfo  con  un  iftrumento  di  legno  dentato  per 
follevare  la  granitura,  fopra  alla  quale  fi  paffa 
tuia  mano  leggiera  di  acqua;  ed  indi  fi  lifeiano 
di  nuovo  a forza  di  braccia  con  un  fiocco  di 
giunchi  fatto  a bella  pofta  ; 

Lifciate  che  fono , fi  dà  loro  una  feconda  ma- 
llo di  nero,  e fi  mettono  adafeiugare.  Ritorna- 
no rulla  tavola,  ed  allora  fi  adopera  una  piaftrel- 
la  di  foghero  per  follevare  di  nuovo  il  grano;  e 
dopo  una  leggiera  mano  di  acqua  fi  iiiciano  di 
nuovo;  e per  foìlevare  per  la  terza  volta  il  pe- 
lo fi  adopera  una  pia/tre I la  di  legno. 

Dopo  che  la  parte  de!  pelo  ha  ricevute  tutte 
quelle  preparazioni , fi  rafpano  dalla  parte  deN 
la  carne  con  un  coltello  acuto  defiinato  a tal 
ufo;  e fi  fregano  fortemente  dajk  parte  del  pe- 
lo con  una  berretta  di  lana^cfopo  aver  loro  da- 
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ta  una  mano  di  luftro  con  berberi  , cedro  , od 
arancio , In  ultimo  fi  finifcono  tutti  quefti  appa- 
recchi follevando  leggiermente  il  grano  per  Fui» 
tima  volta  colla  piaftrella  di  foghe ro.è  lo  che  le 
perfeziona,  e le  mette  in  iliaco  dieflere  venda* 
te,  e adoperate* 

Maniera  di  pepar  tir  è lì  Man  occhino  foffo  * 

Si  mettono  a macerare  nèìF  acqua  di  fiume 
pelli  per  ventiquattro  ore,  è cavate  che  fi  fonti 
di  là,  fi  diftendono  fòpra  il  cavalletto,  fopra  il 
quale  fi  battono  col  coltello , indi  fi  mettono  di 
nuovo  ad  ammollare  per  quarantaott*  ore  riélF 
acqua  di  pozzo;  e fi  battono  un’  altra  volta  fui  / 
cavalletto;  indi  fi  bagnano  e fi  macerano  di  mio*  / 
vo  nell’  acqua*  Dopo  fi  gettano  nel  tino  che  con- 
tiene F acqua  dove  s*  è i'penta  della  calcina,  e! 
fi  lafciano  quivi  tre  fettimane  , cavandole  fuori) 
Ogni  mattina  e rimettendovele  per  difporle  kdj 
efler  mondate  • Cavate  le  pelli  per  F ultima  vol- 
ta dal  tino  fi  fpelano  col  coltello  fopra  il  caval- 
ietto ; e quando  fe  ri’  è levato  tutto  il  pelo  fi 
gettano  in  martelli  pieni  d*  acqua  f refe  a.  * nella, 
quale  fi  fciacquano  bene  per  ifcarnarle  dipoi  col 
coltello  sì  dalla  banda  della  carne  , come  da  quals- 
ia dèi  pelo.  Fatto  quertò  gèttanfi  di  bèl  nuovo 
rie*  macelli  paflando  alternativamente  così  da’  ma- 
rtelli fui  cavalletto,  e dal  cavalietto  ne’ martelli 
fino  a che  fi  vede  che  le  pelli  lafciano  affatto 
l’acqua  netta,  e chiara*  Allóra  fi  mettono  nelF 
acqua  tiepida  col  fumar  , come  di  fopra  * e fiate** 
vi  dentro  lo  fpazió  di  dodici  ore,  fi  fciacquano 
bene  nell’  acqua  chiara,  e fi  rafpanó  d’ambe  le 
parti  fui  cavalletto.  Si  peftano  ne’maftelii  fino  a 
tre  volte,  e ad  ogni  volta  fi  muta  F acqua;  indi 
fi  torcono  , e fi  diftendono  fui  cavaliétto  , e fi 
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fanno  paffare  una  dopo  l’altra  nell*  acqua  con  al- 
lume* difciolto  in  e(Ta  . 

A [limate  che  fono,  fi  lafciano  fcolare  fino  al 
giorno  dietro;  fi  torcono  , e poi  fi  ftirano  fui  ca- 
valietto, e fi  pieg.no  ugualmente  dal  capo  alia 
coda  colia  carne  di  dentro.  Allora  fi  dà  loro  ia 
prima  tinta  pacandole  una  dopo  l'altra  in  un  li- 
quor ro(To  preparato  con  Le:  a , ed  alcuni  altri 
ingredienti  tenuti  fegreti  da*  Matrocchinieri  ( i ). 
Si  ripete  ciò  quante  volte  seccano,  finché  le 
pelli  hanno  acquiftato  un  color  .difetto.  Allora 
fi  fciacquano  bene  nell'acqua  chiara  : e po»  fi  di- 
fendono fopra  il  cavalletto,  dovi  h iafeiano  feo- 
lare  per  lo  fpazio  di  dodici  ore;  indi  fi  gettano 
in  un  tino  pieno  d’acqua,  nella  quale  s’ha  meL 
fa  della  noce  eli  galla  bianca  polverizzata , epaf- 
fata  per  lo  faccio  , e fi  rimenano  quivi  conti- 
guamente per  un  giorno  intiero  con  lunghe  pa- 
le , o baftoni.  Si  eftraggono,  e fi  fofpendono  rof- 
fo  contra  rodo  , e bianco  contra  bianco  fopra 
una  lunga  ftanga  di  legno  pofa  a traverfo  del 
tino,  dove  fanno  tutta  la  notte. 

II  giorno  dietro,  efendo  1’  acqua  di  galla  ben 
tnefcolata  , vi  fi  gettano  dentro  di  bel  nuovo  le 
pelli  in  guifa  che  ne  fieno  tutte  coperte.  In  ca- 
po a quattro  ore  fi  follevano  fopr2  la  fanga  , e 
dopo  averle  fciacquate  ben  bene  una  dopo  l’al- 
tra, fi  torcono  , e fi  ftirano  ; indi  fi  difendono 
fopra  una  Tavola,  dove  fiftropicciano  dalla  par- 
te della  tintura  le  unedopo  1*  altre  con  una  fpu- 
gna  imbevuta  d’olio  di  lino. 

Do- 


( i ) Bifogna  macinar 6 la  lacca  con  f apone  ra* 
f ch'iato  , e poi  ftemperarla  nell ’ acqua  impregnata 
di  gomma  adragamo  . 


Dopo  quella  operazione  fi  fofpendono  per  le 
gambe  di  dietro  a de’chiodi  uncinati,  dove  fi  la- 
feiano  afciugare  . 

Indi  fi  ruoto  lane  co*  piedi  col  rollo  di  dentro  j 
fi  rafpano  per  toglierne  via  tutta  la  carne  e la 
galla  5 che  potrebbe  ad  effe  rimaner  attaccata  ; 
indi  fi  prende  una  fpugna  imbevuta  d’  acqua  chia- 
ra 5 con  cui  s*  inumidifcono  leggiermente  le -pel- 
li dalla  parte  del  rodo;  e eia  fatto  {tendendole 
fui  cavalletto  fi  lifeiano  per  diverfe  riprefe  con 
un  cilindro  , o ruotolo  di  legno  pulito:  e dopo 
quella  ultima  operazione  il  marrocchino  è in  gra- 
do di  e (Ter  venduto. 

I marrocchini  gialli,  violetti , turchini , ver- 
dicce. fi  preparano  nella  ftefia  maniera  che  f 
iroffi  colla  fola  differènza  del  colare. 


MATERASSAIO, 

Il  Materaffaio  è 1*  Artefice  , che  carda  la  la- 
na, o il  cotone,  o che  feerne  la  piuma  per  far 
Je  materie,  e che  fa  ancora  lematerafle  di  cri- 
ne- f o d*  altra  materia  * 

MERCATANTE  DI  CAVALLI, 

Il  Mercatante  di  cavalli  è quegli  che  fa  traf- 
fico, e commercio  di  cavalli  sì  per  l’ufo  di  ca- 
valcare , come  per  ufa  di  carrozza  , di  calef- 
fe  ec. 

La  profeffione  di  Mercatante  di  cavalli  prefa 
in  grande  ha  non  fidamente  per  oggetto  la  ven- 
dita , o la  rivendita  de’  cavalli  ; ma  comprende 
ancora  lo  ftabilimento  , e il  mantenimento  delle 
razze,  e l’arte  di  addentrare  quefti  fuperbi  ani- 
mali alle  diverfe,  e varie  fatiche  , a cui  fi  de*» 
ft  inano. 


Tomo  Vili, 


Del- 
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Delle  Razze . 

i cavalli  fono  di  una  sì  grande  utilità  fia  per 
Sollevar  Y uomo  nelle  fue  fatiche  , fia  per  traf- 
portarlo  , fia  per  fervirlo  alla  caccia  , che  fi  hà 
impiegata  tutta  Y arte  pofiìbile  per  conservare 
quello  animale  nella  Sua  originale  bellezza  e per 
impedire,  che  non  degeneri,  colla  diligenza  e là 
tura,  che  fi  ha  avuta  d' incrocicchiare  le  razze , 
Vale  adire,  di  dare  alle  cavalle  ai  un  paefe /tal- 
loni di  un  altro  paéfe.  Siccome  i viz;  di  ftrut- 
tura,  di  temperamento  , di  carattere,  fi  per- 
petuano per  la  via  fifica  di  razza  in  razza?  cosi 
fi  fon  Sempre  ricercate  tutte  le  migliori  qualità 
poffibili  tanto  per  la  ftruttura  , e la  figura,  co- 
me per  T indole  nelle  cavalle  , e negli  ftalloni 
deftinati  a formare  le  razze  , e a moltiplicare 
quelli  utili  e preziofi  animali. 

Cangiandoli  gli  alimenti  nella  propria  Softanza 
dell’  animale  , che  Se  ne  nodriSce  , ognun  vede 
quanto  la  loro  natura  pofia  influire  Sopra  quella 
de’ cavalli;  di  fatto  V efperienza  ha  dimortrato  , 
che  i cavalli  allevati  in  terreni  aridi  , e Aerili 
in  apparenza,  vi  prendono  un  temperamento  fi- 
no , diventano  vigorofi  , ed  acquiftano  gambe 
Secche,  e nervofe  . Si  ha  ©{Servato  per  contra- 
rio,  che  quelli  , che  fi  allevano  in  terreni  pin- 
gui,  ed  umidi,  non  fono  di  un  temperamento 
così  buono  , che  diventano  più  groffi  di  olla  , e 
di  carne,  e fono  più  Soggetti  agli  umori,  i qua- 
li ne’  cavalli  cadono  quàfi  Tempre  nelle  gambe  • 
In  forza  di  quelle  olTervazioni  fi  ftabilifcono  Tem- 
pre, quando  fi  polSa  , le  razze  in  un  terreno  al- 
quanto elevato  , comporto  di  alcune  eminenze  , 
e di  alcune  collinette  , dove  la  terra  produce 
buona  erba,  dolce,  e fina.  Il  fito  rivolto  a mez- 
zogiorno o all’Oriente  è Tempre  il  più  favorevo- 
le, 
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| !e,  .e  ii  migliore  5 perchè  quelli  vénti  fono  mera. 

| freddi , e'i  nieii  Urrildi  . 

Si  divide  il  terreno  della  in  àio! té  chiù- 

> fura  f o ricinti,  che  fi  cingono  di  palizzate  , a U 
te  a fegno  die  i cayajli  non  pollano  falcarvi  fo- 
f>rà . Mettoafi  in  quelle  chìufure  le  giumente,  e 
i poliedri  fecondo  la  lofo  età:  e vi  fi  fabbricano 
Selle  ftaile  grandi  , perchè  pattano  in  effe  rico- 
v yerarfi  da3  temporali  , e dal  grande  ardore  del 
fole.  I cavalli,  che  fi  lafciand.  in  libertà  nelle 
razze,  che.,  non  fon  ch.irtfe  , collie  fi  fa  in  Unghe- 
ria , e in  Polonia  , diventano  più  vigore  fi,  pia 
atti  a foiìenere  grandi . Fatiche  , che  quelli  che 
allevanfi  con  grande  attenzione  nelle  noftre  raz- 
ze 5 nlà  fon  a 33 die  pili  falvatichi  , e più  difficili 
a domare  » 

Dopo  avere  feeltò  un  .terreno  Buòno  come 
quello,  die  abbiamo  indicato  , fi  afa  grandi  filosa 
I cura  , ed  attenzione  nella  fcelta  degli  (laiioni , é 
delle  cavalle-,  che  debbono  formar  la  razza  . Si 
Ila  femore  offervato,  che  gli  ftallòhi  de” paefi  cal- 
di Corsoci  migliori'^  lo  che  prova  quanto  la  natu- 
ra del  clima  influisca  fopra  quella  degli  anima- 
li. Gli  dallo  ni  Barbari  > Spàgnuoli,  Àrabi,  Tur- 
chi fono  i più  (limati . 

Uno  ftaJIone  perchè  Ila  Beilo  i e di  buon  fer» 
i vigio  dev°  effer  giovane  , Fano  , è fenzà  difetti  ; 
grande  , ed  aito  dinanzi}  non  bifognà  che,  ili 
ftrèttò  dinanzi,  nè  ftretto  di  dietro  , ma  devc 
éflfere  Ben  aperto  tra  le  Braccia  , e i garretti  ; 
Importa  molto , ch'abbia  la  Bocca  Buoni,  e Fede- 
le, i nervi  ? e i mufcoli  uguali , e fòrti,  è uni 
pieghevolézza  di  Fpalle  , che  le  renda  libere,  e 
leggiere  quanto  effer  lo  poffono  naturalmente 
fenza  il  foccòrfo  dell’ Arte. 

Suantunque  il  colore  del  pelo  non  influifeà  $ 
e hanno  creduto  alcuni , fiala,  natura  de5  ci* 
HU^r-egli  è tuttavia  bene  fcegliere  negli  ftalica 
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ni  i colori  più  ricercati,  e più  (limati;  tali  fo- 
no il  bel  grifo,  il  bajo  dorato,  il  bajo  caftagno  , 
il  morello,  e il  fauro.  Tutti  i crini,  e Peftre- 
mita  eder  debbono  neri  . Debbono  rgettarfi  gli 
•talloni  , e le  cavalle  i cui  peli  Terno  lavati  , a 
mal  tinti , e le  cui  eflremita  fono  bianche  . 

Si  oderva,  che  lo  tallone  Barbaro  non  fia  alto 
di  gambe,  nè  troppo  lungo  di  giunture,  perchè 
i poliedri,  che  ne  nafcono  , riefcono  più  grandi 
di  lui  in  diverfi  Paefi  . Non  è così  del  cavallo 
di  Spagna  , che  dee  fceglierfi  fòrte  di  corpo,  e 
di  una  datura  vantaggiofa  , perchè  i poliedri 
che  produce,  riefcono  quali  fempre  a lui  inferiori. 

Quando  fi  vuole  procurarli  delle  belle  mute  da 
carrozza,  bifogna  fcegliere  uno  l tallone  di  una 
datura  più  forte,  che  allora  quando  fi  vuole  alle- 
vare de' cavalli  da  fella. 

Vedefi  facilmente,  che  nella  Cct Ita  delle  cao 
valle  è d’uopo  ufare  la  (teda  attenzione  , e ri-, 
cercare  le  ìftede  buone  qualità  per  la  (trattura 
e per  l’indole  , che  fi  ricercano  nella  feelta  de- 
gli (talloni  . E'  bene  odervare,  che  ricevendo  il 
poliedro  tutte  le-  fue  qualità  sì  dalla  cavalla  , 
come  dallo  (tallone,  è d*  uopo  adorti re  le  diffe- 
renti fpezie  di  figure  per  incontrare  la  bella  na- 
tura, e correggere  quello  che  v’  è di  troppo  in  uno 
di  loro  con  quello  che  v*  è di  mancante  nell' al-, 
tro.  Per  efempio,  quando  una  cavalla  pecca  per 
troppa  finezza  , ed  ha  per  altro  tutte  ie  altre 
qualità  , bifogna  darle  uno  (tallone  grodo  , e eh* 
abbia  delia  gamba  ; fe  per  contrario  ia  giumenta 
è grolla,  ed  è forte  digambe,  bilogna  darle  uno 
(tallone,  ch’abbia  delie  gambe  fine  ; allora  fi  han- 
Do  de’ poliedri,  che  avranno  la  gamba  bella,  la 
quale  non  farà  nè  troppo  forte  , nè  troppo  pie- 
ciola,  tutti  gli  altri  difetti  poffonó  parimenti 
compenfarfi  , e correggerli  gli  uni  gli  altri  coll* 
eccedo  contrario  • 

Per» 
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Perchè  uno  ftaliche  poffà  comunicare  a'  polie- 
dri tutta  la  fila  forza  , tutto  il  fuo  vigore,  é 
tutto  il  fuo  brio  , non  bifogna.  permettergli  di 
coprir  le  giumente  che  verfo  Terà  di  fette  an- 
ini  5 particolarmente  agli  ftalloni  de*paefi  caldi  ; 
i quali  non  fonò  così  pretto  formati  , e maturi 
feonie  gli  ftalloni  de*  .paefi  freddi  , quali  fon  quel- 
li di  Danimarca  5 ds  Inghilterra  , e di  Allemàgoa  , 
phé  fi  poflfotiò  far  fervire  all*  età  di  fei  anni  « 
Uno  ftalione  beh  governate  , e rifpafmiéto  può 
durare  venti  e vènti  cinque  aitni  ; ma  dee  riget- 
tarfi  dalla  tazza  all*  età  di  diciàfette  o dlciott’ 
inni  5 perchè  ha  perduta  urla  parte  del  fuo  vigo- 
re, del  fuo  fuoco  3 della  fua  pieghevolezza  , e 
per  confeguènza  noti  può  piu  comunicarla. 

Siccome  le  femmine  arrivano  prima  de*  mafehi 
ili*  età  di  perfezione,  così  fi  può  lafciar  copri» 
re  le  giumente  all*  età  di  quattro,  6 cinque  an- 
pi;  ma  per  la  {tetta  ragione  cónvieo  cavarle fuo^ 
i*i  della  razza  incorno  all'età  di  quattórdici,  a 
quindici  anni» 

Sé  fi  fconfiilcàflè  umicamente  V ardore  dj  uno 
Gallorie  , egli  potrebbe  beniffimo  ballare  ad  una 
vehteha  di  giumente  ; ma  il  fuo  proprio  ar- 
dore lo  f nerberebbe , e non  produrrebbe  che  pol- 
iedri deboli!  eperciò  fiache  fe  gliele  facciamoti® 
tare  , fià  che  fi  lafci  iti  libertà  dentro  ad  una 
cKiufùra  con  delle  giumente  , non  bifògna  dar- 
gliene piu  che  dodici , affinchè  poffa  coprirle  più 
volte;  e perchè  ette  più  ficUramebte  concepifca- 
ho.  Due  o tré  meli  innanzi  h monta  bi fogna  no- 
Hrir  lo  ftalione  con  buona  biada  , alla  quale  fi 
aggiungono  delle  fave,  molta  paglia,  e durante 
il  tèmpo  della  monta  un  poco  di  frumento. 

Gli  animali  entrano,  come  fi  fa  ; tri  calore  in 
cèrti  determinati  tempi  , i quali  variano  alcun 
poco  fecondo  le  diverfe  fpeziè  di  animali.  Le 
giuménte  vanno  in  Calore  da  mezzo  Marzo  dà 


T i 


"ver- 


**4  MBR 

yerfo  la  fine  di  Maggio  : quefio  è il  tempo  in 
cui  defiderano  e ricevono  il  mafehio;  efi  hai*  ac* 
renzione  di  eccitare  ed  accrefcere  ancora  quefio 
movimento  della  natura,  dando  loro  fera  emat- 
tina  un  poco  di  Temenza  di  canape  nella  loro 
biada.  Il  grado  di  calore  neceflario  per  lagene* 
razione  non  dura  nelle  giumente  più  che  quindi- 
ci giorni,  o tre  fettimane;  e perciò  fi  prefitta 
di  quefto  tempo  per  farle  coprire.  Si  ha  ì’attea- 
zione  di  sferrare  la  cavalla  come  anche  lo  fiai- 
Jone  perchè  non  fi  ferifeano . Si  mette  uno  tal- 
lone dentro  ad  una  chiufura  x dove  vi  fono  die- 
ci, o dodici  giumente  , e vi  fi  lafcia  quattro  , o 
cinque  fettimane  . Abbandonandolo  così  alla  na- 
tura le  giumente  ccncepifcono  più  ficuramente  t 
ma  lo  fiallone  fi  rovina  più 'in  quefio  fpazi©  di 
tempo  che  non  farebbe  in  molti  anni  , fe  fofie 
condotto  e diretto  con  moderazione  . In  alcune 
razze  fi  fan  coprir  le  giumente  in  mano;  vale  a 
dire  fi  attacca  la  giumenta  tra  due  colonne  ; fi 
conduce  un  cavallo  intiero  di  poca  confeguenza  , 
« quando  fi  vede  che  la  voglia,-,-  e l’ardore  della 
cavalla  fono  eccitati,  ed  è pronta  a. ricevere  il 
mafehio  , fi  allontana  il  cavallo  , e fi  fa  avanzar 
io  fiallone  , condotto  da  due  uomini  con  buoni 
guinzagli  attaccaci  d’ambi  i lati;  fi  allontanano 
con  diligenza  i crini  della  coda  della  giumenta, 
perchè  il  minimo  crine  potrebbe  ferire  pericolo- 
famente  lo  fiallone  • Si  conofce  che  1*  emiffione 
del  liquor  leminale  , eh’ è abbondantiffimo  inque» 
fio  animale^  s’  é fatta  , da  un  movimento  come 
di  bilanciere  , che  ofiervafi  nel  tronco  della  co- 
da dello  fiallone  , movimento  che  accompagna 
Tempre  quefta  emifiìone. 

Quando  lo  fiallone  ha  adempiuto  a!  fuo  uffizio,, 
fi  fa  camminar  Ja  giumenta  per  lo  fpazio  di  un 
quarto  di  ora  , affinchè  meglio  ritenga  : alcuni 
per  ul  fine  le  fanno  anche  gettare  una  fece hia 
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d’acqua  frefca  fot  Co  la  coda  y per  impedirle  di 
orinare  • Per  afikurarfi  , che  una  giumenta  h& 
concepito,  fe  leprefenta  lo  {tallone  circa  trefet- 
tiraane  dopo  eh*  è {tata  coperta  ; s9  è piena  non 
va  a lui , perchè  la  voglia  e 1*  appetito  cedano 
nelle  femmine  di  quali  tutti  gli  animali  toftoch’ 
han  concepito.  Si  ricorre  ancora  ad  un’altra  es- 
perienza, che  fembra  molto  {ingoiare;  e quella  fi 
è,  verfarle  dell'acqua  negli  orecchj  : fe  gli  fcuo- 
te  fortemente  , fi  può  conchiudere , fi  dice  , che 
non  è piena,  ed  allora  fi  fa  ricoprire  da  un  al- 
tro {tallone.  Alcuni  fanno  cavar  fangue  alla  giu* 
menta  dal  collo  mentre  lo  {tallone  fa  la  fua  fun* 
zionc  , pretendendo  che  quefte  giumente  allora 
indubitatamente  concèpifcano  ; ma  la  revulfione 
del  fangue  che  fi  fa  in  quel  momento  è più  con- 
traria che  favorevole  ai  concepimento* 

Una  cavalla  porta  per  l9  ordinario  undici  mefi, 
ed  alcuni, giorni , e talvolta  dodici  : fe  incapo  a 
quello  tempo  non  fi  fgrava  , fi  può  conofcere  con 
Sicurezza  , che  il  poliedro  è morto  per  un  qual- 
che accidente,  allora  quando  mettendo  la  palma 
della  mano  fopra  il  fianco  della  giumenta  non  <1 
fente  più  muoverfi  il  fuo  frutto  . Per  falvare  la- 
madre  bifogna  proccurare  di  cacciar  fuori  il  fe- 
to o Per  tal  effetto  fi  fa  bevere  alla  giumenta  * 
lafciando  due  ore  d’intervallo  fra  ciafcuna prefa* 
una  pozione  fatta  di  una  pinta  dì  latte  di  giu- 
menta, di  afina  , o di  capra  y di  una  pinta  di  olia 
di  oliva,  di  una  fogliettadi  fugodi  cipolla  bian® 
ca  , e di  tre  foglietee  di  una  forte  lifeiva  di  ce- 
neri . Quefla  pozione  fa  nafeere  una  fpezie  di 
contrazione  nelle  parti  Solide  , donde  ne  deriva 
refpulfione  del  feto.  Se  quello  rimedio  non  rie- 
Sce  , un  uomo  dopo  efferfi  unto  la  mano  , e il 
braccio,  proccura  di  levarlo  ; fe  fi  prefenta  il 
capo,  attacca  al  mento  del  feto  uno  fpago,  eh# 
dà  molta  facilità  per  trarlo  fuori  * 
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Quando  la  giumenta  , di  cui  il  feto  è giuntò 
al  fuo  termine,  ha  difficoltà  a fgravarfi,  Telefa 
prendere  della  polvere  cordiale  nel  vino  peraju- 
tarla,  e darle  forza:  alcuni  le  verfano  nelle  na- 
rici  del  vino  bollito  con  finocchio  , ed  oliò  di 
oliva,  lo  che  cagionando  un  pizzicamene , fa  con- 
traete i mufcoli  , ed  agevola  F ufcita  del  feto  0 
Bada  alle  volte  ftrignere,  e ferrare  femplicemen- 
te  le  narici  della  giumenta;  lo  sforzo  che  fa  per 
refpirare  la  fa  partorire  . Quando  la  natura  fe- 
gue  F ordinario  fuò  corlo  , la  teda  del  poliedro 
fi  prefenta  la  prima,  e F animale  efce  facilmen- 
te; ma  fe  fi  prefenta  di  traverfo,  bifogna  allora 
che  un  uomo  adoperi  la  fua  dedrezza  per  rivol- 
tar 1* animale,  affinchè  fi  preferiti  bene,  ed  efcà 
facilmente. 

Non  bifogna  lafciare,  che  i poliedri  tettino  là 
loro  madre  più  che  fei  o fette  mefi:  eflendopo- 
fti  di  buon  ora  al  pafcolo  fecco  , riefcono  più 
fvelti  di  datura  , acquidano  un  fangue  più  vivo, 
e un  temperamento  più  vigorofo  . Quelli  che  fi 
lafciano  poppare  fino  a dieci  o undici  mefi  hanno 
più  carne,  una  datura  più  vantaggìofa  , ma  non 
hanno  quella  vivacità  e quel  temperamento,  che 
hanno  i primi.  In  capo  a fei  o fette  mefi  fi  nc- 
drifcono  con  orzo  o biada  macinata,  che  fi  me, 
fcola  con  della  crufca,  e fi  dà  loro  del  fieno  fi- 
niffimo  ; e alla  Primavera  fi  mettono  alF  erba  . 
Innanzi  l’età  di  trenta  mefi  non  fi  dee  attaccar, 
gli,  nè  Origliarli;  bifogna  lafciare,  che  la  natu- 
ra fi  fviluppi  : i loro  mufcoli,  e le  loro  offia  fo- 
no così  tenere  , che  s*  impedirebbe  loro  di  cre- 
scere . Giunti  che  fono  a queda  età  fi  può  far 
loro  mangiar  del  frumento  lecco;  fe  fe  ne  delle 
loro  più  predo,  gli  sforzi  che  farebbero  per  tri- 
turarlo, potrebbero  tirar  loro  delle  fiuffioni  fopra 
gli  occhi,  e lo  dropicciamento  logorerebbe  i lo- 
ro denti  a legno  che  F animale  comparirebbe  piè 
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Vkcfchib  ch’egli  rìoa  farebbe.  Allora  fi  mette  loro  una 
fella  leggiera  con  una  briglia  àiringlèfe,  fi  Fan- 
rio  montaré  di  quando  in  quando , ma  fenza  far- 
gli camminare,  affine  di  avvezzargli  per  tempo  a 
lafciarfi  montare,  All’età  di  un  anno  fi  tonde  lo- 
ro la  coda  3 e fi  ripetè  quella  operazione  ogni  fti 
hiefi  affinchè  il  crine  divelti  più  bèllo  > più  for- 
te, e refifta  meglio  al  pettine. 

Si  feparano  i poliedri  niafchi  di  un  anno  e mèz- 
zo ò di  due  anni  dalle  giumente  della  medefintó 
età,  e fi  mettono  feparatamence  , perchè  i pol- 
iedri cominciando  già  a rifehtirfi  , fi  fnerveréb- 
bero  fcherzando  con  effe,  è non  potrebbero  mai 
diventar  forti,  e Vigorofi»  A S . Martino  fi  riti- 
rano i poliedri  dai  parchi  per  rimettergli  nellé 
Halle  , dove  fi  dà  loro  un  cibo  conveniente  , é 
proporzionato  alla  loro  età. 

Nelle  razze  il  cerca  di  trarre  il  maggior  van- 
taggio che  fi  può  dalle  giumente,  e perciò  otto  ò 
dieci  giorni  dopo  ch’hanno  partorito  fi  fan  nò  co- 
prire di  nuovò  : ma  farebbe  affai  meglio  non  far 
coprire  le  giumente  che  Un  anno  dòpo  eh’  hanno 
partorita. 

Quanto  alla  maniera  di  addeflrarèi  giovani  ca- 
valli fia  pel  divertimento  della  caccia  , fia  pel 
maneggio  , fia  per  la  guerra  , ò per  tirare  car- 
rozze, e calerti  , veggafi  V Articolo  CAVAL- 
LERIZZO, 

Delle  parti  del  Cavallo  9 

La  perfetta  cognizione  della  bellezza,  e della 
bontà  de’ cavalli  , la  maniera  di  fcòprire  i lóro 
Vizj  , t le  J oro  cattive  qualità  è neceffarià  non 
fedamente  a*  Mercatanti  di  cavalli,  ma  ancora  ad 
ógni  particolare  5 il  quale  fi  trova  in  cafo  di  far 
ufo  frequente  di  quelli  animali . 

Una  delle  parti  3 che  più  con  tifibuifce  alla  bel- 
lezza 
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lezzi  di  un  cavallo  £ la  tetta  . Perchè  fia  bella 
dev’etter  piccioia  , e tuttavia  proporzionata  alla 
grettezza  del  corpo,  fcarna,  corta,  e ben  colle* 
cata . I cavalli  , ch’hanno  la  tetta  troppo  grotta 
di  carne  fono  foggetti  ad  umori,  che  loro  cado- 
no fugli  occhi.  Quando  la  tetta  porta  troppo  a- 
vanci  > hanno  il  nafo  all’aria  , e fono  foggetti  a 
cadere,  perchè  non  veggono  dove  mettono  i pie- 
di. Se  per  contrario  la  tetta  è troppo  vicina  al 
corpo,  iono.foggetti  ad  incappucciar (ì ; difetto  che 
può  diventare  pericolofo  in  una  mano  ignoran- 
te, perchè  quando  il  cavallo  appoggia  i rami  o le- 
branche  del  fuo  morfo  fopra  il  pettorale  , tutto 
lo  sforzo  della  mano  fi  porta  fopra  quella  parte , e 
\ la  bocca  del  cavallo  non  fente  i movimenti,  che 
pottono  farfi  per  moderarlo,  ed  arredarlo. 

Il  moto  dell’ orecchie  ne’ cavalli  è un  fegnadi 
efpreflìone,  dal  quale  fi  può  conofcere  il  loro  tu- 
more, o un  qualche  vizio  di  malvagità.  Quando 
un  cavallo  dittende  le  fue  orecchie  in  dietro,  bi- 
fogna  diffidare  di  lui,  sì  dalla  parte  deidentico- 
me  dalla  parte  de’  piedi  . Quello  , che  cammi- 
nando porta  innanzi  quando  unorecchio,  equan- 
do  l’altro  medita  qualche  difefa  , vale  a dire  pen- 
fa  di  refiftere  alla  volontà  del  Cavaliere  , ovvero 
ha  la  vifta  debole,  e incerta.  Perchè  l’orecchie 
di  un  cavallo  fieno  belle,  è d’uopo  che  fianopic- 
ciole,  diritte,  ardite,  vale  a dire  , che  fi  pre- 
ientino  ferme  e fi  avvicinino  dinanzi  , e fieno 
più  pretto  una  dell’altra  nella  loro  ettremità  fu- 
periore  che  nella  loro  origine  , quando  1*  anima- 
le è in  azione.  Siccome  l’ orecchie  pendenti  fo- 
no un  difetto  in  un  cavallo,  così  i Cozzoni  proc- 
urano di  togliere  quefta  difformità  ; ma  fi  co- 
Bofce  , che  le  orecchie  fono  fiate  raddrizzate  da* 
punti  dicucitura,  che  fi  fon  fatti  praticando  que- 
fta cattiva  operazione  . La  fronte  etter  non  dee 
nè  troppo  filetta  * nè  troppo  larga  * 
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fin  pregiudizio  fondaco  full*  ignoranza  ave* 
fatto  credere  , che  un  cavallo  > che  non  avevai 
nefiim  fegno  bianco  fui  corpo  , £b(Te  vizialo  : e 
quindi  i Cozzoni  immaginarono  di  farne  avere 
Scavalli , che  non  ne  avevano  * Siccome  erano  moI« 
to  (limaci  quelli?  che  avevano  fui  dinanzi  dell^ 
fronte  una  fpezie  di  della  di  pelo  bianco  , ven- 
derà a capo  di  farne  comparire  , diflruggendo  il 
pelo  in  quello  (ito,  lo  che  fa  che  germoglino  nuo- 
vi peli , e comparifcono  di  un  color  bianco  , Si 
riconofcono  quelle  (Ielle  artificiali  da  uno  fpazia 
di  pelo,  eh’ è nel  mezzo  , e perchè  i peli  bian- 
chi , che  la  formano , non  fono  uguali  • 

Ne’  cavalli  vecchj  le  fojfette , o le  cavità  che  fi 
©{fervano  fopra  gli  occhi , non  fono  per!  V ordi- 
nario molto  profonde;  ma  quello  non  è un  legno 
certo  di  vecchiézza  jn  un  cavallo , perchè  foven-, 
tq  de’giovani  cavalli,  che  fono  flati  generati  da 
vecchj  (laiioni,  hanno  le  foffette  incavate» 

La  bontà  delia  bocca  è una  delle  cofe  più.  ef» 
fendali  in  un  cavallo  . Perchè  (ia  bella  non  dev* 
effere  nè  troppo  , nè  troppo  poco  felfa  « Nel  prima 
Cafo  il  morfo  andrebbe  troppo  addentro  nella  hoc* 
ca  ; e nel  fecondo  il  morto  farebbe  increfpare  ®; 
piegare  le  labbra  , che  allora  diventano  dure  % 
grolfe , e la  bocca  del  cavallo  non  è molto  fenfi- 
bile*  Quando  trovali,  che  un  cavallo  ha  la  boc- 
ca un  poco  dura,  bifogna  efaminare  , fe  le  fue 
gambe,  i fuoi  piedi,  i fuo.i  garreti,  i fuoì  reni 
patiscano,  perchè  v*  è un’  intima,  relazione  tra, 
tutte  quelle  parti* 

Quando  le  membra  del  cavallo  pofFono  e feg di- 
re tutti  i movimenti  , che  da  lui  fi  ricercano  9 
egli  Io  fa  alla  minima  impreffione  del  morfo  f 
purché  la  bocca  non  fa  rèilata  guadata  le  prime 
volte  che  fu  montato  da  un  morfo  mal  fabbrica®* 
to,  e da  una  mano  dura,  e mal  pratica» 

W ha  de*  cavalli  3 eh'  hanno  una  sì  buona  hoc* 

ca 
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ca  e che  guftano  così  bene  il  morfo,  che  lo  ma- 
nicano eli  continuo,  lo  che  fa  fpremere  una  (chiù- 
ma  bianca:  fi  dice  di  quelli  cavalli,  eh’  hanno  la 
bocca  frefea  . Quelli  eh*  hanno  la  bocca  troppo 
dura,  o troppo  lènfibile  non  guftano  V appoggio  l. 
del  morfo  , ed  hanno  Tempre  la  bócca  afeiutta. 

I Cozzoni  che  vogliono  Fai:  apparire  della  fre- 
fchezza,  o della  fchiuma  ne’ cavalli  , che  voglio- 
no vendere,  danno  loro  del  Tale  3 mettendo  ad  * 
etti  iì  morfó  : quello  fale  fpreme  la  mucòfitàdel- 
ie  gianduia  , e Fa  comparir  della  Fchiuma  nella] 
bocca.  In  generale  bilegna  oft'ervare  attentamene  i 
te,  Fe  la  bocca  del  cavallo  è in  buono  flato  , è j 
S*  è ben  Fana  , 

I Cavalli  ch’hanno  le  narici  ben  aperte  e beri 
felFe,  hanno  più  reFpirazione  degli  altri  e poF~  | 
fono  {ottenere  una  corfa  piu  veloce  , e più  lun- 
ga • Importa  molto  offerva re  Fe  coli  un  umore 
più  o men  denfo , nericcio,  verdaftro , biancaftrò 
o Fanguinolento  dalle  narici  di  un  cavallo  , per« 
chè  quelli  fegni  indicherebbero  , che  V animale 
getta  o il  morbcllo  , o il  cimorro  . Il  na(o  del 
cavallo  effe r deve  minuto  , e Fcarno  , inguifache 
il  capo  dell*  animale  vada  Tempre  feemando  ab- 
batto, e proporzionatamente.  La  barbozzi  , eh ’é 
il  Tito  dove  appoggia  il  barbozzale  , non  dev’ef- 
fere  nè  troppo  piatta,  nè  troppo  follevatà  , né 
troppo  camola  , perchè  non  farebbe  molto  feti- 
fitiva.  (Quando  Fi  offerva  una  qualche  durezza  o 
callofità  in  quella  parte  è fegno  di  cattiva  bocca 
nel  cavallo  , e fpettfe  volte  di  cattiva  mano  nel 
cavaliere . 

La  ganafeìa  è quella  parte  fetto  alla  tetta  vi- 
Cina  all*  incollatura:  è formata  dalle  due  offa  della 
mafeelìa  inferiore;  la  parte  di  mezzo  di  quefte 
due  offa  effer  deve  incavata  e vi  deve  àttere  fpa- 
zio  ballante,  perchè  la  tetta  del  cavallo  poffare 
pofare  nell*  incollatura  o 

Gli 
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Gii  occhi  de’ cavai  li  per  effer  belli  y debbono 
<tffèr  chiari  , vivi  , e collocati  a fior  di  tetta  • 
Per  bea  efaininare  gli  occhi  di  un  cavallo,  bifo- 
gna  metterlo  in  un  fico,  dove  il  lume  fia  dolce* 
t temperato } come  per  efempio  full’ ingreffb  efès- 
ia porta  di  una  Italia  : e bi fógna  aver  i*  atten- 
zione, che  non  vi  fieno  corpi  vicini,  ì quali  riflet- 
tano un  qualche  colore  , da  cui  V occhio  pofifa 
prendere  una  tinta.  Alcuni  Cozzoni  tannala  cau- 
tela di  far  vedere  i l’oro  cavalli  vicino  ad  un 
muro  , o ad  una  porta  bianca  , perchè  allora  la 
riflefìlone  della  luce  fa  comparire  in  loro  1’  oc- 
chio piu  vivo.  Dee  ofTervarfi  , fe  gli  occhi  fono 
uguali,  e fe  uno  è più  picciolo  dell'  altro  ; tal 
volta  quello  non  è che  un  difetto  di  conformazio- 
ne naturale  * ed  allora  non  v'  è alcun  inconve« 
niente  ; ma  quella  difparità  , e inuguaglianza  di- 
pende il  più  delle  volte  da  un  umore  che  cade 
Copra  foccfeio,  che  apparifee  più  picciolo  . Sì 
conofeono  i cavalli  che  fono  foggetti  a quello  in- 
comodo allora  quando  P occhio  eh’  è più  piccio» 
Jo,  è anche  più  torbido  , e la  palpebra  inferiore 
dalia  parte  dell'angolo  grande  è gonfia  ; quella 
palpebra  è inoltre  fenduta  nel  luogo  del  punta 
lacrimale  , lo  che  è una  confeguenza  dell*  acri- 
monia delle  lagrime , che  l’hanno-  ulcerata. 

V’ha  de’cavalii  , che  fembrano  avere  gli  occhi 
bell  itti  mi , e eh5  hanno  la  villa  pelli  ma  , o che  non 
veggono  niente  affatto  . La  maniera  più  certa 
per  afiìcurarfi  della  forza,  o delia  debolezza  del V 
organo  della  vifta  li  è collocare  primieramente  il 
cavallo  in  un  iuogov  ofeuro  , e condurlo  pian  pia- 
no al  lume;  allora  fi  offerva  , che  1*  iride  deli* 
occhio  fi  riftrigne  a rnrfura  che  il  cavallo  fi  va 
avvicinando  al  lume  a cagione  della  gran  quanti- 
tà di  raggi  luminofi  y che  vengono  a colpirlo  ; 
all’  opgofto  fi  dilata  alloraquando  il  cavallo  entra 

nell* 
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àeirofcurità  affine  di  ricevere  una  maggiorquan- 
itità  di  raggi  luminófi.  Quefta  fenlibilita  dell:  iri- 
de prova  il  grado  di  bontà  della  villa  del  caval- 
lo, e 1'  uguaglianza,  o inuguaglianza  di  forza 
che  può  eflervi  tra  i fuoi  due  occhj. 

Il  collo,  o 1*  incollatura  per  etter  bello  , dee 
ufcendo  dal  guiderefco  alzarfi,  fcemando  imper- 
cettibilmente fino  alla  teda,  e contornarfi  arai- 
fura,  che  fe  ne  avvicina  , mentre  la  fua  parte 
inferiore  difenderà  fino  al  pettorale  in  forma 
di  fcarpa , o di  pendio.  I cavalli  , ch:  hanno  il 
collo  troppo  tenero  e sfilato  fono  {oggetti  a dar 
colpi  di  tetta:  quelli  per  contrario  eh’  hanno  il 
collo  troppo  carnofo,  e troppo  grotto  pefano  alla 
inano  . 

Il  g&refe , o il  guiderefco  dev’ettèr  alto,  lun- 
go, e fcarne,  lo  che  dinota  la  forza  di  un  ca« 
vallo,  ed  impedifee  alla  fella  di  ferirlo  in  que- 
llo fito,  come  intervierie  fpetto  a cavalli  ch‘  han- 
no il  garefe  rotondo,  e carnofo. 

La  criniera  , o il  orinile  dev*  etter  lunga,  mà 
mediocremente  carica  di  crini  : s*  è troppo  lar- 
ga, e troppo  folta  pregiudica  all’ incollatura  , 
la  rende  inclinata,  e ricerca  un’ ettrema  cura  e 
diligenza  per  prefervarla  dalla  ferpiggine,  e dal- 
la fcabfcia:  quella  forte  di  criniere  debbono  fgom- 
brarfi  frappando  i crini  di  (otto  . 

Bifogna  che  le  fpalle  fieno  piatte,  larghe,  e 
fciolte;  quando  fono  troppo  ttrette  , e il  petto 
non  è molto  aperto,  le  gambe  dinanzi  non  pof- 
fono  fpiegarfi  facilmente  galoppando  ; il  cavallo 
è foggetto  a fcappucciare , ad  incrocicchiarli , e 
a tagliarli  camminando.  Se  d’  altra  parte  l’alto 
delle  gambe  è troppo  ritirato  indietro  fotto  alle 
fpalle,  il  cavallo  non  cammina  ficuro  , ed  appoggia 
fui  morfo. 

Le  gambe  etter  debbono  proporzionate  alla  cor. 

pota- 
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poratura  del  cavallo,  vale  a dire , riè  troppo  àL 
te,  nè  troppo  baffe  . JLe  cavalle  fono  foggettè 
più  che  i Cavalli  ad  effer  Baffe  davanti. 

Le  gambe  del  cavallo  nella  fua  pofiZìone  nata- 
tale  debbono  eìferé  un  poco  più  lontane  uiià 
dall’altra  in  alto,  vicino  alla  /palla,  che  abbai- 
fo  vicino  alla  nocca,  e dalia  nocca  un  po^b avan- 
ti fino  alla  putita  del  piede  . I piedi  per  efTere 
ben  fiutati  debbono  pofate  adirtelo  quando  1* ani- 
male cammina,  fenzà  eflfere  rivolto  nè  dì  den« 
tro,  nè  di  fuori,  rria  colla  punta  direttamente 
dinanzi.  I cavalli  che  fono  flati  legati  o mal  gua- 
nti pofano  prima  il  calcagno  » 

Il  ginòcchio  effer  dee  piatto,  largo  $ e noia 
aver  che  la  pelle  full5  orto:  i cavalli  , eh’  hanno 
le  gambe  fìracche,  e affaticate , gli  hanno  roton« 
di  é gonfj . Se  il  pelo  è tagliato  nel  ginocchio  ^ 
è fegno  che  il  cavallo  è foggetto  a cadete,  fui-  ' 
le  ginocchia  camminando, 

, I cavalli  , eh’  Hanno  la  gamba  arcata  , vale  i 
dire,  ch’hanno  il  ginocchio  avanti,  non  fono  iti 
quello  càfo  che  per  eccedo  di  fatica  . L’  olio 
del  cannone  della  parte  inferiore  della  gamba  $ 
dev5  effere  uguale  lenti  groffezza  nè  dentro,  nè 
fuòri ...  Dietro  a queft’ortb  è collocato  il  nèrvo  , 
eh’  eflef  dee  grofTo  a proporzione  della  gambà 
fenza  durezza  nè  enfiagione,  diftacc&to  dall*  oliò 
fenza  umore  né  groffezza  tramezzo  . I cavalli  , 
eh’  hanno  il  nervo  un  poco  lontano  dall9  offe  e 
minuto  fi  rovinano  in  poco  tempo  faticando. 

Le  parti  inferiori  della  gamba  del  cavallo  , di 
cui  ci  refta  a fare  l’efame,  fono  la  noeta , ch  e 
la  giuntura  del  cannone  col  partanone . Il  paftè- 
rane  è la  parte  fituata  tra  la  nocca  , e la  coró- 
na; la  corona  è la  parte,  dov3  è li  pelo,  clipeo- 
preé circonda  l’alto  dell’unghia;  f unghiti  è tur* 
to  ii  corno  che  regna  d*  intorno  al  piede.  La 
Hocca  effer  dèe  nervofa  e graffa  a proporzione 
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della  gamba  . Le  nocche  fottili  "e  minute  fon? 
troppo  fleffibili  , e non  refiftono  alla  fatica  . Quan* 
do  v'è  una  groffezza  fotto  alla  pelle,  che  va  in 
forma  di  cerchio  intorno  alla  nocca,  fi  dice  eh’ 
è coronata  ; ed  allora  è una  prova  certa  di  gam- 
ba logorata,  e confumata.  Il  paflu.rone  effer  dee 
ben  proporzionato,  nè  troppo  lungo,  nè  troppo 
vGorto  . Il  pafturone  troppo  corto  forma  una  gam- 
ba diritta  , lo  che  chiamali  cavallo  dritto  full  fi 
gamba  il  quale  diventa  col  tempo  noccato  , vale 
a dire,  che  la  nocca  fi  porta  avanti:  tal  forta  di 
cavalli  fono  foggetti  a fcappucciare . Se  la  coro- 
na folle  più  elevata  del  piede,  quello  farebbe  un 
fegno,  o che  è gonfia,  o che  il  piede  èdidecca* 
to.  U piede  per  elfer  ben  fatto  non  dev*  elfere 
nè  troppo  grande  , nè  troppo  picc,o!o  . Il  corno 
efler  dee  lifeio  , lucente,  e bruno.  Il  dolio  ole 
reni  eder  debbono  corti,  e la  fpina  ferma,  lar- 
ga , ed  uguale  . Quando  fi  vede  nel  mezzo  della 
ipina  del  dodo  in  un  cavallo  , eh*  è grado,  un 
cavaletto,  che  regna  nel  mezzo  , e lungo  tutta» 
■quella  parte,  dicefi  volgarmente  di  quelli  caval- 
li, eh*  hanno  le  reni  doppie  , e quello  è in  eflì 
un  fegno  di  forza  , e di  vigore.  Odervafi  , che 
i cavalli  corti  di  reni  fono  per  1*  ordinario  più 
agili,  hanno  più  forza,  e galoppano  meglio  fal- 
le anche  di  quelli  , eh*  hanno  le  reni  lunghe  : 
quelli  ultimi  hanno  l’andatura  più  dolce,  parti- 
colarmente qu-ella  del  paffo,  perchè  podbno  di- 
fendere le  gambe  con  facilità,  ma  non  fi  raccol- 
cono  cosi  facilmente  nel  galoppo.  I cavalli,  eh* 
hanno  il  dodo  bado  hanno  un’ incollatura  vantag- 
giofa  ; portano  bene  la  teda  j ma  fi  dice  di  que- 
lli cavalli,  che  fono  infellati;  mancano  fpedo  di 
forza,  fi  fiancano  predo  , e fono  più  difficili  a 
ben  fellare. 

In  un  bel  cavallo  le  colle  debbono  far  bene  il 
giro  dalla  fpina  del  dodo  fino  fotto  al  ventre  „ 

I ca- 
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I cavalli  eh’  hanno  le  corte  piatte  , e come  af- 
fondate non  frati  molto  fiatoa  cagione  delia  po- 
ca capacità  del  petto. 

I fianchi  effer  debbono  pieni  ad  uguaglianza 
del  ventre  e delle  cotte,  t cavalli  * eh*  hanno  1 
fianchi  vuoti  per-ia  loro  (trattura  naturale  * non 
fon  atti  a foftenCre  una  grande  fatica. 

La  groppa  dee  efler rotonda  dall*  eftremità  del- 
le reni  fino  alla  coda;  bifogna  che  le  anche  non 
fieno  nè  troppo  lunghe  * nè  troppo  corte  : fi  co* 
Bofce  5 che  fono  troppo  lunghe  dai  garretto*  che 
viene  troppo  indietro*  e troppo  corte  quando 
difeendono  troppo  a piombo.  Quelli*  eh*  hanno 
le  anche  troppo  lunghe  van  bene  di  parto  ; ma 
hanno  difficoltà  a galoppare.  Quelli  * eh* hanno 
le  anche  troppo  corte  non  portano  piegar  facil- 
mente ilgarretto  e camrrtinano  per  ordinario  du- 
ri di  dietro,  Bifogna  chele  cofcie  fieno  in  alto 
Carnofe  e grortè  . I cavalli*  eh*  hanno  le  cofcie 
poco  mufcolofe  fono  deboli:  debbono  inoltre  ef- 
fere  aperte  di  dentro*  perchè  il  cavallo  non  paja 
ferrato  di  dietro , 

I garretti  debbono  erterè  larghi,  grandi*  fcar~ 
ni  . 1 garretti  piccioli  fono  deboli.  Quanto,  ali’ 
altre  parti  delle  gambe  di  dietro  * debbono  ave* 
re  tutte  le  perfezioni  di  cui  abbiamo  parlato  per 
ie  gambe'  dinanzi , 

Dell' età  de  cavalli  * e del  mode  dì  cono/ certa  0 

La  cognizione  dell*  età -de*  cavalli  è uno  de" 
piu  importanti  oggetti  . Si  può  principalmente 
giudicare  dell*  età  di  un  cavallo  dall*  ifpezione 
de*  denti  , purché  egli  legni  ancora  , e non  fia 
di  quella  fpezie  di  cavalli  , che  fegnano  Tempre 
naturalmente  , e che  non  perdono  mai  quello 
che  in  termine  di  maneggio  chiamffi  germoglio 
0 germe  di  fava  ; lo  che  nafee , perchè  quelli  ca« 
Tomo  Vili.  V vai- 
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valli  hanno  i denri  cos'  duri,  che  non  fi  logorano  * 
e perciò  le  macchie  nere  non  fi  diltruggono. 

Il  numero  de*  denti  ne''  cavalli  del  pari  che 
negli  uomini  non  è determinato  , e certo  ; al- 
cuni avendone  più  ed  altri  meno.  In  fondo  del- 
ia bocca  fono  i denti  mafcellari,  davanti  fono  i 
denti  da  latte;  e tramezzo  fono  quelli  chechia- 
inanfi  gli  / ciglioni . A*  denti  di  latte,  a mifura 
che  il  cavallo  gli  va  deponendo  $ fuccedono  tè 
ficozze*,  le  mezzane , e i cantoni . 

Fino  a quattro  anni  e mezzo  fi  giudica  deli* 
età  de’cavalli  da’ denti  da  latte  , fino  a fette  e 
fette  mezzo  da’ cantoni,  e in  apprefib  dagli  fica- 
glioni . 

In  generale  pofibno  chiamarfi  denti  da  latte 
tutti  i denti,  che  vengono  al  cavallo  dopo  il 
fuo  nafcimento  , e che  debbono  cadérgli  avan- 
zando in  età,  per  dar  luogo  ad  altri  denti  più 
forti , e più  ficuri:  quelli  tuttavia,  a' quali  fi  dà 
propriamente  quello  nome,  fonoi  dodici  davan- 
ti , fei  i ri  alto*  e fei  abballo  > che  reftano  loro 
per  lungo  tempo  dopo  che  gli  altri  fono  caduti  a 

I cavalli  non  confervano  tutti  quelli  dódicidénti 
da  latte  che  fino  a trenta  meli , o al  più  fino  a 
tre  anni , allori  ne  cadono  quattro  , due  di  fo- 
pra , e due  di  folto,  in  luogo  de*  quali  compa- 
rifcono  i denti  chiamati  ficozze , che  facilmente 
fi  dillinguono  , fia  perchè  nafcono  fempre  tra- 
mezzo agli  altri  , fia  perchè  fono  più  grandi, 
più  larghi,  è più  forti  , che  non  fon  quelli  da 
latte.  Ogni  cavallo,  ch’ha  le  picozze , dee  ave- 
re più  di  trenta  mefi. 

A tre  anni  e mezzo  degli  otto  denti  da  lat- 
te i che  gli  rellavano  , ne  cadono  ancora  quat- 
tro , che  fon  quelli,  i quali  tanto  in  alto  che 
abballo  fono  i più  vicini  alle  picozze  i a quelli 
quattro  denti  fuccedono  altri  quattro,  che  chia- 
manfi  mezzane}  quali  così  larghi  come  le  picoz- 
ze 
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Se:  Da  quelli  denti  mezzarii  fi  giudica,  die  il  ca- 
vallo oltrepafla  ì tre  anni  e mezzo  * rrià  citeriori 
he  ha  ancora  quattro  e mezzo,  eh* è l’età,  irs 
bui  i cavalli  gettano  via  per  lo  più  il  rimanente  de’ 
loro  denti  da  latte  * I denti  ^ che  vengono  ih 
luogo  de’  quattro  ultimi  denti  da  latte,  fi  chia- 
mano i cantoni  ; e da  quelli  fi  giudica  dell*,  età 
He’  cavalli  fino  quali  ad  otto  anni  , còme  adeffò 
Fpiègheremó  ; 

Quando  il  cavallo  ha  gettati  di  Fréfco  i Tuoi 
cantoni  , il  dente  non  fa  che  orlare  là  gengiva 
di  Fuori  , reltando  il  di  dentro  pieno  di  carne  * 
là  che  egli  conferva  fino  a cinque  anni . intorno  a 
quello  tempo  il  dente  s*  incava  , e non  ha  più 
"carne,  dal  che  fi  può  giudicare  che  il  cavallo  ha 
Cinque  anni  e mezzo.  Quando  arriva  a feiannij, 
i denti  d^l  Cantóne  Fono  alti  di  dentro,  e di 
fuori  ì rèiHndo  tuttavia  fémpré  vuoti,  e fegna* 
ti  di  dentro  di  riero  ; À Tei  aririi  compiuti  i can- 
toni fi  alzano  al  di  Fopra  della  gengiva  quanto 
il  traverfo  del  dito  mignolo  , e il  vuotò  comin- 
cia a riempierli  : à fette  àrìni  la  cavità , oilvuo« 
fco  è già  molto  logorato,  é i cantoni  fi  fório  an- 
cora alitirigati:  finàlriiente  à fette  anni  e mez« 
ÉOj  o ad  otto  anni  al  più,  i cantoni  , che  fi  fo« 
ho  Tempre  innalzati  Compàrifcono  tutti  uguali  ■$ 
è noti  hanno  più  nulla  di  quel  vuoto  nero,  di 
cui  s’  è di  fopra  parlato , e che  chiamali  germo- 
glio ài  favai  ficchè  allora  i cavalli  ' ferraio  y vale 
a dire  non  legnano  più,  e non  fi  può  più  giudi® 
care  della  loro  età  dalla  ifpezióné  dé’càktòni  . 

In  mancanza  de*  cantoni  , e quando  làftiarió 
di  fégnare , v’ha  ancora  iti  molti  Cavalli  quella 
Che  chiamafi  gli  f caglimi , vale  à dire  i quattro 
denti  , che  feparano , iti  alto  é abballo  i denti 
riUlcellari  da’ denti  de' cantóni,  dà  quali  fi  può* 
trarre  qualche  indizio  per  l’età  « 

Se  il  vuoto  o la  cavità  , eh’  è rie!  mezzo  di 
Y z que- 
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quelli  fcaglioni,  è ragionevolmente  profondo,  e 
non  è fcabro  , e come  fcannalato  , il  cavallo  non 
oltrepalfa  gli  otto  anni:  fe  per  contrario  fi  riem- 
pie, e le  fcannalature  fi  appianano  , egli  è piu 
vecchio;  ftimandofi  la  fua  vecchiezza  a propor- 
zione che  il  di  dentro  degli  fcaglioni  è più  o 
meno  ripieno  di  quelle  fcannalature* 

Alcuni  Cozzoni  portano  1*  inganno  , e la  fu- 
perchieria  a grado  , che  incavano  con  un  bulino 
i denti  di  un  cavallo  , che  più  non  fegna  , ed 
imprimono  fui  dente  un  falfo  fegno  ; altri  hanno 
ancora  un  metodo  più  perniziofo  per  ingannare: 
frappano  ad  un  cavallo  i denti  da  latte  verfo  i 
tre  anni  , lo  che  fa  che  nafcano  degli  altri  den- 
ti in  luogo  di  quelli:  con  quello  mezzo  fan  com- 
parire un  cavallo  più  attempato , che  non  è:  cre- 
dei! di  comperare  un  cavallo  di  quattro  in  cin- 
que anni,  che  abbia  tutta  la  fua  forza,  e fe  ne 
compera  uno  che  fovente  non  ne  ha  che  tre  , e 
eh*  è elpofto  a gettare  il  fuo  morsello  , ea  mol- 
ti altri  inconvenienti  . 

Alcuni  credono  che  ne'  cavalli,  che  fervano  , 
o che  non  hanno  fcaglioni , come  ciò  accade  tal- 
volta , fi  poffa  giudicare  dell’  età  da  quello  che 
chiamafi  le  conche  , o le  fojfette , e pretendono  , 
che  le  conche  profonde  fieno  un  fegno  di  vec- 
chiezza , computando  ordinariamente  gl i anni  fe- 
condo il  più  o meno  di  profondità,  che  hanno  : 
ma  i più  intendenti  credono  che  quello  giudizio 
fia  Incerti  (Timo  , come  abbiam  detto  di  fopra  . 

Quando  un  cavallo  più  non  fegna  nè  co’d:nti  , 
uè  con  gli  fcaglioni  , fi  offerva  fe  ha  de'  peli 
bianchi  fopra  le  fopracciglia  ; i cavalli  n’  hanno 
tanto  più  quanto  più  fon  vecchj  , e quelli  di  di- 
ciotto in  vent*  anni  hanno  ordinariamente  le  fo- 
pracciglia affatto  bianche  . Quella  difiinzione  di 
età  dalle  fopracciglia  non  può  aver  luogo  per  i 
cavalli  di  pelo  rollo,  nè  per  i cavalli  grigj,  che 
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«àfcono  con  peli  bianchi  fparfi  (opra  diverfe 
farti  del  corpo . 

Ideila  etèra  ^ e del  governo  de'  C av tdli  , 

Abbiam  veduto  quanto  il  clima  , e il  cibo  in* 
Unificano  nella  natura,  e neli’ indole  de9  cavalli 
nella  loro  gioventù.  Il  cibo  , che  fi  continua  a 
dar  loro  quando  (e  ne  £a  ufo,  dee  parimenti  in- 
fluir m$!to  fopra  il  loro  temperamento;  e perciò 
direm  qui  qualche  cofa  della  maniera  di  nutrir- 
gli, e della  cura  , che  bifogna  prendere  di  que- 
lli animali,  ì quali  non  ne  hanno  bifogno  di  al* 
cuna  quando  fono  abbandonati  alle  mani  d *11& 
natura,, 

Si  ha  Tempre  offervato,  che  quando  un  cavallo 
è ben  governato,  fi  mantiene  piò  graffo  con  meni 
di  cibo,  che  quello  * eh’  è copiofamente  nodri- 
toj  e mal  governato.  La  ragione  n*  h femplice  , 
e chiara;  la  fporcizia,  che  copre  la  pelle  impe- 
dire Ja  trafpirazione  : gli  umori  non  ritrovando 
piu  ufeita  , cagionano  de1  pizzicori  * e . delTuIce* 
re  ne*  cavalli,  ie  quali  gli  fanno  neceffananien- 
te  dimagrare;  e perciò  fa  d*  uopo  ufaré  la  dili- 
genza di  levar  loro  efattamente  la  fporciziacok 
la  ftregghia , e colla  feoppetta  , La  cura  , che 
avraffi  di  metter  loro  una  coperta  durante  il 
giorno,  quando  ftannq  déntro  alia  dalla  , dà  al 
loro  pelo  un  occhio  lucente  , e conferva  aè  ca- 
valli il  loro  calor  naturale, 

Bifogna  proporzionate  la  quantità  di  ciba  ai 
temperamento  de*  cavalli,  alla  loro  corporatu- 
ra, calle  fatiche,  che  debbono  fare*  Un  cavallo 
da  fella,  eh’ è in  buono  fiato,  non  ha  ordinaria» 
mente  bifogno  che  di  fette  in  otto  libbre  di  fie- 
no per  giorno,  di  un  mazzo  di  paglia,  e di  tre 
bugnole  di  biada  . I cavalli  da  carrozza  ricerca*. 
no  più  cibo:  la  quantità  di  fieno  non  vai  nulla 
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per  i cavalli,  eh’ hanno  troppo  ventre.  Quando 
i cavalli  affaticano  molto  , fi  può  dar  loro  in  tem- 
po d’  inverno  dellafava  indenne  colla  biada  > e 
quando  fi  yuole  rinfrefcarli  , fi  frammifehia  uri 
poco  di  crufca  alla  loro  biada  • 

Se  alcuni  cavalli  fono  magri , ed  affaticati , per 
rifargli?  e rimettergli  fi  mettono  alla  verdura  , 
vale  a dire,  fi  Jafciano  da  cinque  in  fei  retti- 
ma  n e giorno  e notte  ne’  campi  all*  èrba  verde  , 
nè  fi  dà  loro  altro  cibo:  quello  fiato  naturale  , 
a cui  fi  abbandonano,  gli  rimette  a maraviglia  ; 
ma  quello  cibo,  eh’ è ottimo,  per  i giovani  caval- 
li, non  vai  nulla  per  quelli,  che  fono  vecchj  , 
o che  hanno  un  qualche  male  cagionato  da  oftru- 
zione  . E’  bene  innanzi  di  mettere  i cavalli  al* 
la  verdura  far  loro  cavar  fangue;  e quando  fi  le- 
vano , ripetere  la  fiefià  operazione. 

Siccome  quelli  animali  affaticano  molto  ne’lun- 
ghi  viaggi,  così  è d’uopo  condurgli  con  pruden- 
za, e riguardo.  Bifogna  primieramente  offerva- 
re  , fe  ne*  fornimenti  vi  fia  cofa  alcuna  che  pofi 
fa  offendergli  , e ferirgli:  ne’ primi  giorni  fi  dee 
fare  un  pò  meno  di  cammino  per  mettere  il  ca- 
vallo in  fiato,  e trattenergli  il  cibo:  ma  dopo  fi 
va  a più  gran  giornate  , e fi  accrefce  il  cibo  . 
Quando  fi  arriva  alla  fialla,  ed  il  cavallo  ha  cal- 
do* bifogna  ftroppicciargli  il  corpo  con  unoftro- 
finaccio  di  paglia  per  levar  via  il  fudore  , e dar 
luogo  alla  trafpirazione , ma  in  vece  di  ftropic- 
ciargli  le  gambe  collo  fletto  ftrofinaccio  di  paglia  , 
è meglio  lavargliele  colf  acqua  fredda  , perchè  fi 
fca  oflervato  , che  sfregandole  a quefto  modo  fi 
dà  luogo  agli  umori  , che  fono  metti  in  movi, 
mento  dalla  fatica,  di  cadere,  e di  Affarli  nelle 
gambe  , lo  che  le  rende  dure;  1’  acqua  fredda  all' 
oppofto  impedifee  quefia  caduta  di  umori,  e con- 
ferva fané  le  gambe  del  cavallo.  Si  dee  lavargli 
garimènti  colla  fpugna  tutto  all*  intorno  la  boc- 
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ca  , le  narici,  gli  occhi , e il  di  fotto  della  co- 
da , perchè  la  polvere  fi  attacca  in  quelli  luo- 
ghi.* quando  il  cavallo  è affai  caldo  e fidato  bi- 
- fogna  Rendergli  della  paglia  fui  corpo,  e metter- 
vi di  fopra  una  coperta  per  farlo  afciugare  piu 
pretto . 

J>s*  Cavalli  di  varj  Paefi  » 

" KÌ‘Y'^W£  l V’'  ■ \ ' - 

Il  clima  è il  cibo  influifcono  così  prodigiofa- 
mente  nella  figura  degli  animali  , nelia  loro  in- 
dole, e nella  loro  forza  , che  fi  polfono  diftin» 
gite  re  ad  un’occhiata  i cavalli  di  certi  paefi. 

I Cavalli  Arabi  fono  i più  belli  di  tutti  quel- 
li , che  fi  conofcono  in  Europa  ; fono  più  gran- 
di , e più  grotti  che  i Barbari,  e fonaugualmente 
ben  fatti.  S’è  vero  quello,  che  raccontano  i viag*. 
giatori  , quelli  cavalli  fono  carittimi  anche  nel 
Paefe,  e non  fi  omette  nettuna  cura  , e diligen- 
za per  confervarne  la  razza  ugualmente  bella  «> 

I Cavalli  Barbari  fono  più  comuni  che  gli  A« 
rabi  y hanno  V incollatura  lunga  , fina,  più  carica 
di  crini,  e eh5 elee  bene  del  guiderefeo,*  la  te- 
tta bella*  pieciola , e per  lo  più  montonile  ; le 
orecchie  belle,  e ben  collocate  ; le  fpalle  leggio- 
j re,  e piatte;  il  guiderefeo  acuto  , ed  elevato  ; 

! le  reni  corte  e diritte  ; il  fianco,  e le  cotte  ro- 
tonde fenza  troppo  ventre  ; le  anche  ben  difpo- 
Ile,  la  groppa  un  pò  lunga;  la  coda  collocata  un 
j poco  in  alto;  la  cofcia  ben  formata  , e di  rado 
piatta;  le  gambe  belle,  ben  fatte,  e fenza  pelo; 

I il  nervo  ben  diftaccato  > il  piede  ben  fatto  , ma 
fovente  il  pattatone  lungo  * Ve  n ha  di  tutti  i 
peli  , ma  comunemente  fon  grigj  . Hanno  un  po- 
co di  negligenza  nelle  loro  andature  ; ed  hanno  bL 
fogno  di  efifere  ricercati  s trovali  io  loro  molta 
celerità  e molto  nervo;  fono  agili  , ed  atti  al 
cor Co  . Senibrano  buoni  fomi  per  far  razza  > ma 
farebbe  a defiderare  , che  fodero  più  grandi  di 
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datura  : la  loro  maggior  grandezza  fi  è di  quat- 
tro piedi  ed  otto  pollici , ed  arrivano  di  rado  a 
quattro  piedi  e nove  pollici  . Quelli  del  Regno 
di  Marocco  fono  riputati  i migliori, 

1 Cavalli  Turchi  non  fono  così  ben  proporzio- 
nati come  i Barbari;  hanno  per  l’ordinario  l’in- 
collatura gracile,  e sfilata  , il  corpo  lungo  , le 
gambe  troppo  fiottili  ; ma  fono  gran  lavoratori 
e di  lungo  fiato.  Quantunque  «abbiano  il  cannone 
più  minuto  de*  Barbari , hanno  tuttavia  maggior 
forza  nelle  gambe. 

I Cavalli  di  Spagna  , che  tengono  il  fecondò 
luogo  dopo  i Barbari  , hanno  l’ incollatura  fùnga  , 
inciti  crini  , la  cefia  un  poco  grolla^,  talvolta 
mcntonile  ; le  orecchie  lunghe,  rria  ben  colloca- 
te ; gli  occhi  pieni  di  fuoco  > 1’  aria  nobile  , € 
Altiera;  le  fipalle  grolle;  il  petto  largo  , le  reni 
il  più  delle  volte  un  poco  bade  ; la  teda  roton- 
da > talvolta  un  pò  troppo  di  ventre  ; la  groppa 
per  fi  ordinario  rotonda,  e larga  , e talvolta  un 
poco  lunga  , le  gambe  belle  ,'  e fenza  pelo  ; il 
nervo  ben  diftaccato  , il  pafiurone  talvolta  un 
poco  lungo  come  il  cavallo  Barbaro;  il  piede  un 
poco  allungato  come  il  mulo  ; fiovente  il  calca- 
gno troppo  alto.  Quelli  di  bellarazza  fon  groffi, 
ben  nodriti,  baffi  di  terra  , hanno  molto  movi- 
mento nel  camminare  , e molta  pieghevolezza  > 
il  loro  pelo  per  l’ordinario  è nero  , o bajo  ca* 
dagno^  benché  ve  ne  fia  di  ogni  fiorta  di  pelo  ; 
hanno  di  rado  le  gambe  bianche,  e il  nafio  bian- 
co. Gli  Spagnuoli  non  tengono  razza  di  cavalli 
legnati  di  quelle  macchie,  ch’hanno  in  avverilo- 
ne  ; non  vogliono  che  una  fiela  fulla  fronte  . 
Stimano  ì zaini.  Non  fono  comunemente  di  gran- 
de datura  ; fe  ne  trovano  di  quattro  piec^je  no- 
ve o dieci  pollici  # Quelli  dell’  Andalufw  fupe- 
riore  fono  dimati  i migliori  : fono  foltanto  {og- 
getti ad  aver  la  ceda  un  pò  troppa  lunga.  I ca- 
va!- 
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valli  di  Spagna  hanno  più  pieghevolezza  che  5 
Barbari  , e fi  antepongono  a tutti  i cavalli  del 
inondo  per  la  guerra , per  la  pompa  , e pel  ma« 
ndggio. 

1 Cavalli  Ingléfi  quando  fon  beili,  fono  per  la 
(trattura  molto  Cimili  agli  Arabi  , e ai  Barbari  * 
donde  infatti  traggono  T origine  ; hanno  per  al- 
tro la  tefta^più  grande,  ma  ben  fatta  , e monto-, 
tì i I e ; te  orecchie  più  lunghe  , ina  ben  colloca** 
te:  fi  potrebbe  diftinguere  dalle  fole  orecchie  un 
Inglefe  da  un  Barbaro  ; ma  li  differenza  grande 
è nella  corporatura  . Gl*  Inglefi  fono  groffi  , e 
aliai  più  grandi  : fe  ne  ritrovano  comunemente  di 
quattro  piedi  e dieci  pollici , ed  anche  di  cinque 
piedi»  Sono  generalmente  forti,  vigorofi  , ardi* 
ti  i capaci  di  una  gran  fatica  , eccellenti  per  la 
caccia,  e per  la  corfa  $ ma  manca  loro  la  gra* 
zia,  e la  pieghevolezza,  fono  duri,  ed  hanno  po- 
ca libertà  nelle  fpalle. 

I Cavalli  Italiani  non  fi  ditti nguono  gran  fat- 
to , fe  fi  eccettuano  i cavalli  Napoletani,  i quag- 
li fi  (limano  particolarmente  per  le  mute.  Han- 
no incenerale  la  teda  e T incollatura  groffa  , fono 
indocil/,  e difficili  ad  addettrare;  ma  hanno  nn& 
corporatura  ricca,  e i movimenti  belli  : fono  al- 
tieri , eccellenti  per  la  comparia  , e camminano5 
con  i sfoggio . Sono  molto  (limati  anche  i cavalli 
delle  razze  del  Palefine, 

I Cavalli  Danefi  fono  di  una  così  bella  corpo- 
ratura , che  fi  antepongono  ad  ogni  altro  per  le 
mute  y ve  n’ha  che  fono  perfettamente  modella- 
ti ; ma  fono  rari  , èd  hanno  per  lo  più  la  ttrut- 
tura  irregolare,  il  collo,  e le  fpalle  grotte  , le 
reni  un  poco  lunghe  , e batte,  la  groppa  troppo 
ffretta  per  la  larghezza  del  davanti  : ma  hanno 
i movimenti  belli  ; fono  di  ogni  forte  di  pelo  , 
e fon  buoni  per  la  comparfa,  e per  la  guerra, 

I Cavalli  di  Germani*  fono  in  generale  pefan» 
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ti , ed  han  poco  fiato  , benché  difendenti  da* 
Cavalli  Turchi  e Barbari,  Som  poco  atti  alla  cac- 
cia , e alla  corla . Quelli  al  contrario  di  Tranfil- 
vania  5 e di  Ungheria  fono  buoni  corridori.  Gli 
Ufirari  , e gli  Ungheri  fendono  loro  le  narici  per 
dare  ad  etti , fi  dice,  più  fiato,  ed  impedireche 
non  nitrifcano  alla  guerra. 

I Cavalli  Ollandefi  fon  buoni  perla  carrozza; 
j migliori  vengono  dalla  Provincia  di  Frifia  . I 
Fiamminghi  fon  loro  inferiori  di  molto  ; fon  quafi 
tutti  grotti  di  datura,  hanno  i piedi  piatti  > eie 
gambe  foggette  all*  acque. 

I Cavalli  di  Francia  non  fono  comunemente 
belli  . I mgliori  Cavalli  da  fella  fon  quelli  del 
Limofino;  fomigliano  molto  a * Barbari;  fono  ec- 
cellenti per  la  caccia  , ma  lenti  e tardi  nel  loro 
crefcere  : non  fi  può  fervirfene  che  ad  otto  an- 
ni . Quelli  di  Normandia  non  fono  così  buoni 
corridori  come  quelli  del  Limofino;  ma  fono  mi- 
gliori per  la  guerra.  Nel  Cotentino  vi  fono  de* 
bellifiimi,  e de’buoniflìmi  cavalli  da  carrozza  , e 
nel  Bolognefe  , e nella  Franca  Contea  de*  buo- 
nittìmi  cavalli  per  tirare  . In  generale  i cavalli 
i rancefi  hanno  il  difetto  contrario  a'  Barbari  ; 
quelli  hanno  le  fpalle  troppo  ftrette  e quelli  le 
hanno  troppo  groffe  * 

Siccome  col  mezzo  delia  caftratura  fi  modera 
il  fuoco,  e 1*  impeto  degli  animali,  così  fi  ricor- 
re a quella  operazione  per  i cavalli  da  fella  , e 
da  carrozza  , Noi  abbiamo  parlato  del  modo  di 
fare  quella  operazione  all'  Articolo  MANI- 
SCALCO. 

MERCATANTE  DI  FERRO» 

Non  v'ha  metallo  più  utile  alla  Società  quan- 
to il  ferro,  nè  ve  ri  ha  parimenti  alcuno  , che 
ìa  Provvidenza  abbia  più  copiofamente  diffufo  f 
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fparfo  nelle  differenti  parti  del  noftro  Globo  & 
V America , che  fi  credeva  fprovveduta  di  que- 
llo metallo  , ne  contiene  molte  miniere  nel  fuo 
feno.  Le  miniere  di  ferro  di  Francia  , di  Ger* 
mania , d’  Inghilterra,  di  Norvegia,  di  Svezia  3 
fono  ricchiffìme  , e ne  fornminiftrano  una  grati 
quantità.  Il  ferro  di  Svèzia  è riputato  il  miglio* 
re  di  ogni  altro  , lo  che  forfè  può  ugualmente 
atcribuirfi  alla  natura  delle  miniere  , e alle  di- 
ligenze che  fi  praticano  in  quello  Paefe  pel  la* 
vero  di  quello  metallo. 

Il  Mercatante  di  ferro  fi  applica  a conofcere 
le  buone  qualità  del  ferro  , e a prenderlo  dalle 
migliori  Fucine.  Si  può  vederla  maniera  di  fon- 
derlo , e di  metterlo  in  fpranghe  o sbarre  ali* 
Articolo  FBRRAJO  . Le  diverfe  fcrta  di  ferro 
hanno  anche  diverfe  qualità,  che  un  occhio  efer- 
citato  può  conofcere  alla  rottura. 

Alcune  fpezie  di  ferro  fon  affretti  altre  fa* 
no  dolci*  Il  ferro  afpro  è quello  , che  facilmen- 
te fi  rompe  a fréddo  . Si  conofce  di  leggieri  * 
perchè  ha  il  grano  groffo,  e chiaro  nella  rottu- 
ra .*  è tenero  ai  fuoco,  c non  può  reggere  ad  un 
gagliardo  calore  fenza  brueiarfi  , vale  a dire  * 
fenza  perdere  la  fua  qualità  raetalica  , e ridurli 
nello  flato  di  fcorie  , o di  calce  metallica  II 
ferro  dolce  cprnparifce  nero  nella  fua  rottura  , 
e fi  diftingue  a quello  colpo  di  occhio  ; egli  è 
malleabile  a freddo  , e tenero  alla  lima  , ma  è 
fogge tto  ad  effere  cenérofoo 

Il  ferro  che  nella  rottura  cofflparifce  grigio 
nero,,  e tirante  al  bianco  è più  duro  che  Fante» 
cedente.  I Manifcalchi , i Ghìavajuoli , i Colte!* 
laj , e tutti  quelli  , che  fanno  groffi  lavori  neri 
io  adoperano  con  buon  fucceflo.  Sarebbe  difficile 
fervirfene  per  opere  che  debbono  effer  pulite , 
perchè  vi  fono  in  effe  de*  grani,  chela  lima  non 
può  levar  via* 


Vi 
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Vi  fono  de* ferri  midi  nella  rottura  > i quali 
iunno  una  parte  bianca  l’altra  grigia  > o ne- 
ja  : il  loro  grano  è grofifo  , ina  non  di  foverchio  „ 
Quelli  ferri  fono  più  (limati  di  ogni  altro.  Si  la- 
vorano facilmente  > prendono  una  bellifTima  pulì, 
tura  forco  la  limai  non  fono  (oggetti  nè  a gra» 
ni,  nè  a fporcizia  di  cenere  , perchè  fi  affinano 
a raifura  che  fi  lavorano  c 

Il  ferro  , eh’  ha  il  grano  picciolo  , e (Iretto 
come  quello  dell’  acciajo , è pieghevole  a freddo 
e bollente  al  fuoco  , lo  che  lo  rende  difficile  % 
lavorare,  e a limare  : olcreacciò  fi  falda  male  „ 
ii  adopera  principalmente  per  fabbricare  ftromen- 
ti  di  Agricoltura* 

Il  ferro  è ancora  foggetto  ad  avere  degli  altri 
difetti,  come  di  eflfer  pieghevole  , malleabile  z 
freddo  , e rompevole  a caldo  : alcune  crepature, 
o divifioni  che  traverfano  i quadri  delle  sbarre 
manifeftano  quella  qualità  di  ferro.  Trovanti  fo« 
vente  in  effb  delle  paglie,  e de’ grani  di  acciajo, 
che  riefeono  incomodi  fotto  la  lima:  quello  è il 
difetto  ordinario  de’ ferri  di  Spagna. 

Egli  è adunque  dimollrato,  chela  buona  ocat- 
tiva qualità  del  ferro  fi  conofce  principalmente 
alla  rottura.  La  natura  di  quedo  metallo  fi  co- 
nofce anche  ai  lavoro  ; e fi  può  generalmente 
ofiervare,  eh*  ogni  ferro,  eh"  è dolce  fotto  if 
martello,  è rompevole  a freddo;  s’eglièfaldo,  fi 
può  conghietturare  eh* è pieghevole, 

MERCATANTE  DI  LEGNAME. 

Il  Mercatànte  di  legname  è quegli,  che  com- 
pera de*  ieg^i  in  piedi,  gli  fa  tagliare  , e gli 
vende  . 

Avvi  moltè  fpezie  di  Mercatanti  di  legna  fe- 
condo le  diverfe  nature  del  legno,  che  riadope- 
ra . Gli  uni  fanno  traffico  di  legno  inferviente 

a Fa- 
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^Falegnami  da  grotto  , e a’Carradori  ; altri  di  ite» 
gno  inferviente  a Falegnami  da  lottile  > ed  altri 
di  legno  da  bruciare. 

In  generale  il  commercio  del  legname  ricerca 
in  colui,  che.  lo  intraprende  molte  cognizioni 
fopra  le  diverfe  qualità  de’ legni,  fopra  gli  ufi  * 
a’ quali  fono  piu  addattati,  e fopra  il  modo  più 
vantaggiofo  di  tagliarli  , o fegarli  fia  in  piano- 
le doghe  per  far  botti,  tini,  ee.  fia  in  legni  da 
fabbriche,  da  Carradore,  o da  bruciare.  Quello 
commercio  ricerca  inoltre  un’ efperienza  confu* 
mata  per  faper  efattamente  calcolare  V eftenfio- 
ne  di  un  terreno,  la  quantità  di  legna  , che  può 
fomminiftrare , le  fpefe  del  taglio,  e del  trafpor* 
to  : il  minimo  errore  in  tutti  quotili  calcoli  può 
cagionare  la  rovina  del  Commendante . 

I legni  che  fervono  alla  coftrùzione  de’  navi- 
gli, fon  quafi  tutti  di  quercia  prefi  ne’  bofehi  . 
Un  uomo  intelligente,  che  fa  quello  traffico  (ne’ 
Paefi , dov*è  permeflb  di  farlo  ) ha  l’attenzione 
d’iftruirfi  de’ pezzi  principali  di  legno  eh’ entra- 
no nella  coftruzione  di  un  naviglio  affine  di  da- 
re  a’pezzi,  che  bifogna  tagliare,  la  lunghézza, 
c la  forma  conveniente.  Siccome  i pezzi  di  le- 
gni curvi  fono  i più  ricercati,  cosi  gli  difpone 
per  claffi , fecondo  le  loto  lunghezze  , le  loro 
grofi'ezze,  e le  forme  de*  loro  differenti  archi  * 
o piegature.  Non  v’ha  pezzo  di  legno,  di  qua- 
lunque bizzarra  e 11  rana  piegatura  egli  fi  fia  , che 
non  abbia  un  prezzo  fempre  proporzionato  alla 
fua  rarità.  Quanti  pezzi  di  legni  curvi  di  ogni 
forma  , e dimenfione  non  fono  uccellar)  nella  co- 
ftruzione de’ navigli,  delle  cupole  L de5  foffitti  » 
delle  volte?  ec.  I 

Il  legno  di  fabbrica  è quello  eh*  è fegato  o fqua- 
drato,  e desinato  alia  coftruzione  degli  edifici • 
Si  fegano  i travicelli,  gii  ftipiti , e fi  (quadrano 
le  travi  grolle,  le  catene  ec.  Quello  legno  chia- 
mali 
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filali  ancora  legno  quadrato.  La  quercia  è il  le- 
gno migliore  di  ogni  altro  per  le  fabbriche  ; e 
fi  adopera  ancora  talvòlta  iì  caftagno,  e il  lari- 
ce. Vedi  LEGNAJUOLO  . 

Le  lunghezze  ordinarie  fono  di  fei  piedi  e 
mezzo  ì di  nove  piedi  e tre  pollici  > di  dodici  , 
di  quindici,  di  diciotto  piedi.  Di  là  di  fei  pie- 
di fi  contano  le  lunghezze  di  tre  piedi  in  tre 
piedi  ; ma  quando  al  pezzo  di  legno  non  manca- 
no che  fette  in  otto  pollici  per  eflere  di  dodici 
piedi  , allora  la  lunghezza  fi  conta  Tempre  per 
dodici  piedi;  e cosi  parimenti  fe  mancano  alcu- 
ni pollici  per  far  nove  piedi,  fi  contano  Tempre 
nove  piedi.  Così  parimenti  tutti  que’  legni , che 
oltrepaflfano  i nove  piedi  fino  àd  undici  pollici  5 
non  fi  computano  più  che  di  nove  piedi.  Quello 
è T ufo  de’  Mercatanti  , che  comperano  ne’  bo- 
fchi . Importa  molto  a quegli  che  taglia  un  bo- 
feo  di  tali  legni  conofcere  quello  ufo  affine  di 
prendere  le  Tue  dimenfioni,  e fare  i pezzi  di  uni 
lunghezza  predo  appoco  uguale  alle  mifure  de- 
terminate per  ifeanfare  la  perdita  * 

Il  legno  da  carri  è quello  , che  impiegano  i 
Carradori.  E'  fiato  intorno  a quello  parlato  » 
lungo  nell’  Articolo  CARRAIO* 

li  legno  di  quercia,  che  non  fi  può  ragliare  in 
legno  per  ufo  di  marina  o di  fabbriche  fi  fende 
per  adoperarlo  in  lavori  fottili  di  falegname. 
Chiamali  allora  legno  fenduto , e fi  fceglie  Tempre 
quello  clf  è più  largo  . La  Tua  grofiezza  è un 
pollice  all’ incirca  , e Te  gli  dà  di  lunghezza  da 
tre  piedi  fino  a quattro  piedi  e ‘mezzo  , Quando 
quefto  legno  fenduto  eh’  è un  legno  di  quercia 
tenero  , e di  filo  diritto  fe  perfettamente  Tecco  , 
fi  getta  meno  che  il  legno  fegato  . Quando  è 
fenza  alcun  nodo,  o gruppo  fe  ne  fanno  opere 
pulitiffime  . Gli  Ollandefi  che  traggono  quella 
mercacanzia  dal  Nord  pel  mar  Baltico,  e da  Am- 
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burgó  per  la  via  dell*  Elba,  Io  vendono  fotta  il 
nome  di  legno  di  Oliando,  ; la  fuà  bellezza  conila 
fle  néU'eflere  ben  venato;  e s’  impiega  comune- 
mente  da*  Legnaiuoli  da  fottile  per  farne  delle 
Tavole  quadrate  infervienti  a varj  lavori, 

(Quando  fi  vuole  avere  del  legno  fenduto  duro; 

1 di  un  bel  colore,  è che  noti  fia  foggetto  all*  in- 
|i  tarlamento,  fi  getta  nell4  acqua  torto  eh’ è taglia» 

| to,  e fenduto;  ma  è d’uòpo  aver  l’attenzione  ché 
l’ acque  fieno  nette  e correnti  , quando  fi  dèftini 
jjl  quello  legnò  per  le  botti  ; imperocché  ii  faporé 
di  Un’aòqua  bagnante  fi  comunica  al  légno,  è al 
; liquore,  che  dee  contenere  0 

Quando  i legni  dèftinati  per  le  divérfe  Opere 
di  Falegname  da  fottile  fono  diana  conveniente 
grortèzza  , pòffbho  tagliarli  é dividerli  Colla  le- 
ga 0 In  Ollanda  é ih  Germania,  ed  altrove  v’ha, 
de*  Mulini  , ne’ quali  fi  feganò  prontamente  e con 
poca  fpéfa  é in  grati  numero  ogni  forta  di  tavo- 
le ; Si  dà  à quelle  tavole  la  lunghézza  fecondò  T 
ufo  Mercantile,  la  qual  è da  lei  e nove  piedi  fi- 
no  a dodici,  quindici  , e rare  volte  diciatto  ; 
purché  non  fieno  abeti  di  cui  fi  fianco  delle  ta- 
vole ch’hanno  fino  a trenta  piedi  di  lunghézza  D 
Tutti  i legni  buoni  per  i lavori  fertili  porto  no 
gettarli  nelPacqua,  eccettuati  i legni  bianchi  co, 
me  il  pioppo,  il  tiglio,  i quali  marcifcono,  e fi 
putrefanno  nell*  acqua  a La  quercia  , V acero  , il 
pero,  e il  nocciuolo  guadagnano  {landò  nell9  ac- 
qua; l’acqua  ne  rtempra  ii  fucchio,  gli  rende  più 
teneri  , e più  facili  a cedere  agli  ftromehti  de- 
gli Artefici,  di  un  più  bel  colore;  é mèn  fog- 
getti  a gettarli.  Lo  fteflo  è dell*  abete 0 
. Infine  il  legno  da  far  fuoco  è di  varie  forte 
fecóndo  i dìverfi  Paefii  dove  parimenti  fi  vendè 
con  una  grande  divérfità  di  mifure,  perchè  ogni 
Paefe  ha  la  fua  propria  e particolare  * e perciò  noni 
ci  erteaderéràìó  di  vantaggio  fòpra  quello  articolo  * 
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MERCATANTE  DI  TELA. 

Il  Mercatante  di  tela  ha  diritto  di  vendere 
ogni  forta  di  tele  di  lino,  e di  canape  come  bat- 
tila , renza , e generalmente  ogni  forta  di  ope- 
re di  tela,  come  camifcie,  fottocalzoni , collari, 
{carpini  ec. 

Vi  fono  molte  forte  di  tele,  le  quali  fi  diftin* 
guono  da*  nomi  de*  luoghi  , dove  fi  fabbricano  , 
da’  differenti  ufi,  ne’  quali  fi  adoperano  , e da* 
diverfi  apparecchi,  ch’hanno  ricevuto. 

Le  tele  crude  fon  quelle  , che  non  fono  fiate 
imbiancate,  e che  per  confeguenza  confervano 
ancora  il  loro  color  naturale  , e le  tele  bianche 
fon  quelle,  alle  quali  fi  ha  fatto  perdere  quello 
colore  con  differenti  lifcive  . Vedi  i*  Articolo  IM- 
BIANCATORE DI  TELE. 

Per  ben  conofcere  la  qualità  e la  bontà  di  una 
tela,  bifogna  che  non  abbia  ricevuta  nefiuna  pre- 
parazione di  gomma,  di  amido,  di  calcina  , ed 
altre  tali  droghe  , le  quali  non  fervono  che  ad 
occultate  i fuoi  difetti  , e a fare  che  non  fi  co- 
nofcano.  Quando  non  ha  ricevuto  uefiuno  di  que- 
lli apparecchi  è facile  vedere  s*  è ben  lavorata  , 
éd  ugualmente  battuta  fui  telajo  ; fe  il  filo  o il 
lino,  che  fu  in  erta  impiegato,  fia  guafto  , e Ila 
ugualmente  filato. 

Non  v*  è forfè  Nazione,  che  faccia  maggior 
traffico  di  tele  degli  Ollandefi  . Quefte  tele  co- 
Kofciute  fotto  il  nome  di  tele  di  Oliinda  , ben- 
ché eftremamente  fine,  fono  ugualitàrie  , e fai- 
diffime.  Le  teic  della  Provincia  di  F ri  (la  fi  an- 
tepongono a tutte  le  altre  ; e fi  chiamano  tele 
di  Frì fi  a . 

Non  bifogna  tuttavia  credere  , che  tutte  quel- 
le belle  tele  , che  ci  vengono  dagli  Ollandefi  , 
fieno  fabbricate  appreffo  di  loro;  la  maggior  par- 
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te  fono  fiate  lavorate  in  Slefia  , o in  Fiandra  . 
Ma  ficcarne  quelle  tele  paflano  alle  Imbiancherie 
di  Harlem,  e ricevono  colà  il  loro  ultimo  lu- 
ftro,  cosi  gli  Ollandefi  profittano  di  quella  cir- 
coftanza  per  venderle  come  fe  foflero  fabbricate 
nel  loro  paefe  . Courtrai  nella  Fiandra  Aufiria- 
ca  è una  delle  Città  , che  fomminiflfra  ai  Gom> 
mercio  maggior  quantità  delle  tele  dì  Oliando  » 
Gli  abitanti  di  quella  Città  coltivano  molto  il 
lino*  e rielcono  grandemente  nell* apparecchio  e 
nella  filatura  di  quella  pianta.  Le  tele,  ch’-efco- 
no  da  loro,  hanno  la  qualità,  che  ricercali  nelle 
più  belle  tele,  fono  ben  battute,  ed  hanno  le  lo- 
ro catene  , e le  loro  trarrne  ugualmente  torte  , 
ed  ugualmente  forti  . Altro  non  mancava  a*  Fab- 
( bricatori  di  Courtrai  per  follenere  il  confronto 
delle  tele  di  Olianda  , fe  non  procurare  alle  lo- 
ro quel  medefimo  bianco  , che  fi  dà  nelle  Im- 
biancherie di  Harlem  , il  mezzo  bianco , il  bian- 
co d’acqua  femplice,  e il  bianco  di  latte.  Que- 
lli Fabbricatori  pretendono  di  avere  (coperta  nei* 
ia  cattiva  qualità  delle  ceneri  la  fola  cagione  , 
che  poteva  degradare  la  bianchezza  delle  loro 
tele;  ed  ora  , eh*  hanno  ritrovato  il  modo  di  pro- 
curare le  ideile  qualità  di  cenere  , che  fi  adope- 
rano ad  Harlem,  fi  lufingano  di  dare  alle  loro 
tele  un  bianco  niente  men  bello  e vivo  di  quel- 
lo delle  tele  di  Frifia® 

Oltre  alle  tele  che  fervono  alla  perfetta  indof 
fo  , vi  fono  quelle  , che  fervono  per  fervizio 
della  tavola.  Ve  n’ha  di  fchiette,  in  opera  } a 
grano  d'orzo.*  a occhio  di  pernice,  di  aatoafea* 
te,  e fopra  alle  quali  fi  fanno  quegl*  iftefiì  dife- 
gni  che  veggonfi  ne'  drappi  di  feta  . I più  ordi- 
nar] fono  (lemmi,  imprefe  , fiori,  caccia,  pae» 
faggi  £c.  Si  fanno  ancora  delle  tovaglie  di  diver- 
ie grandezze  con  de" quadri  e de*  frégi.  Venezia 
ha  date  in  quello  genere  opere  di  una  fonato» 
Tomo  Vili.  X bel- 
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bellezza.  Le  manifatture  di  Francia  , dì  Fian- 
dra, e di  Saffoma  danno  ancor  effe  delle  tele  ira 
opera,  le  quali  accoppiano  la  finezza,  la  bianchez- 
za , e la  varietà  de’difegni  alla  folidità  , e alla 
fermezza . 

MERCATANTE  DI  VINO. 

Il  Mercatante  di  vino  è propriamente  quegli  , 
che  compera  del  vino  , lo  vende  all*  ingrofl'o  e 
al  minuto;  ma  che  non  Io  dà  a bevere  in  cafa 
fua  , come  fa  F OSTE  , il  quale  per  quella  fola 
circoftanza  appunto  fi  diftingue  dal  Mercatante 
di  vino,  benché  F uno  e l’altro  formino  il  me- 
defimo  Corpo. 

Quando  il  vino  è nelle  mani  de*  Mercatanti  , 
prova  come  in  quelle  del  Vignaiuolo  delle  muta* 
zioni , e de’ cambiamenti  , che  tendono  a perfe- 
zionarlo, o a degradarlo.  Sta  al  Mercatante  di 
vino  fapere  fcegliere  una  buona  cantina  . Bifo- 
gna che  quella  non  fia  nè  troppo  afciutta , nè 
troppo  umida  : una  cantina  troppo  afciutta  fa 
traspirare  a traverfo  delle  botti  la  parte  piùfpi- 
titola  del  vino.  Quando  è troppo  umida  fa  mu- 
tare talvolta  il  vino  troppo  predo  , ed  ha  Fin- 
conveniente  di  far  marcire  i cerchj  in  pochifli- 
ino  tempo. 

Bifogna  , che  una  buona  cantina  abbia  delle 
aperture,  ofpiragli  incerti  luoghi,  perchè  Faria 
poflà  rinnuovarfi;  ma  quedi  non  debbono  edere  in 
tanto  numero,  nè  fi  grandi,  che  la  temperatura  del- 
la cantina  fia  foggetta  alle  variazioni  dell’atmos- 
fera. Bifogna  infine,  che  fia  fempre  , o almeno 
a un  di  ptfefi'o  deila  ItelTa  temperatura  in  tutte 
le  llagioni  dell’anno.  La  buona  temperatura  del- 
le cantine  è di  dieci  gradi  fopra  al  termine  dei 
ghiaccio  al  Termometro  del  Sig.  Reamur  . 

Quando  il  vino  è nella  cantina  ( fi  fuppone  vi* 

no 
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ho  nuovo  ) fermenta  ancora  per  un  certo  tema 
po.  Quefta  fermentazione  gli  è giovevole  y è fa» 
lutare,  perchè  cagiona  la  feparaZiohe  di  uiiacer^ 
ta  quantità  di  materia  niuciiaginofa  , die  fi  pre^ 
cipita  al  fondo  delia  bótte  , e forma  la  feccia  j 
cagiona  ancora  la  criftallizzàzionè  di  Una  più  o 
men  grande  quantità  di  tartaro  , che  fi  attacca 
alle  pareti  delle  botti:  Quelli  fono  i cambiamen- 
ti, che  prova  il  buon  vino  ricco  di  fpirito  qual- 
che tempo  dopo  eff  e flato  intieramente  finito  . 

I vini  , eh*  hanno  poco  corpo  , vale  a dire  $ 
quelli  | che  fono  poco  ricchi  di  fpirito  , e che 
Contengono  poca  matèria  falina  , abbondano  più 
per  T ordinario  dì  materia  mucilaginofa  . Finiti 
che  fono  quelli  tali  vini  , continuano  a fermen- 
tare per  un  cerco  tempo  come  i precedenti  » 
Quellà  fermentazióne  tende  a migliorare  il  vi- 
ino;  ma  ficcarne  non  è molto  ricco  di  fpirito  * 
cosi  la  materia  mucilaginofa  e la  materia  falina 
non  fi  feparanó  colla  (teda  facilità  , ma  recanti 
fofpefe  ne!  vino  , e lo  turbano.  Quello  vino  così 
torbido  paffà  Tempre  o ali’  acido,  o come  dicia- 
mo, al  forte  , o ài  guado. 

II  vino  che  tènde  kl  forfè  è quello , eli’ ha  dèl- 
ia difpofizione  a diventar  acetone  che  incorniti 
eia  anche  ad  averne  fi  la  pò  rè  . li  vino  che  ten- 
de a!  guafto  è quello  , che  àcquifta  una  confifteri' 
za  oleofa , e un  fapor  debole.  Quello  effetto  ha- 
fee  in  quello,  che  contiene  troppa  matèria  mu- 
cilaginofa ^ e pòca  materia  fàlina:  quefta  materia 
mucilaginofa  avviluppa,  è di d rogge  l’acido,  che 
formali  per  via  di  alcune  fpezie  di  fermentazie- 
ni  fpon canee  . 

Tutta  r Arte  dèi  Mercatante  di  vino  confili- 
nel  faper  prevedere  quelli  accidenti , è nei  fa  per 
rimediarvi . 

Vi  fono  molti  mezzi  leciti,  che  i Mere  ta  iti 
di  vino  mettono  io  opera,  e per  1 quali  non  li 
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può  dar  loro  veruna  taccia,  come  mefcolare  del 
vino  un  pò  duro  con  quello  , eh’  ha  delia  depo- 
sizione a diventar  gufilo  , ovvero  mefcolare  dei 
vino  diipofto  ad  inacidirli  con  de!  vino  fpirito- 
fo  . E'  lo  dedo  del  folfanamento  de' vini. 

Soìf^n are  i vini  fi  è introdurvi  un  acido  vitrio „ 
ileo  sulfureo  volatile  per  arredare  la  leggiera  fer- 
mentazione fpontanea  , che  il  vino  foffre  dopo 
eh'  è fatto . 

Quella  operazione  fi  fa  fingolarmente  fopra  i 
vini  , che  debbono  edere  trafportati  per  mare  ; 
e v’  ha  alcuni  cali  , eh’  è d’  uopo  farla  anche  in 
quelli , che  li  confervano  nel  paefe  . 

Quella  operazione  fi  fa  nel  modo  feguente.  Si 
riempie  una  botte  di  vino  per  metà  ; fi  fofpen- 
de  al  cocchiume  una  miccia  di  folfo  che  fi  ha  in- 
nanzi a cesia  ; fi  tura  la  botte  ; e quando  il  folfo 
è bruciato,  li  agita  il  vino  perchè  fi  mefcoli  col 
fumo  del  iolfo  . Si  ripete  queda  operazione  per 
una  o due  volte  fecondo  che  li  giudica  necefia- 
rio,  e fi  rimette  ogni  volta  del  vino  nella  botte, 
perchè  ali’ ultima  volta  fi  trovi  quali  piena  . Al- 
lora fi  fìnifee  di  empier  la  botte  di  vino,  e fi  tu» 
ra  bene  col  cocchiume  . Ciò  forma  del  vino  fol - 
fanato  . 

y*ha  de* vini  teneri  , che  i Mercatanti  di  vi- 
no hanno  ofiervato  edere  più  degli  altri  foggetti 
a turbarfi  al  rinnuovarfi  della  dagione  di  Prima- 
vera o della  State  , e*  principalmente  allora  che 
la  vite  più  travaglia  . Quella  forte  di  vini  an- 
drebbero a male  fe  non  fi  fchiarallero  . I mezzi 
che  adoperanti  per  ifchiararli  fono  i°.  col  mezzo 
delle  uova  , 20.  col  mezzo  della  colla  di  pefee  . 

Quando  fi  adoperano  delie  uova  per  ifchiarare 
il  vino  , fi  mette  in  un  cattino  una  dozzina  di 
uova  intere  ; fi  rompono  , e fi  sbattono  per  far 
loro  levar  la  fichi  urna  , e fi  frangono  bene  i gufej  - 
Quando  fono  in  quello  dato  fi  gettano  dentro  ai 


un  mezzo  moggio  di  vino  , è fi  agita  quefto  vi- 
no  pel  cocchiume  con  un  battone  fedo  in  quattro5 
che  fi  fa  girare  per  ogni  verfo:  fi  tura  di  nuovo 
eoi  cocchiume  la  botte  5 é il  vino  è per  I*  ordi- 
nario perfettamente  nfchiaràto  nello  fpazio  di 
Ventiquattro  ore  . 

Quando  fi  adopera  la  colia  di  pefcé  per  ifchia- 
fiare  il  vino  fi  prendono  due  o tre  once  di  colla 
di  pèfee  } fi  fa  ftar  a molle  nell*  acqua  perchè  fi 
gònf) -,  e fi  arnmollifca-  allora  fi  fa  difciogliere 
col  mezzo  del  calore;  e quando  forma  un  iiquo- 
fe , mucilaginofo  5 fi  mette  in  una  botte  di  vino, 
è fi  niefeoia  ne  ir  i Hertz  maniera  che  abbiamo  poc* 
anzi  detto:  il  vino  fi  fchiara  fimilirienté  s e nel- 
lo Ile  fio  fpazio  di  tempo  » Quell9  operazione  fi 
chiama  incollare  il  vino* 

Altri  mettono  nel  vino  per  ifchiararlo,  in  ve- 
ce  di  uova,  e di  colla  di  pefee,  della  carne  ar- 
roftita,  Anche  quello  mezzo  riefee  bene  , e nonf 
può  aggiugner  nulla  di  nocivo  , e di  dannofo  al 
vino  « 

L'effetto  dell*  uova  j e quello  della  colla  di  pe- 
fee  fono  di  coagularli  quando  quelle  foftanze  fo- 
no mefcolate  col  vino  , di  formare  allora  una 
fpézie  di  reticella , o di  filtrò  leggiero,  il  quale 
fi  fténde  falla  fu  perfide  > e che  precipitaòdofi  al 
fondo  delle  botti  avviluppa,  e fi  rafie  i na  ficco'  nell* 
ideilo  tempo  la  maceria  fi  ràderà  , che  rendeva; 
torbido  il  vino à 

I Mercatanti  adoperano  ancora  tiri  altro  mez- 
zo per  ifichiarare  il  vino,  che  inclina  à diventar 
guado o Mettono  in  una  bòtte  di  quello  vino  Una 
certa  quantità  di  toppe  di  légno  di  quèrcia,  e fi 
offerva  in  cap o ad  un  cèrto  tempo  , che  il  vino' 
S*  è fichiara to  » 

Quefto  effetto  proviene  perchè  le  toppe  del  le- 
gno di  quercia  infóndendoli  nel  vino  danno  un& 
tétta  quantità  di  méteria  efir  attiva  spingente  t 
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che  fa  precipitare  la  materia  mucilaginofa  , che 
turbava  il  vino;  la  quale  fi  depone  l u Ile  toppe  » 
che  le  prefentano  una  gran  fuperficie  . Quando  il 
vino  è a fufficienza  Ichiarato,  fi  travafa  , fi  ri- 
mette dell'  altro  vino  fimile  fopra  le  medefime 
toppe  , e fi  fanno  fervire  a quello  modo  fino  a 
tanto  che  fieno  talmente  impregnate  di  feccia  , 
che  più  non  producano  quello  effetto* 

Allora  fi  lavano  per  toglier  via  la  materia  mu- 
cilaginofa , che  il  vino  vi  ha  deporta  fopra  : fi 
fin  no  in  apprdìh  Toccare  , e pedono  di  nuovo  fer- 
vine ad  una  fimile  operazione. 

Alcuni  Mercatanti  di  vino  invece  di  toppe  di 
quercia  adoperano  de’ ramicelli  di  uva  fecchi  „ 
Quelli  ramicelli  producono  il  medefimo effetto  che 
le  toppe  , e forrrminillrano  ugualmente  al  vino 
una  follanza  acerb-a  , ed  aftringente  , che  fa  pre- 
cipitare  la  feccia  . 

Quello  vino  perde  per  V ordinario  molto  del 
fuo  colore  ; quella  è la  proprietà  , che  hanno 
querte  materie  acerbe,  ed  aftringenti  di  precipi- 
tare nel  medefimo  tempo  una  parte  della  fortan- 
za  colorante  del  vino. 

Quando  il  vino  ha  troppo  perduto  del  fuo  co- 
lore, i Mercatanti  glie  io  fanno  ricuperare  ag- 
giugnendovi  del  fucco  di  ebbio  , o del  fugo  di 
frutto  di  fambucr. , ovvero,  ch’è  cofa  migliore, 
una  fpezie  di  un  certo  grofro  vino  nero  , che 
chiamali  vino  di  tintura  , a cagione  della  proprie- 
tà che  ha  di  ò?,re  molto  colore  , anche  metten- 
dovene  una  picciola  quantità. 

Se  i mezzi  illeciti  , di  cui  fi  fervono  certi 
Mercatanti  di  vino,  non  fortero  noti  , noi  farem- 
mo volontieri  a meno  di  parlarne  : ma  ficcome 
Tappiamo  , che  nulla  infegniamo  loro  di  nuo-» 
vo  facendone  parte  al  pubblico  , così  indichere- 
mo qui  i mezzi  di  conofcere  le  frodi  . 

Y’ ha  de’  Mercatanti  , i quali  addolcirono  il 
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vino  difpofto  a diventar  agro  o forte  , o che  lo 
è di  già  divenuto,  aggiugnendovi  del  geffo  o del 
fate  al k Orli  sì  1*  una  come  1*  altra  di  quelle 

foftanze  s’ impregnano  dell’acido  del  vino,  e lo 
rendono  più  buono  a bevere;  ficcome  quefte  ma- 
terie danno  un  leggiero  fapor  amaro  al  vino,  così 
vi  fi  aggiugne  un  pò  di  mele,  o di  zucchero  gre- 
gio  per  nasconderne  1’ amarezza. 

Quefte  macerie  non  fono  pregiudizievoli  alla 
falute,  ma  fon  Tempre  illecite  , perchè  quefta  è 
un*  addizione  di  materia  ftraniera  , che  retta  in 
diffoluzione  nel  vino,  e che  ne  fcema  , e dimi- 
Jiuifce  la  qualità. 

Il  vino,  eh*  è ftato  racconciato  col  geffo  , non 
può  confervarfi  oltre  a quindici  giorni  all*  incir- 
ca ; diventa  infipido  , e Scempio  in  capo  a quello 
tèmpo* 

Il  mezzo  di  conofcere  il  vino  , eh’  è ftato  a 
quello  modo  falftficato , fi  è verfarne  un  poco  in 
un  bicchiere,  e verfarvi  fopra  alcune  gocce  di  al- 
leali fiflo:  fi  fa  fui  fatto  un  precipitato  bianco  , 
e terreo,  lo  che  proviene  , perchè  1*  alleali  fiflo 
s’impregna  dell’acido  del  vino,  e fa  precipitare 
il  gelTo  , che  lo  teneva  in  diffoluzione  . 

Quanto  al  fai  alkali  , che  foffe  ftato  aggiunto 
al  vino  per  raddolcirlo  , non  può  conofcerfi  col- 
la della  facilità  ; bifogna  per  giugnere  a quello 
Impiegare  de*  mezzi  Chimici , cui  farebbe  trop- 
po lungo  Tefporre  per  minuto,  e che  troppo  ci 
devierebbero  dal  noftro  foggetto. 

Havvi  ancora  un  terzo  mezzo,  eh*  è ftato  po- 
llo in  opera  da  alcuni  faifificatori  per  raddolcire 
il  vino  forte;  e quello  confitte  nel  mefcolare  una 
certa  quantità  di  litargirio  in  una  botte  di  vi- 
no . L’acido  di  quello  vino  difeioglie  il  litargi- 
rio , ed  acquifta  un  fapor  dolce,  ed  anche  di  zuc- 
chero; ma  quello  è un  mezzo  affai  pericolofo,  e 
nocivo  alla  falute  ? perchè  cagiona  delle  coliche 
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metaliche  . Quelli  che  adoperano  quefto  mezzo 
fono  puniti  di  morte  in  alcuni  Paefi.  dell’  Euro- 
pa  , come  in  Germani  ; ma  quefto  lento  veleno 
non  è guardato  con  quefV  occhio  in  Francia. 

Il  mezzo  di  conofcere  i!  vino  litargirizzato  fi 
è metterne  un  poco  in  un  bicchiere  * e verfarvi 
fopra  alcune  gocce  di  diffoluzione  di  fegato  di 
zolfo  \ quando  il  vino  contiene  del  litargirio  fifa 
fui  fatto  un  precipitato  nericcio  , che  proviene 
perché  l’acido  del  vino  s’impregna  dell’ alleali  di 
fegato  di  zolfo. 

Quando  ii  vino  non  contiene  litargirio  il  pr£« 
cipitato,  che  fi  forma  per  l’addizione  del  fegato 
di  folfo , è bianco  , ed  è folfo  tutto  puro.  Nell* 
uno  e nell’  altro  *efala  dal?a  mefcolanza  del  vino 
col  fegato  di  folfo  un  odore  di  uova  putrefatte 
e marcite. 

MERCIAJO. 

4 

Il  nome  di  Mereiaio  è 3 propriamente  parlan- 
do , finonimo  di  quello  di  Mercatante;  e dinota 
in  qualche  modo  il  Mercatante  per  eccellenza  , 
perchè  in  fatti  quafi  tutte  le  differenti  forte  di 
mercatanzie  appartengono  alla  Merceria  a 

Quefto  termine  è tratto  dal  Latino  Merx , che 
lignifica  ogni  mercatanzia3  ed  ogni  cofa  , di  cui 
fi  può  fare  commercio  3 o traffico  . 

MERLETTI  ( Arte  di  fare  i ) 

Il  Merletto  è un’opera  di  filo  d’oro > digeri- 
to > di  feta  j o di  lino  ec,  che  fi  fa  fopra  un  co- 
Icino  con  un  numero  grande  di  piccioli  fufi  che 
volgarmente  chiamanfi mazzette  con  un  di£gno 
deferitto  fulla  carta  3 o concepito  colla  immagi- 
nazione 3 e con  due  forte  di  fpil/e  > e che  può 
confiderarfi  come  un  comporto  di  velo*  di  tela  , 


e di  ricamo  ; di  ricamo  col  quale  ha  un 
mero  grande  di  punti  comuni;  di  tela  , 
vi  fono  de’  luoghi  , dove  c’ è propriamente, cate- 
na , e trama  , e dove  la  teffitura  e li  “ 

quella  del  Tenitore  di  velo  , perche  vi  U 
de  difegni  » e perchè  i fili  che  poflono  conlide- 
rarfi  come  catena  e trama  fi  tengono  tovente 
fcofti  uno  dall’  altro  con  degli  incrócicchiamenti . 

Là  pritiia  cofa  , di  cui  bifogna  provve  er  1 - 
un  cole  i no  . I l cofcino  ha  la  figura  di  un  globo 
piatto  ne’ poli,  e di  Cui  litio  de’  diametri  lare  “ 
be  di  dieci  iti  dodici  pollici  e 1 altro  i 0 * 
in  quattordici  . Il  di  déntro  di  cotone  , ■ 

lana  ; o di  qualunque  altra  materia  che  una  pi  . 
la  porta  penetrar  fàcilmente  ; e la  coperta  j o . 
invoglio  una  tela  force  , e_  ben  telaci  che  po  _ 
tener  dritte  , e ferme  le  fpillé  , che  in  erta  li 

notificheranno . r a r • d; 

Bifogna  inoltre  avere  una  cimola,  o ttriicia,  ai 

pergamena  verde  da  fette  in  otto  pollici  piu  iar- 
gà  3 clic  il  merletto  * che  vuoi  laru  < 

Delle  fp ìi le  di  ottone  , altre  pioemie,,  tdju* 
tre  pià  forti  . Bifogna  , che  quelle  fpi  e 
Ile  (Ti  bili  in  modo  s che  cedano  un  poco  adì  «i  - 
ne  de’  flirt  , ed  impedifeano  af  filo  di  r°mpe|| 
troppo  fpefl'oi  e forti  à legno  che  tengano ^ , 

nel  fitò,  che  fi  vuole  che  occupino  , e diano  a 
punti  la  forma  regolare  , che  debbono  àver  * 

Uri  numero  grande  di  piccioli  furi  » 1“  T _ ■ 
fufi  fi  dirtinguono  tre  patti , U manico  , Ucaiia , 
e la  fella:  i!  manico  AB  eh' è fatto 
pera  allurigatiffima  , che  là  Lavoratrice  p ' 
Colle  fue  mani  , e di  cui  fi  ferve  per  far  andare 
il  fuo  fufo  : la  carta  BC  eh’ è Copra  al  manico  j 
e ch’  ha  la  figura  di  un  picciolo  rocchetto  , aei 
quale  fa  l’uffizio;  la  teda  CD,  che  fa^aruu^» 
ti  l’  uffizio  di  un  rocchetto  , che  n ha  [»  *8“  ,» 
tuia  la  cui  lunghezza  e si  piceiola  irelaM.  * v . 
tèmi  VI  IL  X i * 
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a quella  della  cada  , che  non  fi  prenderà  che  per 
una  fcanalatura. 

Un  modello.  Qued’è  una  fpezie  di  braccialet- 
to , fopra  del  quale  è attaccato  il  merletto,  che 
fi  vuol  fare,  e che  fi  ferma  fui  cofcino  affine  di 
avere  perpetuamence  il  fuo  modello  fotto  agli 
occhi . 

Delle  picciole  forbici;,  che  non  han  nulla  di 
particolare* 

\ 

De  girelli  > o cerehietti . 

Quelli  fono  piccioli  pezzi  di  corno  eftrema- 
mente  fiottili:  hanno  l’altezza,  e la  circonferen- 
za della  cada  del  fufo  ; fono  cuciti  nelle  loro 
due  edremità  : e formano  altrettanti  piccioli 
aduccj  , con  cui  fi  copre  il  filo  , di  cui  fono  ca- 
richi i fufi  per  impedire  che  fi  difpieghi. 

Una  facitrice  di  merletti  non  abbisogna  di  al- 
tri ftrumenti  : fecondo  ch’ella  ama  la  fua  arte,  gli 
ha  più  ricercati,  e finiti;  il  fuo  cofcino  è più  va- 
go, ed  ornato;  1 fuoi  fufi  più  d i 1 icari  , e le  fue 
forbici  più  leggiadre  . Ma  con  i pochi  fìromenti 
da  noi  ora  defcritti  , e quali  gli  abbiamo defcrit- 
ti,  fi  podono  fare  i più  belli,  e i più  ricchi  mer- 
letti . 

Una  lavoratrice  ha  fempre  a fare  una  di  quelle 
tre  cofe  , o comporre  , e lavorare  un  merletto  d* 
idea,  lo  che  lappone  immaginazione  , difegno  , 
gufto,  e cognizione  di  un  numero  grande  di  pun- 
ti, e la  facilità  dimettergli  in  operai  ed  anche 
d’  inventarne  degli  altri  ; ovvero  efeguire  un  di- 
fegno detto  falla  carta  folamente  , o copiare  un  mer - 
letto  dato  , lo  che  forfè  ricerca  meno  di  talento 
che  per  fare  d’ imaginazione,  ma  fuppone  la  più 
vada  cognizione  dell’ Arte. 

La  lavoratrice,  che  copia  fedelmente  un  mer- 
letto dato  , fa  alcune  operazioni  , che  non  h 
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quella  eh’ efegui fee un  difegno  delineato  fulla  car- 
ta, e quella  che  lavora  d'  invenzione  : e quella 
ultime  non  hanno  neffuna  operazione,  a cui  non 
fn  la  prima  obbligata . Noi  fpiegheremo  il  moda 
di  ejfeguire  un  merletto  dato. 

Si  mette  il  cofcino  fopra  le  ginocchia  5 colli 
due  eftremità  o poli  rivolti  uno  a delira*  Taltro 
a finiftra:  fi  prende  la  cimofa  di  pergamena  ; fe 
ne  fa  una  fafeia  fui  mezzo  del  cofcino:  e perchè 
abbracci  Erettamente  * e fia  bea  tefa  , fi  confic- 
cano alcune  fpille  ad  uno  de’fuoi  capi,  edaltri 
all’altro  capo,  ed  alcune  ancora  lungo  i lati:  fi 
prende  il  merletto  , che  fi  ha  a copiare  , fi  di- 
fende fulla  cimofa  di  pergamena  , col  piede  ri- 
volto verfo  la  mano  finiftra  , e la  corona  verfo 
la  delira  . Per  piede  del  merletto  s'  intende  la 
fua  parte  fuperiore  , o la  fua  cimofa  ; e per  la 
corona , o dente  quella  fila  di  piccioli  occhielli  , 
© piccioliffimi  cerchi  che  la  terminano  . Si  at- 
tacca il  merletto  fulla  cimofa  della  pergamena 
mettendo  delle  fpille  in  tutte  le  maglie  della  ci- 
mofa del  merletto  , è in  tutti  gli  occhielli  dei 
fuo  dènte  . Bifogna  ofTervare  di  tenerla  dirtela 
più  eh*  è poffibile  sì  in  lungo  che  in  largo  * e a 
tal  effetto  bifogna  tenere  le  fpille  laterali  più 
lontane  che  fi  può  , e conficcarne  alcune  nella 
parte  fuperiore,  e nella  parte  inferiore  del  mer- 
letto . 

Dopo  quefte  preparazioni  fi  tratta  di  trapun- 
tare . Quefta  è 1*  operazione  più  difficile  dell* 
Arte  di  fare  i merletti;  e noi  ci  ftudieremo  di 
darne  una  definizione  chiariffima  * A tal  effetto 
è d’  uopo  fapere  , che  per  un  punto  nel  ricamo  » 
e nel  lavoro  de’ merletti  $’  intende  una  figura  qua- 
lunque regolare  , i cui  contorni  fono  formati  o 
col  filo,  o colla  feta.  Sia  quefta  figura  un  trian- 
golo. Egli  è evidente  i°.  che  non  fi  formeranno 
mai  con  fili,  fleffibili  i contorni  di  un  triangola 
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lenza  tre  punti  di  appoggio;  (Tene  ricerca  uno 
in  ogni  angolo;)  i contorni  di  un  quadrato  fenza 
quattro  punti  di  appoggio  ; quelli  di  un  penta- 
gono fenza  cinque  punti  di  appoggia  e così  del 
redo.  Egli  è ancora  evidente,  che  fe  le  fila  non 
follerò  fermate  con  gruppi  oin  altra  maniera  in- 
torno a quelli  punti  di  appoggio  , quelli  punti 
di  appoggio  non  farebbero  sì  torto  allontanati  , 
che  i contorni  della  figura  fi  difordinerebbero  j 
e le  fila  ufcendo  del  proprio  luogo  , ed  allentan- 
doli o non  rinchiuderebbero  tra  loro  fpazio  al- 
cuno, o non  produrrebbero  verun  difegno,  Un 
merletto  è un  comporto  di  differenti  punti,  che 
ora  fono  framifchiati  , ed  ora  fi  fuccedono , e 
trapuntare  un  merletto  fi  è difcernere , guardan- 
dolo attentamente  , tutti  i punti  di  appoggio  di 
quelli  differenti  punti,  e conficcarvi  delle  fpille, 
che  partano  a rraverfo  del  merletto , la  car- 
ta verde  , o la  pergamena  , eh’  è di  fotto  , ed 
entrano  nel  cofcino  , Egli  è evidente  zQ.  che 
tutti  i buchi  di  quelle  fpille  formeranno  fui  fa 
cimofa  di  pergamena  la  figura  di  tutti  i punti  , 
e per  confeguenza  il  difegno  del  merletto  dato  ; 
e quello  è precifamente  trapuntare. 

Trapuntare  fi  è adunque  delineare  fopra  un 
pezzo  di  pergamena  collocato  fotto  un  merletto 
il  difegno  di  quello  merletto  con  buchi  fatti  con 
una  fpiìla  , che  fi  fa  paflare  in  tutti  i luoghi  , 
eh’  hanno  fervito  di  punti  di  appoggio  nella  for- 
mazione de’ punti,  di  cui  è comporto  ; in  guifa 
che  quando  lì  lavorerà  per  efeguire  quello  dife- 
gno co’  fu  fi  , s’  impiegheranno  gli  ftelli  punti  dì 
appoggio,  e riformeranno  per  conseguenza  leme* 
deli  me  figure. 

Le  fpille  fon  quelle,  che  fervono  di  punti  di 
appoggio  alle  facitrici  di  meHetti,  e non  pren~ 
dono  le  loro  cimofe  di  pergamena  di  color  ver*- 
de  , fe  non  per  non  pregiudicare  la  villa. 
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(Quando  T Arte  di  fare  i merletti  folle  perdu- 
ta , quello  che  abbiam  ora  detto  , ballerebbe  * 
perchè  fi  potefie  facilmente  ritrovare. 

Oflèrveremo  tuttavia*  che  vi  faranno  in  un 
difegno  elettamente  trapuntato  degli  altri  buchi 
oltre  a quelli  , che  legneranno  i punti  di  appog- 
gio: un  efempio  ballerà.  Se  il  punto  che  fi  vuo- 
le trapuntare  , è un  quadrato*  i cui  lati  fieno 
intrecciati , e lo  fpazio  craverfato  da  due  diago- 
nali intrecciate;  e fe  fi  ha  fatta  una  piccioli  di- 
ina  figura  traforata  nel  luogo  dove  le  diagonali  fi 
tagliano  , ci  vorranno  primieramente  quattro  fpil- 
le  per  i quattro  angoli  del  quadrato  , indi  una 
picciola  fpilla  nel  centro  * la  cui  folidità  irnps- 
difea  alle  fila  di  accollarli  intieramente,  eie  co« 
ftringano  a lalciarc  un  picciolo  vacuo  nel  mez- 
zo nel  luogo  , dove  s*  incrocicchiano  . Si  può 
afidi uta mente  fare  a meno  di  quella  picciola  fpil- 
la , non  quando  fi  lavora  , perchè  ella  è quella  , 
che  forma  il  Vacuo  * ma  quando  fi  trapunta  il 
merletto*  perchè  avendo  il  merletto  , che  fi  ha 
ad  efeguire  fotto  agl?  occhi  , mentre  fi  copia  fui 
difegno  trapuntato , fi  dà  a punti  quella  tal  for- 
ma accidentale  , che  fi  defidera  ; e fi  lafciano  in- 
tieramente aperti  * ovvero  fi  taglia  il  loro  fpazio 
in  divedi  feompartimenti  , cui  non  è per  nulla 
necefiàrio  indicare  fui  difegno  trapuntato  , pur- 
ché quelli  feompartimenti  non  fieno  eglino  ftefii 
altri  punti , i quali  abbifognino  di  punti  di  ap- 
poggio ; Io  che  non  dee  accadere  che  ne*  merlet- 
ti di  un  eltrema  grandezza  . 

Si  trapunta  il  dileguo  fopra  due  o tré  diverfe 
cìmofe  di  pergamena  , le  quali  fi  fan  fuccedere 
una  all*  altra  a milura  che  lavorando  quelle  ci- 
mofe  fi  coprono  d’  opera  a Quando  il  difegno  è 
trapuntato  , fi  leva  il  merletto  dalla  cimofa  ; eli 
attacca  fopra  il  modello  ; la  pergamena  trapunta? 
ta  rella  fopra  il  cofcino  « 

La 


334  M E R 

La  lavoratrice  contando  i punti  di  appoggia 
della  Tua  opera  fa  torto  quanti  fufi  le  fono  ne- 
ceflarj  > ella  ha  quefìi  fufi  in  pronto,  in  numero 
di  feffanta  , ottanta  7 cento,  cento  e cinquanta  * 
dugento,  più  o meno  feconda  la  larghezza  del 
merletto,  e la  natura  de’ punti,  che  lo  compon- 
gono; fono  carichi  del  filo  più  fino  e migliore  , 
cd  ecco  come  gli  dispone  . 

Prende  una  grolla  fpilla  AB  , etri  conficca  fo- 
pra  il  cofcino,  indi  fa  intorno  alla  fpilla  da  fi- 
niftra  a deftra  due  o tre  giri  col  filo  del  fufo  : 
al  quarto  giro  forma  u»  anello  3,  4,  5 , con 
querto  filo;  rtrigne  fortemente  quefto  anello,  e i! 
filo  fi  trova  attaccato  alla  fpilla,  e il  fufo  fofpe- 
fo.  Scioglie  in  appretto  dalla  catta  del  fuo  fufo 
quanto  filo  1,  6,  7,  8,  1*  è nécettario  per  lavo- 
rare ; ed  impedisce  , che  non  fi  Sciolga  di-  van- 
taggio, facendo  fare  al  filo  due  0 tre  giri  Sulla, 
tetta,  difotto  , t>  da  finiftra  a deftra,  e termi-* 
nando  quelli  giri  con  un  aoello  8,9,  io  , come 
fi  vede  nella  Tavola  . Carica  la  medefima  fp  il  li 
di  tanti  fufiquanti  ne  può  foftenere  , indi  la  tra  fi. 
porca  nella  parte  la  più  alta  della  cimofa  oftri- 
feia  della  pergamena  in  qualche  diftanza  dal  prin- 
cipio del  difegno  . Carica  una  feconda  fpilla  , 
cui  pianta  vfulbi  (letta  linea  orizzontale  che  la 
primaj,  indi  una  terza,  una  quarta  ee.  fino  a tan- 
to che  tutti  i fufi  fieno  vuotati . 

Mette  dipoi  il  modello  coperto  del  merletto, 
che  ha  ad  imitare,  dietro  alla  fila  delle  Spille  ; 
che  tiene  fofpefi  i fufi. 

Maniera  femplicijfima  di  fare  il  piu  compoflo 
merletto  in  pochìjftmo  tempo . 

Bifegna  prendere  un’abile  lavoratrice  , la  qua- 
le conofca  la  maggior  parte  de’  punti  , che  fono 
in  ufo;  imperocché  è imponìbile  conoscerli  cut- 
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ti;  fe  ne  polfono  inventare  d’  infinite  maniere  ; 
ma  la  maggior  parte  di  quelli  punti  non  fi  fanno 
che  a quattro,  o ad  otto  fufi;  ed  ancora  quando  fi 
iavora  ad  otto  fufi  fi  fanno  comunemente  andare 
i fufi  Tempre  a due  a due,  ed  è lo  delfo  , come 
fe  fi  lavoraffe  a quattro,  fe  non  che  fi  trovano 
due  fili  infieme  avviticchiati,  dove  ve  ne  fareb. 
be  un  folo,  e V opera  è più  forte. 

Si  fanno  efeguire  a quella  lavoratrice  tutti 
quelli  punti  gli  uni  dopo  gli  altri  in  guifa  che 
formino  una  lunga  edremità  di  merletto,  di  cui 
il  primo  pollice  fra  tanto  in  larghezza  , che  in 
altezza  di  una  fpezie  di  punto  , il  fecondo  di 
un* altra  fpezie,  il  terzo  pollice  di  una  terza, 
e così  di  mano  in  mano  . 

Si  ©(ferverà  ad  ogni  punto  come  fi  comincia  , 
fi  continua,  e fi  chiude.  Non  bifogna  in  ciò  fi- 
darfi  della  propria  memoria;  ma  bifogna  fcrive- 
re  ; e il  modo  di  fcrivere  la  maniera  di  un  pun- 
to è facilismo . Sieno  , per  efempio  , quattro 
fufi  impiegati  nel  fare  un  punto:  bifogna  notar» 
gli  in  ogni  pofizione  inftantanea  co’  numeri,  i, 
2,  3 , 4-  i in  modo  che  qualunque  fia  la  pofizione, 
che  hanno  nel  corfo  della  formazione  del  punto, 
i fia  Tempre  il  primo  andando  da  Anidra  a de- 
lira, 2 il  fecondo  fufo,  3 il  terzo,  e 4 U quar» 
to.  Non  fate  mai  cambiar  di  luogo  più  che  un 
fufo  per  voltai  e non  confiderate  come  una  nuo- 
va pofizione  di  fufi  fe  non  quella  , in  cui  un  fu- 
fo di  primo,  fecondo,  terzo  , o quarto  eh’ era,  è 
diventato  o terzo  , o fecondo  , o primo  ec.  ma 
contate  tante  pofizioni  diverle  quante  volte  il 
fufo  farà  trafportato  fuorj/  del_fuo  luogo  . Scri- 
vete fuccelfivamente  tutti  quedi  trafportanaenti 
di  fufi  fuori  di  luogo  di  quattro  in  quattro,  o 
di  un  maggior  numero  in  un  numero  maggiore  , 
ék  il  merletto  lo  comporta  $ ed  avrete  non  fo* 
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lamente  la  maniera  , con  cui  fi  forma  ciafcun 
punto,  ma  eziandio  quella,  con  cui  fi  fuccedono 
gli  uni  agli  altri  tanto  orizzontalmente  , che 
vereicalmente.  Apprenderete  nel  medefimo  tem- 
po la  maniera  della  corona  , o dente  , e quella 
del  piede  del  merletto.  Avvezzatevi  particolar- 
mente in  fui  principio  a tenere  dell’  ordine  tra 
i voftri  fu  fi  : abbiate  mentre  lavorate  il  voftro 
icritto  fotta  gli  occhi.  Quello  fcritto  vi  diven- 
terà prello  inutile  r acqueterete  la  cognizione  de' 
punti,  e 1* abitudine  di  maneggiare  , di  difpor- 
re,  e di  ritrovare  i voftri  fufi  ; e in  meno  di 
otto  giorni  il  maravigliofo  del  merletto  fvanirà 
affatto  per  voi  ; ciò  è per  lo  meno  accaduto  & 
parecchi . 

: Aggiugneremo  qui  un  faggio  del  noftro  meto- 
do , che  fi  potrà,  fe  fi  giudica  bene  , verificare 
fui  cofcino. 

Quando  avrete  collocati  i voftri  fufi  in  alte 
della  voftra  pergamena  , feparatene  gli  otto  pri- 
mi a finiftra  , e fategli  lavorare  nella  feguente 
maniera  , come  fe  non  ve  ne  follerò  più  che 
quattro . 

Gettate  il  z fui  i , il  4 fui  3 , il  2 fui  3 : 
cominciate  di  nuovo  a mettere  il  2 fui  1 , il  4 
fui  3 , il  2 fu!  3,*  continuate  fino  a che  vi  pia- 
cerà , e farete  quello  che  le  Lavoratrici  chia- 
mano una  treccia  a otto.  Se  in  luogo  di  adope- 
rare i fufi  due  a due  , gli  avefte  adoperati  uno 
ad  uno,  avrefte  fatto  quello,  eh*  elle  chiamano 
Una  treccia,  a due  , Oftervate  bene  , i°.  che  le 
ciffre  1,  2,  3,  4,  non  indicano  i medefimi  fufi, 
ma  che  in  qualunque  fi  fia  momento,  la  ciffra  1 
Indica  Tempre  quello  , eh’  è più  a finiftra;  2 
Tempre  quello,  che  lo  fegue , 3 fempre  quello  5 
che  fegue  il  2 ec.  andando  da  finiftra  a delira  , 
è che  quando  fi  lavora  da  delira  a finiftra  lindU 
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ca  Tempre  quello,  eh"  fe  più  a delira  , 2 quello 
che  lo  fegue  andando  da  delira  a fìniltra,  e così 
di  mano  in  mano. 

Quando  tutte  le  voftre  treccie  faranno  fatte 
delia  medefima  lunghezza,  le  tirerete  verticale 
mente  * e parallelamente  le  une  all*  altre,  e con- 
ficcherete una  fpilia  nell*  angolo  , che  formano1 
le  fila  all’eftremità  dì  clafcuna , lafciando  i fui! 
i/,  2 a delira,  e i fufi  3 s e 4 a finiftra  della  fpiL 
la  , che  gli  terrà  fepàraci. 

Voi  avete  molte  maniere  di  tener  fode  e fer- 
me le  vofire  treccie  ; © fate  un  gruppo  ordina- 
rio colle  fila  i e fufi  i , e i e 3 c 4 , ovvero  ftj) 
te  un  pùnto  gettato^  diremo  in  appreso  come  li 
fa;  ovvero  fate  un  punto  comune  , ed  ordinario» 

Quando  fi  fa  la  treccia,  fe  fi  ripiglia  in  fenfo 
contrario  da  delira  a finiftra , quando  fi  ha  ope- 
rato da  finifira  a delira  s e fi  oflervì  di  lafciare 
due  fufi,  che  fervono  a rinferrare  le  (pili®,,  fi 
farà  il  pùnto  comune,  ed  ordinario 0 

Si  può  far  fuccedere  la  tela  , o il  teffuto  al 
punto  ordinario  0 II  teffuto  s*  incomincia  dalia 
ftefià  parte  5 dove  fi  ha  terminato  il  punto  ordi- 
nario; perciò  s’è  a finifira  , fi  lafciano  idue  pri- 
mi fufi  ; fi  prendono  i quattro  fufi  feguenti  ; fi 
torcono  due  à due,  vale  a dire  fi  paffana  da  di 
fopra  di  fotte,  e da  di  fotto  di  fopra  i fili  y di 
cui  fono  carichi  ? indi  nominandogli  da  finifira  a 
delira  , come  abbiamo  preferitto  i , 2,3,4,  fi 
métte  F i fui  3 , il  2 lui  t , il  4 fui  3 , e il  2 
fui  3,  e il  punto  di  teffuto  è fatto  ; per  conti- 
nuare non  fi  torce  / ma  de’ quattro  fufi  impiegati 
fi  lafciano  i due,  che  fono  piu  a finifira:  fi  pren- 
dono i due,  che  reftano  , a quali  fi  unifeon©  i 
due,  che  fegtiono  immediatamente  , andando  da 
finifira  a delira  ; indi  fi  métte  il  2 fui  e fi 
continua  come  fi  ha  fatto  innanzi.  Non  v*  ha  che 
U primo  movimento  <>  il  quale  fia  di  ver  lo 
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imperocché  nel  primo  cafo  fi  ha  porto  1*  i fui  3, 
e in  quarto  fi  mette  il  2 . Quella  è la  fola  av- 
vertenza, che  dee  averli. 

Trattali  aderto  di  far  la  corona  : a tal  effetto 
fi  comincierà  dal  torcere  i due  fufi  ad  arbitrio  , 
e fi  conficcherà  una  fpilla  dove  fi  avranno  torti 
quelli  due  fufi;  non  bifogna  dimenticarli  che  tor- 
cere due  fufi  fi  è pattare  uno  full’  altro  i fili  , di 
cui  fono  carichi;  fi  patteranno  fui  la  fpilla,  e fi  gi- 
reranno fopra  di  erta  da  delira  a finiftra  i fi  li  tor- 
ti de*  due  fufi;  indi  fi  prenderà  de*  due  fufi  quel- 
lo, che  farà  a finiftra  , e fi  patterà  di  nuovo  fo- 
pra la  fpilla  il  fuo  filo,  ritornando  fopra  la  te- 
tta di  quella  fpilla  da  finiftra  a delira.  Quella 
operazione  non  fi  fa  che  per  ferrare  , e ftrigne* 
re  il  lavoro,  imperocché  quando  fi  ha  ferrato  , 
fi  torna  a mettere  il  fufo  ripattato  com’  era  in- 
nanzi. Quando  fi  ha  continuato  a quello  modo 
fino  a tanto  che  fi  arrivi  da  delira  a finifira  , Te- 
tteranno quattro  fufi:  fi  fepareranno  quelli  quat- 
tro ultimi  fufi  con  una  fpilla,  due  da  una  parte 
della  fpilla,  e due  dall*  altra;  fi  torceranno  i 
due  di  un  lato  infieme  , e Umilmente  i due  dell* 
altro  lato  quanto  fi  vorrà  , e fi  finirà  col  punto 
chiamato  il  punto  femplice  , e fi  getterà  il  2 
fui  3 , il  4 fui  3 > 1’  1 fui  2 , il  2 fui  3 , e così 
faccetti  vamente. 

La  reticella  è quella,  che  può  chiudere  il  tef- 
futo  , ed  ecco  come  fi  farà:  fi  lafcieranno  i due 
fufi,  fi  torceranno  i due  feguenti  con  una  tor- 
ta. Con  quelli  due  fufi  torti,  e co’ due  feguenti 
non  torti  fi  farà  un  punto.  Si  prenderanno  idue 
ultimi  del  punto  , e i due  feguenti  $ fi  torce- 
ranno due  a due  come  fi  prendono  , e fi  farà  un 
punto;  co’quattro  ultimi  degli  otto  primi  fi  fa- 
rà una  picciola  fpilla,  vale  a dire  fi  torceranno 
due  a due  contigui,  e fi  farà  un  punto.  Co’quat- 
tro de’  dodici,  che  fi  torceranno  due  a due  , li 
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farà  un  punto:  fi  prènderanno  i due  ultimi,  e i 
due  feguenti,  che  fi  torceranno  , e fi  farà  uà 
punto,  o una  feconda  picciola  fpilla . Co’ quattro 
ultimi  de’ Tedici,  che  fi  torceranno  due  a due,  fi 
farà  un  punto.  Si  prènderanno  i due  ultimi,  e i 
due  feguenti,  che  fi  torceranno  due  a due  , e fi* 
farà  un  punto . Co‘  quattro  ultimi  de’ ledici  , che 
fi  torceranno  due  a due  fi  farà  una  picciola  fpii- 
Ja,  e così  di  mano  in  mano  * Si  farà  un  punto 
co’ quattro  ultimi  fenza  torcere  ; e poi  fi  farà  la 
corona  per  chiudere  la  rete. 

Se  fi  vuole  in  appreflb  mettere  un  fondo  tra- 
forato fi  Jlafcieranno  i due  primi  fufi  da  fini- 
ftra  a delira  , e fi  lavorerà  co’  quattro  feguen- 
ti : infognerà  fare  un  punto  , torcere  i due 
primi  de’ quattro  , e non  i due  altri  ; tenere  i 
due  ultimi,  prendere  i due  feguenti  , torcergli 
tutti  e quattro  due  a due,  e fare  un  punto;  in- 
di mettere  una  fpilla  tra  i quattro  ultimi  alquan- 
to di  fotte  delle  fpille  antecedenti  : prendere  1 
quattro  ultimi  degli  otto  primi,  torcergli  due  a 
due,  e fare  un  punto  : prendere  i quattro  ulti® 
mi  de’ dodici  primi , torcergli  due  a due  > e fa» 
re  un  punto:  prendere  i quattro  ultimi  de’dieci 
primi  , tortegli  due  a due  , e fare  un  punto  : 
prendere  i quattro  ultimi  degli  otto  , torcergli 
due  a due,  e fare  un  punto:  prendere  1 due  ul- 
timi e i due  feguenti  , torcergli  due  a due  , e 
fare  un  punto  ; indi  feparargli  con  una  fpilla  , 
e così  focceffivamente:  giunto  che  farete  a quat- 
tro ultimi,  quelli  non  fi  torceranno  , fi  farà  un 
punto,  poi  la  corona  , e un  punto. 

Farete  il  punto  gettato  prendendo  iV4  quattro 
primi  fufi  a delira,  torcendogli  due  a due  , fa- 
cendo un  punto,  torcendo  un’altra  volta,  e fa- 
cendo ancora  un  punto:  2°.  i quattro  feguenti, 
cd  operande  fopra  quelli  quattro  come  fopra  i 
quattro  primi  : 30,  i quattro  feguenti  5 cd  ope- 
rati- 


34Ó  M E R 

rando  come  fopra  i quattro  precedenti  , e così 
fuccettlvamente  : fi  finirà,  fe  fi  vuole,  colla  co- 
rona . Si  chiuderà  il  punto  gettato  lafciando  i 
due  primi  a finiflra,  prendendo  i quattro  feguen- 
ti,  torcendogli  due  aduea  facendo  un  punto,  ei 
attaccando  una  fpilla:  prendendo  due  de'  prece- 
denti, e due  de’ Tegnenti,  torcendogli  due  a due  5 
é facendo  un  punto:  prendendo  i due  ultimi  , e 
ì due  feguenti,  torcendogli  due  a due  , facendo 
un  punto  , e mettendo  una  fpilla  , e così  di  ma- 
no in  mano  , fino  a tanto  che  fi  arrivi  a fei  uU 
timi  , allora  non  fi  lavora  che  fopra  i quattro 
penultimi;  fi  torcono  i due  primi  di  quelli  quac- 
tro,  e non  i due  altri  ,■  e fi  fa  un  punto  : fe  fi 
vuole  chiudere  il  piede  , fi  prendono  i quattro 
ultimi,  fi  torcono  due  a due,  e ii  fa  un  punto, 

Del  mezzo  punte:  per  farlo  andando  da  finifira 
a delira,  lalciacedue  Tufi:  prendete  i quattro  fe- 
guenti i torcete  i due  primi  di  quelli  quattro , c 
noni  due  altri ^ e fate  un  punto:  prendete  i due 
ultimi,  e due  feguenti,  torcetegli  due  a due,  e 
fate  un  mezzo  punto,  vale  a dire  , torcete  , e 
mettete  il  2 fui  3,  il  2 fui  t,  il  4 fui  3.  Quan- 
do! farete  arrivato  a’  due  primi  di  quelli  quattro 
ùltimi,  torcetegli  due  volte;  fate  il  punto  intie- 
ro fenza  tòrcere  i due  ultimi , e finite  colla  corona  ^ 

Se  volete  fare  un  punto  di  fpirito  , il  qual  c 
molto  goffo,  e brutto,  bifogna  tenere  ifufidifco- 
Ili,  fare  una  mezza-torta  , dal  2 fui  3 , dal  4 
fui  3 , dal  4 fui  3 , dal  2 fui  3 , dal  2 fui  1,  dal 

2 fui  1,  dal  2 fui  3 , dal  4 fui  3 , dal  4 fui  3 ; 
dal  2 fui  3 , dal  2 fui  1 , dal  2 fui  r , dal  2 fui 

3 , dal  4 fui  3 , dal  4 fui  3 , e così  di  mano  in 
manoo  Pattate  dipoi  a quattro  altri  fufi , ed  ope- 
rate allo  fletto  modo» 

Per  chiudere  quello  punto,  fate  un  punto  per- 
fetto: collocate  una  fpilla,  fa  quale  fepari  i due 
fu®  ii  due;  conferva:©  due  de'  quattro , e p'ren- 
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dete  i due  feguenti*  torcetel  e fate  un  punto  s 
confervate  due  de*  quattro  , e prendete  i due  Te- 
gnenti* torcete,  e fate  un  punto:  mettete  una 
fpilla,  che  fepari  i quattro  ultimi  ; confervate 
due  di  quelli  quattro,  e prendete  idue  feguenti  > 
torcete,  e fate  un  punto,  e cosVfucceffivaroente . 

Bifogna  aver  poco  riguardo  a tutti  quelli  pun- 
ti , i quali  portano  andar  giù  di  moda  , e che 
avrebbefi  qualche  difficoltà  adefeguire  fopra  quel- 
lo , che  ne  abbiam  ora  detto  * Quello  , che  impor^ 
ta  beri  portedere  è quello,  che  detto  abbiamo  del 
metodo;  quello  propriamente  coflituifce  V arte. 
Ben  comprefi  quelli  elementi  , non  vi  farà  piu 
nulla  in  quello  genere  di  lavoro  , di  cui  non  fi 
porta  venire  a capo  . Si  formeranno  de*  difegni 
forprendenti , e maravigliofii  li  empiranno  di  una 
moltitudine  di  punti  ignoti,  e fi  faranno  de*  bel® 
Jiffimi  merletti. 

Per  imparare  a sformare  i punti , e a chiuder- 
li , bifogna  montare  i fufi  di  fpago  ; quanto  piu 
groflb  farà  lo  fpago,  tanto  più  chiaramente  ve- 
ti raffi  la  formazione  dell* opera,  % più  facilmente 
s’imparerà. 

Vi  fono  de’ merletti  d’oro,  d* argènto , di  feta, 
e di  filo.  I punti,  il  difegno,  in  fomma  le  dif- 
ferenze dèi  lavoro  diftinguono  le  differenti  forte  di 
merletti.  Ve  n’ha  a neve , a rete,  a briglie  , a 
fiori  grandi , a fiori  piccioli , di  groffi  , od  ordina- 
ri, di  mezzani,  di  fini,  di  larghi,  di  (Eretti.,  di 
altifiìmi,  di  men  alti , di  baffi  , e di  baffiflìmi . V’è  il 
merletto  di  Bruxelles,  d’Inghilterra,  di  Alen£on,ee* 

Il  loro  ufo  più  ordinario  fi  è per  ornare  gli 
abiti , la  biancheria  , le  cuffie  delle  donne,  e i 
paramenti  di  Chiefa,  cucendovègli , ed  applicane 
dovegli  fopra , 

MERLETTI. 

Spiegazione  della  Tavola  XIV * 

La  V ignetta  rapprefenta  una  camera , nella  quale 

vi 
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vi  fono  due  Lavoratrici , che  fanno  un  Merletto  à 

Fig.  x.  Lavoratrice,  che  fa  il  merletto;  i ca- 
lcini, o i telaj  fono  appoggiati  per  un  capo  fopra 
uno  fcannetto  a tre  piedi. 

Lavoratrice  che  trapunta  un  merletto  fopra 
un  pezzo  di  pergamena  ver  de  ftefa  fopra  il  cofcino  , 
affine  di  averne  un  dif-gno  per  farne  un  fimile  > 
Fuori  della  Vignetta  . 

3.  Un  fufo,  o una  mazzetta  fguernita  . AB  il 
manico,  BC  la  carta,  CD  la  teda. 

4.  Altro  fufo  guernito  di  filo  , e la  fplila  , a 
cui  fi  attacca  con  un  anello  3 , 4 , 5 > il  quale 
ferrato  che  fia  dee  abbracciare  i giri  inferiori 
del  filo,  affinchè  il  fufo  redi  fofpefo. 

5.  Colcino  propriamente  detto,  o guancialetto 
di  forma  cilindrica  , comporto  di  un  nocciolo  di 
iegno,  coperto  tutto  ali’  intorno  di  molti  pezzi 
di  panno  e di  rafcia  , l’ultimo  de’quali  è di  co- 
lor verde  . Le  fpille  fi  fanno  entrar  dentro  a 
quelli  drappi  ; il  nocciolo  di  legno  ha  nel  firb 
centro  un  buco  rotondo  A , che  parta  da  una 
parte  all’altra*  nel  quale  entra  uno  fchidone  di 
legno  BAC  che  traverfa  1 due  lati  del  forziere, 
o cofano  della  fig . 6. 

6.  Cofcino  0 telajo  fenza  il  fuo  cilindro  . D 
uno  de’ buchi,  ne’quali  parta  1*  albero  del  cilin- 
dro . E chiufura  dalla  parte  della  lavoratrice  ; 
dietro  a quella  chiufura  v’ è un  tiratojo  . F trap- 
pola , che  ferve  a chiudere  la  buca  nella  quale 
cade  il  merletto  a mifura  che  fi  va  fabbricando , 
e che  fi  va  fpiegando  giù  dal  cilindro  . G Porta 
levatoja  che  chiude  la  buca  del  lato  oppofto  alla 
lavoratrice.  Quello  pezzo,  eh’ è a linguetta,  eli 
mette  nelle  fcanalature  fatte  nelle  tavole  della 
carta  , o forziere  , eh’ é di  fiotto  del  cofcino , ha 
in  G una  tacca  col  mezzo  della  quale  fi  tira  fuori  » 

7.  Cofcino  o telajo  cucco  apparecchiato,  ed  aL 
leftito  veduto  dalla  parte,  eh’ è a delira  della  La* 

vor*- 
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foratrice.  F la  trappola,  eh’  è chiufa  < Si  vede 
il  cilindro  , o cofcino  a iuo  luogo  coperto  dalla 
parte  di  F del  merletto  intieramente  finito  , e 
dalla  parte  oppofta  dalla  ftriféia,  ocimofa  di  per- 
gamena traforata  4 di  cui  s*  è parlato  di  fopra  * 
Veg gonfi  ancora  le  fpille  piantate  perpendicolar- 
mente nel  cilindrò  . KL,  MN  fufi  feparati  in  di- 
verfi  mucchj  dalle  fpille  a tetta  grolla,  fig . 9.  H 
il  tiratojòó  G la  porta  della  buca  1*2,3,  4 fufi 
porti  a iuo  luogo  per  lavorare. 

S.  Un  cerchiello  di  corno  o di  canna  , che  fi 
adopera  per  intorniare  il  filo,  eh’ è fui  fu/o. 

9.  Grotte  fpille  a tetta  di  diamante  o di  cer& 
di  Spagna,  che  fi  adoperano  per  trattenere  i fu» 
fi,  conficcandogli  nel  teiajo  , o cofcino  che  cir- 
conda il  cilindro  ; il  teiajo  è ancor  erto  coperto 
di  drappo  verde. 

Spiegatione  della  Tavola  XV. 

Tig.  1.  Situazione  de’ quattro  fili  avanci  di  co- 
minciare il  punto  ; Si  fuppone  , che  V eftremità 
A,  B,  C,  D,  mettano  capo  a de’fufi  fig.  4.  Tav* 
XIV.  e che  Tertremità  di  fopra  c,  d fiè- 

no attaccate  0 a delle  fpille,  o al  capo  del  peas 
so,  o ad  una  porzione  di  opera  di  già  fatta. 

Le  lettere  A,  B,  C,  D dinotano  nelle feguenr- 
ti  figure  il  medefimo  filo  . 

2.  Primo  tempo  della  formazione  del  punto  * 
che  confitte  in  due  tòrte  di  ciafeim  pajo  di  fufi 
AB,  CD,  uno  fopra  V altro;  lo  che  riconduce  i 
fili  i o fufi  nella  pofizione  della  fig.  1. 

3.  Secondo  tempo  della  formazione  del  punici 
© fecondi  incrocicchiamenti . 

4.  Terzo  tempo  della  formazione  del  punto  $ 
o fecondi  incrocicchiamenti. 

5.  Quarto  tempo  della  formazione  del  punto  ò 
terzi  incrocicchiamenti . 

6.  Quinto  tempo  della  formazione  dei — puntò  ^ 
o finimento  del  punto  * 

A il 
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A il  finimento  del  punto  ; fi  mette  una  fpilla 
Dell’angolo  DXB  foignendo  la  punta  della  fpilla 
obbliquamente  verfo  la  fommità  x affine  di  ftri- 
gnere  e ferrare  i fili  gli  uni  contro  degli  altri. 

Si  ofierverà , che  in  tutti  quelli  differenti  tem- 
pi fi  feparano  Tempre  le  paja  di  fufi  in  guifa  che 
le  n’abbiano  due  a delira,  e due  a finiflra. 

Non  v’è  neffuna  diverfità  nelle  diverfe  forte 
di  merletti,*  i punti  fi  fanno  tutti  alla  fteffa  ma- 
niera; prendono  differenti  nomi  di  Alen^on  , d* 
Inghilterra  non  dal  modo  diverfo  di  formargli  * 
ma  dalla  diverfa  combinazione  * che  fe  ne  fa,  ef- 
fendo  Tempre  l’ intralciamento  fopra  ciafcuna  fpil- 
la il  medefimo.  Per  quella  ragione  ci  fiamo  con- 
tentati di  dare  alcuni  efempj  di  punti  ; le  com- 
binazioni variate  all’infinito  non  avrebbero  infe- 
gnato  nulla  di  più. 

Spiegazione  della  Tavola  XVI, 

Fìg.  r.  Piano  del  modello  trapuntato  per  for- 
mare il  punto  d’Inghilterra  compollo  di  efagoni 
uguali , e regolari . 

2.  Il  punto  d’Inghilterra  formato,  e veduto  in 
grande  (opra  una  fcala  doppia  della  figura  pre- 
cedente. 

3.  Piano  del  modello  trapuntato  , e detto  a 

quattro  buchi . 

4.  II  punto  a quattro  buchi  formato  , è vedu- 
to in  grande  fopra  una  fcala  doppia  della  figura 
precedente. 

5.  Piano  del  modello  trapuntato  per  formare 
il  punto  quadrato  . 

6.  Difegno  di  un  merletto  coltefluto.  Le  par. 
ti  minuzzate,  che  veggonfi  colorite  di  verde  fo- 
pra i modelli  delle  Lavoratrici  fono  trapuntate 
per  efiere  riempiute  di  punti  di  ogni  forte:  e le 
parti  rifervate  bianche  formeranno  il  teffuto  , o 
i fiori  del  merletto.  Vedi  l’Articolo. 

Fine  del  Tomo  Ottavo . 


Toni”  Vili  Merletti  ’laulK.Wya^/  3 4^ 
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